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L'  AUTORE 


PREGIÀBILISSIMA  AMICA 


Debitore  della  conoscenza  "Vostra  ad 
uno  degli  uomini ^  che  più  onorano  le 
lettere  in  Europa;  riguarderò  sempre 
come  una  gran  sorte  la  benevolenza  con 
cui  "voleste  concedermi  la  vostra  amici- 
zia.  Dotata  d'un  ingegno  straordina- 
rio, e  di  pia  istrutta  come  siete  al  di  so- 
pra del  sesso  e  dell'età;  non  solo  da  V^oi 
si  attingono  facilmente  (juelle  dispara* 
te  nozioni,  che  sono  difficili  a  trovarsi 
nei  libri;  ma ,  potendo  fra  loro  parago- 
nare le  differenti  opere  dei  sommi  uomi- 
ni, che  fiorirono  presso  le  eulte  nazio- 
ni, siete  più  d' ogn  altro  in  caso  di  pro- 
nunziare un  retto  giudizio  >  senza  timo- 
re £  essere  ingannata  da  una  presone 


tuosa  ignoranza,  o  trascinata  da  un 
gusto  fallace . 

La  prima  Voifoste,  a  cui  volli  esporre 
il  modo,  col  quale  intendeva  di  fare  in 
Italia  rivivere  il  Romanzo  Storico  »  mo- 
do già  da  me  concepito  da  lunghissimo 
tempo  (i)  ;  e  che  potrà  esser  biasimato 
si,  come  inconveniente 3  ma  non  mìpo~ 
tra  essere  impugnato  come  proprio.  Con- 
siste esso  nello  scegliere  un  fatto  vero , 
e  d' esporlo  con  tutte  le  sue  ci/vostanze 
istoriche  tanto  vere  (i),  che  verisimili, 
non  tralasciando  veruno  artifizio,  nò 
occasione  onde  porre  sottxt  gli  occhi  dei 
lettori  quanto  nella  politica,  nelle  let- 
tere e  neW arti  avvenne  in  quel  tempo, 
e  quanto  può  col  mezzo  del  diletto,  gio- 
vare alla  loro  istruzione.  Cosi  fu  espo- 
sta la  Monaca  di  Monza,  intorno  a  cui 
finsi  tutto  quello,  che  potea  servire  a 
far  conoscere  la  storia  letteraria  e  civile 
della  Toscana  in  queir  epoca . 

Certamente,  io  doveva  pel  primo  es- 
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ser  persuaso,  che  razione  pò  tea  stare  m 
senza  le  digressioni  che  ivi  pones^ano 
drammaticamente  molte  isùoriche  par^ 
tioolarità  sotto  gli  occhi;  ma  riJleUen^ 
do,  che  anche  il  libro  del  Cen^antes,  non 
che  if  nello  del  Le  Sage,  star  potrebbe^- 
ro  senza  tanti  Racconti,  e  Novelle  (e 
non  per  questo  biasimati  sono  quei  veri 
ponenti  dell*  arte)  #  fni  confidai,  che  se 
il  mio  era  difetto,  sarebbe  stato  non  so^ 
lo  compensato  dalt  utilità,  ma  vinto 
dalla  simpatia ,  che  ispirato  avrebbero 
i  personaggi  da  me  condotti  in  iscena . 
Né  m' ingannai  nel  supposto  •  Il  Tra* 
dottore  Francese  confessa,  che  dopo 
essersi  prefisso  di  troncare  varie  digres^ 
sioni ,  e  particolarità,  senza  le  quali 
potea  rimanere  t  azione,  se  ne  astenne 
quindi,  mosso  dalle  lodi  (egli  dice)  che 
si  davano  ai  luoghi  appunto,  che  aveva 
in  animo  di  sopprimere.  Lo  stesso  pres^ 
so  a  poco  avvenne  in  Alemagna  (i)  . 
Innanzi  che  fosse  quel  mio  primo  la^ 


vili 

^orò  fatto  ^pubblica  ragione,  T^oi foste 
interamente  dell'opinione  mia  ;  mi  con^ 
fortaste  a  proseguire:  e  fra  i  varj  argo^ 
menti  da  me  posti  a  parte ,  dimostrato 
avendo  desiderio  che  io  trattassi  di  pre- 
ferenza quello  della  Luisa  Srozzi;  or 
che  dopo  molte  fatiche  mi  è  avvenuto 
di  compierlo,  come  cosa  da  VoipresceU 
ta,  essa  vi  appartiene  per  molti  titoli;  e 
^fuindi  a  J^oi  la  consacro  . 

Essa  non  è  una  donna  immaginaria, 
formata  dalla  fantasia  d' uno  Scritto^ 
re,  come  la  Clarice,  o  la  Rebecca;  ma 
quale  io  la  presento,  appartenne  a  que- 
gli orribili  tempi,  dove  splendido  era  il 
viziò;  dove  la  bassezza  cominciava  a 
chiamarsi  prudenza,  e  politica  la  sleal- 
tà. Fra  tutti  gli  Storici ,  che  ne  hanno 
parlato,  preferisco  di  qui  recare  le  poche 
parole  delMecatti,  chela  chiama  Don- 
na d' incomparabile  virtù ,  di  estrema 
bellezza 9  e  di  grandissimo  ingegno. 

Pietosissima  è  la  sua  storia  ;  e  crude- 
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leU  suo  fine.  Figlia  di  (juello ,  che  fu 
riguardato  come  il  primo  cittadino  d' L 
talia  3  sorella  d!  uno  de  suoi  piii  celebri 
guerrieri,  e  cugina  della  famosa  Cate- 
rina ,  che  ascese  al  trono  di  Francia  ; 
potrò  essere  accusato  delV  imperizia  con 
cui  trattato  asnò  l'argomento ,  ma  non 
incolpato  della  sua  poca  importanza. 

jJissi  di  sopra  ,  che  mio  intendimene- 
to  era  stato  di  fare  in  Italia  rivivere  il 
Romanzo  Storico  :  e  certamente  nulla 
dissi  di  nuovo  per  coloro  che  sanno: 
ma  ,  per  nostra  sventura ,  siamo  in  tem- 
pi ne  quali  non  debbesi  temere  il  giudi^ 
zio  dei  pochi  sapienti ,  ma  quello  bensì 
dei  moltissimi,  che,  assai  poco  sapendo, 
sentenaano  però  come  se  tutto  sapessero. 
"  Il  Romanzo  Storico ,  adunque  ,  cioè 
l  esposizione  di  un  fatto  vero  con  citco^ 
stanze  verisinfili,  è  con  abbellimenli  di 
immaginazione ,  non  solo  è  d' origine^- 
taliana ,  ma  forma  una  delle  ricchezze 
della  lingua  nostra . 
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Il  primo  di  essi  a  conoscersi  à  stam- 
pa, per  (guanto  io  sappia,  è  l'Istoria  d'Ip- 
polito Buondelmonte  e  d' Eleonora  dei 

Bardi,  che  porta  la  data  del  1 47  i  (^)  ; 
il  secondo  ,  i  Reali  di  Francia  ,  che  vi- 
dero la  luce  venti  anni  dopo  in  Mode- 
na; nell'uno' e  nell'altro  dei  quali  in- 
torno ai  fatti  veri  sono  intessute  parti- 
colarità verisimili  e  fìnte:  e  sanno  gli 
Inglesi,  o  per  dir  meglio  sa  tutta  Euro- 
pa, che  prima  d'aver  destato  le  lagri- 
me sulle  britanniche  scene ,  aveano  le 
Avventure  di  Giulietta  e  Romeo  fatto 
,  palpitar  molti  cuori  nella  narrazione  i- 
taliana  di  Luigi  da  Porto. 

Ma  quando  anche  questi  mancasse- 
ro,  e  quando  da  pochi  mesi  in  qua  pub- 
blicale non  si  fossero  le  Avventure  del 
Siciliano  (Ò),  che  tutti  li  precede,  di- 
manderò che  cosa  sono ,  se  non  brevi 
storici  romanzi  e  la  pia  parte  delle  No- 
velle del  Boccaccio  (iì),  e  varie  del  Sac- 
chetti, e  non  poche  del  Randello?  Che 


pih  ?  tanto  storiche  sono  molle  Novelle 
della  Seconda  Parte  di  Ser  Gioi^anni 
Fiorentino ,  che  sono  storia  pretta  (^) , 
e  non  altro . 

Tolto  ascendo  cosi  dai  nostri  antichi 
il  modello,  e  ridendo  di  coloro,  che  al 
nome  di  Romanzo  Storico  inarcano  le 
ciglia ,  quasiché  per  (iccrescere  il  dilet^ 
to ,  fosse  tra  noi  cosa  nuova  V  unione 
del  finto  col  vero;  ho  alla  storia  civile 
aggiunto  le  arti  e  le  lettere;  le  ijuali 
tanto  ad  essa  intrinseche  sono ,  chefa^ 
cevano  dire  ad  un  mio  vecchio  amico, 
esser  l* Italiana  Stona  ,  senza  lettere  ed 
arti,  una  Primavera  senza  fiori. 

Non  voglio  però  dissimularmi  che  co- 
si facendo,  sono  andato  incontro  a  gra- 
vissime dijficoltà  .  Conducendo  per  lo 
più.  in  iscena  personaggi  storici  di  gran- 
dissima importanza,  ho  dovuto  pren* 
dar  V  incarico  di  farli  operare  secondo 
V  indole  loro  ,  e  parlar  degnamente  se- 
condo il  loro  carattere  :  sicché,  malgra- 
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do  i  moltissimi  studj  fatti  su  tempi  art» 
tecedenti  (^)  all'  epoca ,  che  prendo  a 
svolgere  ,  onde  immedesimarmi  con  es^ 
si;  tremo  d'esser  rimasto  al  di  sotto  del-^ 
V  altezza  del  mio  nobile  argomento . 

Ei  in  vero ,  qual  argomento  piii  nohir 
le  vi  ha ,  di  porre  in  contrasto  la  virtù, 
inerme  col  vizio  potente?  di  mostrar 
questo  in  tutta  la  sua  turpitudine ,  e 
quella  in  tutta  la  sua  luce  ?  di  far  cono^- 
scere  come  in  ogni  tempo,  in  ogni  cir-^ 
costanza,  in  ogni  grado  può  V uomo 
conservare  la  sua  dignità;  come  può  far- 
si  rispettare  senza  orgoglio,  e  farsi  a^ 
mare  senza  bassezza  ? 

Questo  è  stato  il  mio  intendimento , 
nel  dettare  la  Narrazione  presente;  nel* 
la  quale  troppo  celebri  sono  gli  attori, 
perchè  io  non  creda  inutile  affatto,  mia 
rispettabile  Amica,  di  farvene  anche 
brevemente  parola . 

Ma  qualunque  sia  per  essere  la  sor* 
te  del  mio  libro  ,  due  cose  ,  nelV  offrir^ 
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i^elo ,  mi  confortano  principalmente  :  fa 
prima ,  ohe  non  ho  lasciato  passare  oc^ 
castone  senza  rivolger  gli  animi  de  let^ 
lori  a  quanto  di  bello ,  di  grande  e  di 
generoso  può  servir  loro  d'esempio  nel- 
la stòria  de'  nostri  maggiori  :  la  secon-- 
da,  che  certo  sono  (come  certi  ne  sa* 
ranno  quanti  vi  conoscono)  che  Icggen- 
do  J^oi  gli  alti  sensi  da  me  posti  in  boC" 
ca  de  sommi  uomini,  di  cui  sì  vii^a  è  tra 
noi  la  memoria ,  di  rado  vi  a\;s^errà  di 
non  sentirvi  trasportare  a  quei  tempi, 
per  vivere  insieme  con  essi,  e  dividere  i 
vostri  sentimenti  coi  loro . 

Pisa,  iZ  Agosto  i833- 


NOTE 


(1  )  Ciò  avvenne  sino  dal  1 808.  H  primo  argo- 
mento da  .me  scelto  per  trattarsi  era  Erasmo  .  La 
prova  (quando  il  fatto  non  fosse  notorio  fra  i 
miei  amici)  trovasi  in  due  lettere  del  Cav.  Pinde- 
monte  del  25  Gennajo  1808,  e  10  Agosto  1809^ 
che  vedranno  in  breve  la  luce  nella  Collezione 
Epistolare  dei  Sigg.  Fusi  e  Resnati  di  Milano  • 

(2)  Al  contrario  di  Walter  Scott ,  che  per  lo 
più  tratta  un  fatto  finto  ^  innestandovi  circostanze 
istoriche  e  vere. 

(3)  Duolmi  di  dovere  avvertire  che  nella  ver- 
sione francese  del  Sig.  Cohen  sono  occorsi  tanti 
errori,  che  in  moltissimi  luoghi  mi  fan  dire  il 
contrario  •  Nuli' ostante ,  non  gli  son  meno  grato 
delle  onorevoli  espressioni  con  cui  parla  di  me 
nella  pre&zione  .  La  versione  tedesca  pubblicata 
dal  Sig.  Lessman  a  Berlino  è  molto  elegante  ;  ma 
raccorciata  in  varj  luoghi;  e  perciò  ne  fu  fatta  una 
traduzione  esattissima  a  Lipsia^  senza  nome  dì 
traduttore  • 

(4)  Eccone  il  titolo  :  «  Historietta  Amorosa  tra 
à  Lionora  de'  Bardi  e  Hippolito  Bondelmonte  di 
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n  Firenze,  1471.   n  Senza  luogo,  né  nome  di 
stampatore.  De  Bure,  N.  3765. 

(5)  a  L' Avventuroso  CicìUano,  di  Busone  da 
<f  Gublio ,  Romanzo  Storico  scritto  nel  mcccxi  , 
((  per  la  prima  volta  pubblicato  da  G.  F.  Nott , 
«  Socio  deir  Accademia  d' Antichità  di  Londra  . 
«  Firenze,  dalla  tipografia  alF  insegna  di  Dan- 
«  tey1832.  » 

(6)  Scrìvo  cose  notissime .  Veggasi  il  Manni , 
Stona  dei  Decamerone  •    , 

(7)  Il  Poggiali  aveva  detto  che  molte  Novelle 
di  Ser  Giovanni  corrispondono  coi  fatti  narrati 
dal  Malaspini,  e  dal  Villani.  Io  ho  riscontrato 
che  vi  si  usano  pressoché  le  stesse  parole .  Non  é 
questo  il  luogo  di  mostrarlo:  ma  basti  d'averlo 
accennato . 

(fi)  Fra  i  molti  MSS.  da  me  consultali,  è  da 
notarsi  un  Priorista  importantissimo ,  che  appar*» 
tenne  già  alla  Biblioteca  Baldigiana ,  e  che  ora  è 
posseduto  dal  mio  ottimo  amico  il  Sig.  Leopoldo 
Pelli  Fabroni.  In  esso  trovansi  molte  notizie  arca- 
ne ,  che  ho  citate  a  pie  di  pagina ,  coli'  indicaz;io- 
ne  di  Priorista  MS. 
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Dovendo  rappresentare  con  queìU  deBa  Lui- 
sa ,  figlia  del  celebre  Filippo  Strozzi j  i  co-- 
stami  di  Alessandro  detto  dei  Medici,  pri- 
mo Duca  di  Firenze,  credo  conveniente  di 
recare ,  per  testimonianza  di  quanto  sarò 
per  esporre,  le  parole  d  uno  dei  piU  grandi 
panegiristi  della  Medicea  Famiglia,  e  che 
non  tanto  per  la  semplicità  del  dire,  quanto 
per  la  veracità  dei/atti  narrati,  meritò  nello 
scorso  secolo  d  esser  chiamato  daW  Andres 
il  Plutarco  Italiano  •  JSgli  ci  rappresenta 

e  . .  • .  Alexandrum  Ducem,  in  quo  illud 
€  stirpis  bonum  adeo  dègeneraverat  vitiis  de- 
e  pra¥aias  volUntatis,  ut  de  nulla  re  alia  sol-- 
e  licitus  fuerit,  nisi  de  exercenda  in  suos  ty-- 
ff  rannida,  suaque  potestate  firmanda  atque 

€  augenda. 

T.  r.  I 


S  SULL'ARGOMENTO 

Questo  asseriva  Monsignor  angelo  Fabroni 
nel  Volume  Primo  della  sua  Storia  deiC  Uni- 
versità Pisana. 

Mi  sovvengo  d' aver  letto ,  ma  non  mi  ri- 
cordo in  quale  Scrittore,  che  Tacito  nei  viy 
degV  Imperatori,  che  sì  eloquentemente  di- 
pinge, dovea  riguardarsi  da  tutti  gli  uomini 
chiamati  al  governo  degli  Stati  ^  come  un 
Faro,  che  addita  ai  naviganti  le  secche ,  da 
cui  debbono  tenersi  lontani;  sentenza,  per 
quanto  panni,  d'una  gran  verità,  non  me- 
no che  d'una  gran  previdenza . 

E  poiché,  secondo  il  detto  di  Tacito  me- 
desimo nelle  Storie,  difficdmente  si  può  dagli 
Scrittori  parlare  dei  Principi  con  verità  ^a- 
che  vivono;  perchè  la  lode  pare  adulazione, 
il  biasimo  malignità  ;  quindi  penso  che  la 
giusta  censura  dei  Principi  trapassati,  che 
furono  tristi,  sia  T  elogio  migliale  che  far  si 
possa  in  vita  dei  buoni. 

Del  resto,  largheggiando  quanto  targo- 
mento  e  V  immaginazione  permetterà ,  nei 
varj  avvenimenti,  che  compongono  la  mia 
narratone ,  e  che  formano  per  dir  così  la 
tessitura  della  favola ,  sarò  scrupoloso  nei 
caratteri  dei  personaggi,  che  ho  presi  dalla 
storia ,  e  die  conduco  in  iscena . 
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//  Marchi,  il  Segni  e  t Ammirato  sono  a 
tutu  aperti  per  far  testimonianza  di  quanto 
espongo,  e  che  per  due  ragioni,  come  già 
dissi  altrcH^e ,  può  altamente  giocare  al  nO" 
stro  ben  essere  :  ^  La  prima ,  cK  essendo  gli 
«  uomini  diventati  migliori,  ci  persuaderemo 
€  che  non  potrebbe/arsi  mai  fondamento  pel 
€  viver  civile  il  dispr^io,  in  cui  fu  nel  XVI 
e  secolo  tenuta  la  Virtù:  la  seconda,  che  le 
€  sventure  le  quali  oppressero  i  nostri  mag- 
e  giori,  ci  debbono  far  lieti  e  contenti  delTat" 
e  tuoi  condizione ,  qualora  si  paragoni  la  fé* 
«  roda  de'  tempi  andati  colla  mansuetudine 
«  de* presenti.  » 
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,......••  inteneiiieeil  core, 

Dkemdé,%.  • .  addolci  amici  addio* 

Daiitì. 


Ohi  come  suona  stamane  a  distesa  la  campa'*- 
na  di  Palazzo?  —  Diceva  il  6  di  Luglio  dell'ani 
no  1 531  un  giovine  contadino  sul  Mercato  Nuovo 
di  Firenze  ad  un  altro  già  vecdiio;  il  quale  ai 
modi ,  agli  atti ,  e  all'  aria  libera  e  franca  con  cui 
passeggiava  la  città  ^  mostrava  d'  averne  lunga 
pratica  • 

—  S' aduneranno  i  Magistrati  per  qualche  nuo^ 
▼o  balzello  (1)  (  rispondeva  questo  );  ma  diman- 
diamone all'  acquacedratajo  di  Vacchereccia  (2)  « 

(i)  Imposiriòne  straordinaria. 

(a)  Stiida  larga,  e  breve  che  dal  mercato  nnoro  porta 
ndla  piasia  già  della  Signoria  »  ora  detta  del  Granduca. 
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E  così  voltavano  al  canto,  che  venendo  dal 
Ponte  Vecchio  conduce  in  piazza.  Non  avevano 
però  fatto  due  passi,  che  si  accorsero  dovervi  es- 
sere qualche  cosa  di  straordinario  ;  perchè  la  mol- 
titudine correva  in  folla  verso  la  porta  del  Palaz- 
zo; soSermavasi  sotto  U  Ringhiera  (3);  ed  inal- 
zava la  testa  come  colpita  da  un  nuovo  spettaco- 
lo. In  fatti,  tre  armi  si  vedevano  inalzate  dove 
stava  r  Iscrizione  fatta  apporre  dal  Capponi .  Era 
la  prima  quella  del  Pontefice  ;  quella  del  Pu- 
ca  Alessandro  la  seconda;  quella  del  Comune  di 
Firenze  la  terza  . 

Crebbe  allora  maggiormente  la  curiosità  dei 
villani;  si  che  fattisi  verso  lo  sporto  dell'  acqua- 
cedratajo,  e  alzato  il  saliscendi,  pose  LI  vecchio 
dentro  la  testa,  in  alto  di  chiedere  qualche  cosa. 
L'altro  restavagli  un  poco  indietro  . 

—  Che  dimandate  voi  ?  —  dicevaglì  dal  suo  ban- 
co mastro  Cosimo,  il  quale  cìnto  d'  un  grembiulo- 
ne  nero ,  che  giungevagli  sino  alle  fiocche  de'  pie- 
di, eoa  un  panno  bianco  in  mano,  stava  ripulen- 
do una  sottocoppa  dì  stagno:  e  lo  diceva  con 
queir  aria  di  maraviglia  ,  che  nasce  dal  vedere 
una  persona  introdursi  in  un  luogo  non  conve- 
niente per  lei.  In  fatti  aveva  creduto  die  i  con- 

(3)  Era  nn  ripianoi  doTc  fermavasi  la  Signoria,  quan- 
do scendeva  dal  PuWeo  ,  sia  nelle  pubbliche  ricorrenze , 
sia  per  parlamentare  col  popolo . 
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Isdini  avessero  sbagliato  tra  l' usdo  della  sua  bot- 

» 

tega  e  V  impannata  della  vicinlfosteria*   - 
-   —  Maestro  >  gli  rispose  il  Ciarpaglia  >  (  che  tale 
era  il  nome  del  secchio  )  si  voleva  sapere  a  che 
suona  >  così  a  distesa  « 

—  Passate  oltre >  fratelli^  replicò  il  Valentino- 
mo;  la  campana  non  suona  in  tal  modo^  che  per 
cose  di  stato  ;  ed  io  non  ho  voglia  di  tornare  a 
Tedere  il  ceffo  di  Ser  Maurizio ,  che  n'  ebbi  assai 
tre  mesi  fa,  per  aver  dimandato  quel  eh*  era  ve- 
nuto a  fare  il  Cardinale  Ippolito  a  Firenze  (4). 
Se  nCn  avete  altro  da  dirmi,  potete  andarne  coi| 
Dio. 

—  E  chi  è  egli  Ser  Maurizio?  -  dimandava  su*^ 
bito  il  giovine ,  quando  furono  usciti  dalla  bo& 
tega* 

^  Sai  tu  quel  eh*  è  il  Lnpo^mannaro  pei  bani- 
bini7Tale  è  questo  manigoldo  per  noi.  Basta  ve- 
derlo ,  per  non  star  più  bene  in  tutto  il  giorno . 

—  Ma  come ,  e  perchè  7 

(4)  n  Cardinale  Ippolito  de'  Medici  ^  figlio  naturale  di 
Gialiano  e  di  una  redova  gentildonna  Pesarese  ^  udito 
avendo  chMntenùone  di  Papa  Clemente  VU  era  d'ìnal- 
xare  Alessandro  al  governo  di  Firenze,  tentato  arerà  d'oc- 
cupar lo  Stato  prima  che  Alessandro  giungesse  ;  e  istiga- 
to da  Gabbriello  Cesano  da  Pisa,  suo  intimo  consigliere, 
si  era  partito  segretamente  da  Roma  ,'  e  renuto  in  Fi- 
rense  nell'Aprile  1 53 1  ;  ma  il  tentatiro  fu  srentato.  V.Var- 
cbi  pagff.  4tÌB  e  (k)  ed.  di  Colonia,  1 72 1,  in  foglio. 
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—  H  perchè  e  il  come  sarebbe  lungo  pìn  del 
campaDÌle  :  ciò  ti  basti  per  ora ,  e  il  cielo  ti  scara- 
pi  dalle  sue  granfie .  *-  E  lo  diceva  con  vero  sen- 
timento di  trepidazione,  e  di  dolore .  Infatti  non 
era  stata  mai  tanta  la  paura  in  Vraieàa  pel  terribil 
Fante  oet  Capi  ,  (5)  quanta  eli'  era  in  Firenze 
per  questo  Ser  Maurino .  Fatto  venir  da  Mila- 
no, e  posto  dalla  Famiglia  Medicea  per  Cancd- 
liete  degli  Otto  magistraU,  eh'  esercitavano  la 
giustizia  criminale,  n'  era  a  poco  a  poco  divenu- 
to il  padrone.  £  tale  egli  era  quando  avvennero 
i  casi,  che  mi  propongo  di  narrare . 

Usinti  dalla  bottega  di  mastro  Cosimo  i  villani, 
e  incamminati  verso  la  piazza ,  passava  in  questo 
mentre  ratto  ratto ,  forse  per  andare  a  dir  la  mes- 
sa in  qualche  privata  cappella  magnatizia,  un 
fraticello  di  San  Marco .  Girava  gli  occhi  qua 
e  U  (come  se  col  moto  loro  sfuggire  ei  voles- 
se a  qualche  tristo  pensiero)  quando  s' incontrò 
io  quelli  di  Cocchetto,  che  tale  era  il  nome  del 
contadino  più  giovine .  Fattosi  ardito,  allorché  gli 
fìi  presso, 

—  A  che  suon'  egli?  padrino  —  gh  dimandò 
con  tutto  il  buon  garbo .  Mandò  quegli  un  sospi- 
ro pTofondisàmo  ;  quindi  clùnando  gh  occhi  ed 
,  esclamò: 


U^po,  e 
f     (5)  Detti 


)  Detto  anche  Messer  Grande,  il  quale  «seguiva  gli 
ordini  dei  Tre  loqnititori  di  Stato. 
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—  Figliuol  mio  y  sooo  i  nbstri  peccati  —  ;  e  pas- 
sò avanti  • 

^  Egli  è  un  piagnone^  (6)  disse  il  vecchio . 

—  Cioè? 

—  W  intendo  da  me . 

Stettero  mi  istante  in  silenzio ,  fecero  tre  altri 
passim  e  s*  imbatterono  in  un  giovine,  alto,  svelto > 
col  cappuccio  in  sulla  spalla ,  e  coi  capelli  a  zas^ 
zera  d' intorno  al  collo .  Anche  a  questo  diman^ 
dò  il  giovine  ^  a  che  suonava  • 

—  Al  Matutino  del  Diavolo  •  • . 

—  E  dove  si  cant'  egli? . . . 

Ma  proseguendo  lo  zazzerone  senza  risponde- 
re^ lo  videro  entrare  nella  bottega  di  mastro  Co- 
simo. 

~  Egli  è  un  arrabbiato:  (7)  disse  il  Ciarpaglià; 
e  panni  assai ,  che  ce  ne  sia  rimasta  la  semenza. 

In  fatti,  ciò  dovea  certamente  sembrare  stra- 
no, dopoché ,  contro  la  fede  dei  patti  giurali,  co- 
gli esilj  e  i  confini  (8)  era  stata  vuotata  Firenze . 

Intanto  i  due  villani  giunti  erano  in  suUa  piaz- 
za^  e  tenendosi  a  dritta ,  verso  il  Chiasso  di  Mes- 

(6)  Piagnoni  si  chiamaTano  i  Settarj  di  Fra  Girolamo 
Saronarola,  dal  continuo  lamentarsi  che  fàccTano  delle 
pabbliche  sventure,  imputandole  ai  peccati  loro  e  d'altri. 

(7)  Gli  Arrabbiati ,  o  Adirati ,  erano  i  fiiutori  del  gorer* 
no  popolare  il  piik  largo,  ma  non  crederano  a  Fra  GiroJa« 
ano.  V.  Varchi,  pag.  70. 

(8)  V.  Varchi,  pag.  4'i9* 
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ser  Bmgliano  (9)  ^  presso  ì  gradmi,  pe' quali  sì 
monta  in  sulla  Loggia  dell'  Orgagna ,  s*  incontrò  il 
Ciarpaglia  in  persona  di  conoscenza .  Era  il  Cap- 
pellano dell' Inipruneta,  die  à  trovava  in  Firenze 
per  caso .  Si  levò  il  giovine  la  berretta ,  e  bacio- 
gli  la  mano,  quando  vide  che  il  compagno  lo  sa- 
lutò; benché  il  saluto  fosse  fatto  con  quell'aria 
di  confidenza^  che  pareggia  i  gradi,  e  riunisce  le 
condizioni . 

S^uitavano  frattanto  a  sboccare  dalle  varie 
strade,  che  mettono  in  piazza,  genti  d' ogni  sorte  , 
tirate  chi  dalla  speranza ,  chi  dal  timore  ;  tut- 
te dalla  curiosità  di  veder  cosa  nuova:  ma  nessu- 
no area  nel  volto  quel  raggio  per  dir  cosi  di  le- 
tizia e  di  soddisfazione ,  che  nella  nostra  gioven- 
tà  faceva  si  belle  apparire  le  feste  popolari.  Solo 
si  vedevano  differenti  gruppi  formarsi  qua  e  U , 
parlar  fra  loro,  interrogarsi,  e  rispondersi;  per- 
chè r  innato  genio  di  parlare,  in  chi  non  ne  ave- 
va provato  come  mastro  Cosimo  ì  tristi  effetti, 
ne  poteva  pia  della  prudenza  e  della  paura . 

—  Saliamo  nella  Loggia,  poiché  v'  è  anco  po- 
sto (disse  il  Prete  al  vecchio)  che  cosi  potremo 
veder  meglio . 

(9)  Cosi  chiamavaBi  il  chiasso  presso  alla  Loggia,  ora 
detta  dei  LanEi ,  allora  dall' Orgagna,  dal  nome  del  suo 
celebre  Architetto. 
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—  E  che  vedremo  noi?'— soggiunse  subito  il 
giovine ,  tormentato  dalla  curiosità . 

—  Vedremo  tutti  i  Magistrati  y  che  passeranno 
per  andare  in  Palazzo  alF  ubbidienza .  — *  E  narrò 
loro  come  giunto  nella  sera  innanzi ,  quasi  all'  im« 
prowiso^  dalle  Fiandre ,  Alessandro  de*  Medi- 
ci (10)  veniva  in  quella  mattina  a  farsi  ricono- 
scere per  Capo  dello  Stato  di  Firenze  :  che  que- 
sta era  la  volontà  dell'  Imperatore;  poiché  i  Fio- 
rentini y  come  il  Giarpaglia  sapevalo  y  (  e  qui  gli 
volse  un'  occhiata  maliziosa  y  che  gli  fece  stringe- 
re le  labbra  ed  abbassar  gli  occhi  )  avevano  do- 
vuto Tanno  innanzi  cedere  alla  forza  ^  e  aprire  le 
porte  a'  suoi  soldati . 

^  Maledetto  Malatesta(ll)  !  brontolava  il  vec- 
chio fra  i  denti  • 

—  O  Mala-testa ,  o  buOna-f;amba ,  Giarpaglia 
mio^  disse  il  Prete  sorridendo;  la  cosa  sta^  né  più 
Dèmeno^  così. 

-^  Vo'  dite  bene  y  Prete ,  e  potete  ridere  alle- 
gramente^ perdaè  di  cherìco  che  eri,  dopo .... 

(io)  Dicevasi  6g1io  natamle  di  Lorenzo  Duca  di  Urbino 
e  d'una  schiaya  affrìcana*  Nel  Varchi  sono  Tarie  parti- 
eolarità,  che  si  possono  riscontrare,  a  pug.  88;  ugual- 
mente che  nel  Segni,  a  pag.  yS^ed.  di  Colonia,  17^3,  in  £ 
Era  già  stato  fiitto  da  Pap^i  Clemente  VII  Duca  di  Cirita 
di  Penna. 

(11)  Maiatesta  Baglioni  di  Perugia,  Generale  de'Fio- 
rentiiki,  che  gli  tradì,  secondo  l'opinion  generale.  Se  ne 
riparlerà  nel  progresso  di  questa  narrasione . 
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(e'  intmdiamo  ]  ri  siete  beccato  una  buona  cap- 
pellaDÌa:  ma  io  di  contadino,  e  capoccia  (12),  do- 
po aver  fatto  due  anni  i)  soldato  e  sei  mesi  il  ca- 
porale ,  son  tornato  a  fare  il  contadino  senza  ca- 
pocciato ...  e  ringramare  il  Cielo  di  non  esser  di- 
Tentato  pigionale  (13). 

—  E  quel  dover  lavorare  ti  pesa ,  eh  ? 

—  E  di  che  modo!  e  però  ^eno  mani  e  piedi , 
a  quando  posso  me  ne  vengo  a  Firenze  per  tro- 
var qualche  impiego  ,  che  mi  lìberi  dalla  vanga  ; 
ma  finora  sono  stati  passi  gettati . 

—  Certo ,  i  tempi  van  male  :  ma  anche  in  quel- 
le diavolerie,  non  »  passava  una  notte  senza  bat- 
ticuore. 

—  Ma  da  ora  innanzi,  anderà  meglio,  o  peggio? 

—  Che  vuoi  che  ti  dica  ;  il  bene  e  il  male  sta 
in  mente  Dei;  e  bisogna  rimettersene  à  quel  cb« 
raeriteraoDO  i  nostri  peccati. 

—  Oh  I  che  avete  imparato  a  fare  il  Piagnone 
anche  voi?  e  pur  non  eri! 

—  Quel  eh' è  stato  è  stato;  e  conviai  pensare 
a  quel  che  ha  da  essere . 

—  Ho  capito .  Fortuna  che  io  son  sulle  venti- 

[13]  Cos'i  chiamasi  fra  i  contadini  qaello,  che  ammi- 
nistra gì'  ÌDt«reBSÌ  della  &miglÌB  ;  e  per  lo  pi&  non  è  am- 
miri iato  . 

(t3)  Laroratoredi  terse,  che  non  sta  sopra  un  podere, 
ma  va  a  gioniata,  e  paga  la  pigione  della  casa,  cfaie  abita. 
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quatti^ ore!  ma  la  buon'  anima  del  padron  yec^ 
dbio  me  lo  diceva^  quando  si  tornava  di  Gar- 
fagnana  dal  Capitolo  dei  Frati  d'Ognissanti (14); 
«  Giarpaglia ,  tieni  a  mente ,  che  da  qui  a  poco , 
te  la  miglior  vita  e  la  più  sicura^  che  potrà  farsi, 
«  sarà  quella  del  frate  )> . 

Come  il  lettore  avrà  facilmente  inteso ,  era  il 
Tecchio  un  lavoratore  di  terre ,  il  quale  nel  tem- 
po dell'  assedio  di  Firenze  avea  prestato  servigio 
nella  milizia,  per  difesa  della  città;  (e  il  Cappel- 
lano, che  non  era  entrato  allora  per  anco  negli 
ordini  sacri,  lo  avea  prestato  con  lui).  Era  di  San 
Casdano ,  e  lavorava  il  podere  più  prossimo  alla 
vìDa  del  celebre  Niccolò  Machiavelli;  e,  come 
avviene  quasi  sempre,  a  preferenza  degli  altri  con* 
tadini  che  abitano  in  case  più  lontane ,  veniva  im« 
piegato  ne'  servigi  del  padrone  e  della  fattorìa  • 

Aveva  già  presso  a  settant'  anni;  ma  svelto 
era  ed  atante  della  persona  ;  avea  quadre  le  spal^ 
le,  forte  e  arcato  il  braccio;  benisàmo  stava 
in  sulla  gamba;  e  possedeva  soprattutto  la  più 
frequente  dote  dei  contadini,  d'aver  cioè  coUe 
scarpe  grosse  il  cervello  sottile  •  Sapeva  dire  a 

(i4)  Zoccolanti.  Vedasi  la  Lettera  del  MachiaTelli  al 
Guicciardini,  dove  gli  parla  di  questa  sua  missione" di 
Commissario  a  un  Capitolo  di  Prati;  che  in  quanto  a  .ma 
credo  avergliela  data  Clemente  VII  per  burlarlo  •  Trova- 
si nel  Tomo  VIIL  pag.  ib3  dell'  edisione  di  Firense»  ibi3 
colla  data  d'Italia. 
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tempo  la  barzelletta;  sapeva  fat^  portar  rispetto 
a  chi  se  ne  scordava  :  e  quantunque  a  lui  poco 
bene^  o  poco  male  avvenir  potesse  dal  modo , 
nel  quale  andavano  a  porsi  le  cose  ;  pure  a  cagio- 
ne di  queir  attaccamento  y  che  resta  sempre  per 
la  causa  che  si  è  difesa  (  benché  soccombente  ) , 
non  vedea  volentieri  V  indifferenza ,  che  per  essa 
mostrava  il  Prete  :  né  con  piacere  aveva  sentito 
pungersi  con  quell'  espressione  di  buona'^amba , 
che  indicava  l'aver  egli^  poco  prima  della  cata* 
strofe ,  immaginando  quel  che  doveva  presto  av- 
venire ,  disertato  dalle  bandiere . 

In  quanto  all'  aspetto ,  aveva  la  fiiocia  ovide , 
non  bruna  naturalmente^  ma  imbrunita  dal  Sole; 
crespe ,  ma  non  cadenti  le  gote  ;  gli  occhi  cele» 
stì ,  ma  vivi ,  ombreggiati  da  folti  e  grigi  soprac- 
cigli; e  ben  tagliata  la  bocca ,  su  cui  non  che  il  ri- 
so ^  o  il  sogghigno,  ma  il  silenzio  stesso  era  espres- 
sivo e  parlante . 

Il  Goochetto,  ugualmente  che  il  GiarpagUa ,  era 
lavoratore  d' un  picciol  podere  del  Machiavelli  • 
Aveva  un  musino  di  topo>  la  bocca  piuttosto 
piccola ,  e  infinitamente  vispi  e  neri  gli  occhietti  : 
ma  facendo^  come  suol  dirsi^  da  per  tutto  e  in 
tutto  lo  gnorri ,  avrebbe  rivetMluto  venti  per  fur- 
beria. Guriosetto,  però^  come  veduto  abbiamo; 
e  in  quanto  alla  persona,  ricciutello,  biondino,  e 
mingherlino, il  suo  gran  pensiero,  nelle  cose  del 
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• 

mondo ,  era  di  lavorar  meno  che  poteva  y  di  gua- 
dagnar più  qhe  non  doveva^  e  di  cavar  sempre 
la  castagna  dal  fiioco  colla  zampa  del  gatto  • 

Era  il  Prete  poi  nativo  di  Castagno  luogo  posto 
in  suir Apennino .  Ascrittosi  a  1 6  anni  come  che* 
rìco  nel  Collegio  Eugeniano  di  Firenze^  dato  si 
era,  nel  tempo  dell'  assedio^  alle  armi;  ma  poi- 
diè  le  cose  precipitarono  alla  ruina^  si  maneggiò 
con  varj  Palleschi  (1 5)^  e  quelli  co'Superìorì  suoi^ 
per  farlo  ricevere  di  nuovo  nell'  antica  carriera  • 
Questi  crederono  agevolmente  che  la  necessità  lo 
avesse  forzato  :  V  inviarono  per  sei  mesi  a  far  pe^ 
nitenza  nel  convento  di  San  Vivaldo  (1 6)  ;  dove 
meritos»  la  stima  e  la  protezione  della  potente 
famiglia  dei  Bardi  ^  che  ottener  gli  fece  in  pro- 
gresso la  Cappellania  dell'  Impruneta  •  Del  resto , 
leale  e  sincero  >  s' era  consacrato  interamente  al 
ministero  ecdesiastico>  e  stabilito  di  obbedire  per 
f  innanzi  alle  leggi,  senza  più  imbarazzarsi  de| 
pubblici  avvenimenti  • 

Mentre  stavano  per  salire,  la  gradinata  della 
Loggia  furono  raggiunti  da  un  quarto ,  che  salutò 
amiclievolmente  il  Prete ,  non  fé'  segno  di  conor 
scenza  verso  il  Giarpaglia  >  e  andò  montando  i 

(i5)  Pallesohi)  della  fratone  Medicea,  così  detti  dalle 
m  Palle  y  arme  di  quella  &miglia. 

(i6)  San  Vivaldo  9  luogo  dove  si  mandavano ,  e  si  man- 
dano gli  ecclesiastici,  per  punirli  di  qualche  mancaiua* 
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griidini  insieme  con  loro.  Era  un  giorbe  di  beUa 
presaiza ,  e  con  una  di  quelle  fisonomie  modeste 
a  uD  tempo  ed  aperte,  che,  anche  senza  prestar 
gran  fede  agl'ingegnosi  sogni  del  Lawater,  si  con- 
cìlìnno  r  affezione  e  il  rispetto . 

Poiché  v'  era  luogo ,  si  posero  precisamente 
sul  canto  della  Loggia,  che  guarda  la  Piazza , 
presso  al  Palazzo:  il  primo  Gocchetto,  accanto  il 
Ciarpaglia,  appresso  il  Prete,  e  in  fine  l'ultimo  ar- 
rìvato,  che  colla  spalla  destra  toccava  il  pilastro. 

Di  sotto  a  loro  sui  muriccioli  della  Loggia  me- 
de^ma  più  é  più  gente  s' era  già  radunata  ;  qua  e 
là  sì  formavano  nuovi  circoU  e  capannelli;  si  riein- 
pieva  la  piazisa;  conùnciavano  le  ondate  della 
aioltitudine  ;  i  ragami  per  vedere  andavano  a 
storme  montando  sulla  hase  del  famoso  David 
di  Michelangelo  e  dai  soldati  coUe  alabarde  n'  e- 
rano  fatti  discendere  ;  e  da  ogni  parte  s*  udiva 
.  un  sordo  romoreggiare ,  come  avviene  sempre 
dov'  è  gran  popolo .  Ma  sì  da  una  parte  che  dal- 
l'altra, chiunque  era  pratico  de'visi,  o  rìcouosce- 
vali  ai  passi,  ed  alle  maniere,  scoi^eva  birri  e 
caporali  travestiti  aggirar»  ,  invigilando  al  buon 
ordine  ,  e  tenendo  attente  le  orecchie  ai  discor- 
si La  campana  seguitava  a  suonare;  e  i  Magistra- 
ti si  erano  già  mosà  dai  luoghi  della  lor  redden- 
za,  per  venire  al  Palagio ,  dove  col  Gonfaloniere 
Buondelmonti  radunata  si.  era  la  Signorìa. 
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Quantunque  fosse  cosa  non  solita^  in  quella 
mattina  erano  concorse  nella  Sala  molte  fra  le 
donne  de*  più  ambiziosi  cittadini ,  ove  per  tem- 
po arrivate^  s'intrattenevano  fra  loro^  aspettane 
do  la  venuta  dei  Magistrati . 

I  primi  a  comparire  furono  i  Capitani  di  Par- 
te Guelfa ,  che  in  lucco  ^  e  a  capo  chino ,  parea 
veramente  che  s' incamminassero  ad  un  morto- 
rio :  quindi  i  Dieci  deUa  Pace  e  della  Guerra  ;  gli 
Otto  di  Pratica;  i  Sedici  Gonfalonieri  delle  Com- 
pagnie del  Popolo  ;  i  Conservatori ,  e  gli  Otto  di 
Balf  a  :  e  ad  uso  della  plebe  di  Firenze ,  ad  ogni 
Magistrato  che  passava^  ciasctm  diceva  la  sua . 

Ed  erano  passati  già  tutti;  né  mancava  che  il 
gran  cort^gio^il  quale  accompagnava  il  fortunato 
Alessandro^  che  mal  si  chiamava  de' Medici  (1 7) . 
I  Trombetti  della  Signorìa  che  lo  precedevano  lo 
annunziarono  da  lontano  ;  se  ne  udiva  il  fragore 
avvicinarsi  lentamente  dalla  via  de'calzajoli;  e 
quindi  a  poco  a  pepo  e  più  e  più  clamorosamen- 
te squillare  quando  fu  giunto  dinana  al  mirabile 
ediGzio  dell'  Or  San  Michele .. 

(17)  La  mora,  che  fii  madre  d'Alessandro,. aveva* per 
marito  un  veltoraìe,  che  staTa  ai  senrigi  della  fiimìglia 
iei  Medici.  Nato*  Alessandro,  mentre  tìto  era  U  marito 
della  madre  sua ,  coltrano  le  leggi  eh'  ei  fosse  figlio  de) 
vetturale.  E  cosr  presso  a  poco  fa  riguardato  fino  alla 
morte  di  Lorenzo  Duca  d'Urbino,  anreouta  nel  1619,  dal 
quale,  dopo  la  Caterina,  speravasi  altra  prole  legittima: 
ma  poiché  fii  morto  Lorenzo ,  la  Fortuna  Tolle  altrimenti. 
T.  u  a 
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Tutte  le  teste  coU  si  rivolsero:  i  più  grandi 
tlzandosi  io  punta  dei  piedi ,  e  i  più  piccoli  moo- 
tando  in  qualche  luogo,  per  elevarsi  al  di  sopra 
degli  altri . 

Si  scorsero  primi  i  Trombetti;  quindi  una  m^ 
no  di  soldati  con  1'  arme  in  asta ,  con  brutti  cef- 
fi ,  e  guardi  andanti  di  saccheggi  e  di  prede . 
A  gran  distanza  da  essi  veniva  il  Duca  Alessan- 
dro in  mezzo  dell'  Arcivescovo  di  Capua,  (18)  e 
del  napoletano  Muscettola . 

Era  il  primo  1'  anima  dei  consigli  di  Papa 
Clemente:  giungeva  il  secondo  iaviato  da  Car- 
lo V  colla  Bolla  dell'  investitura.  Dietro,  come  i 
satelliti  d'  un  astro  maligno ,  seguivano  Filippo 
Strozzi,  Francesco  GuicciardinijBartolommeo  Va- 
lori e  Ottaviano  de'  Medici;  quindi  la  turba  dei 
più  ambiziosi  e  prepotenti  Palleschi .  Gli  seguita- 
vafio  altri  soldati, che  facevano  fare  ala,  e  dietro 
tenevano  lontana  la  plebe,  sempre  intorno  cre- 
scènte, tratta  dal  desiderio  d' intendere,  e  spinta 
dalla  curiosità  di  mirare,  dopo  tanti  mesi  d'in- 
certezza e  di  patimenti,  la  novità  della  scena. 
Era  l'Arcivescovo  di  bello  e  dignitoso  aspetto; 

(i8)  Fra  Niccoli  Scomberg  Alemanno,  religioso  Do- 
Tnenica DO,  creato  Arcivescovo  di  Gapua,  dopo  esser  di- 
venato Segretario  di  Clemente  VU.  Antonio  Muscetto- 
la Napoletano  era  Mìnìetro  di  Cario  V  al  Papa;  ed  era 
slato  nel  camptt  sotto  Firenze  nel  i/ìSo. 
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e  il  Muscettola^  quantunque  secondo  la  più  parte 
de' suoi  nazionali  avesse  rotonda  la  faccia  ^  e  gros- 
se le  fattezze^  pure  non  mancava  d'una  certa  no- 
bQtà  ;  sicché  ambedue  mirabflmente  contrastava- 
no colle  sembianze  del  Duca  .  La  fronte  spaziosa^ 
i  capelli  crespi  e  nerìssimi^  le  narici  larghe  ed  aper- 
te, gli  occhi  rotondi  ^  le  labbra  elevate  ^  e  il  bruno 
colore  della  pelle ,  quando  anco  nulla  se  ne  fosse 
saputo^  chiaramente  svelavano  T  origine  affrìca- 
na  della  madre. 

Quando  furono  presso  alla  Loggia  y  il  Muscetto- 
la  prese  a  guardar  fiso  quel  giovine  y  che  stava  alla 
destra  del  Cappellano  dell'  Lnpruneta,  quasi  per 
rammemorarsi  chi  egli  era;  quando  risovvenulo- 
sene  ad  un  tratto^  gli  fece  il  primo  un  cortesissimo 
saluto  :  sì  che  Alessandro  si  piegò  v^so  Fra  Nic- 
colò (  che  anch'  esso  facea  cenno  di  salutarlo  ) 
per  chiederne  il  nome.  Nel  tempo- stesso  ^notato 
r  atto  del  Muacettola  y  Filippo  Strozzi  y  che  se- 
guitava subito  dopo  y  cortesissimamente  (  altri  di- 
rebbe cortigianescamente)  salutavalo  anche  esso. 
Gli  altri  Palleschi  passarono  oltre  ^  senza  far  sem- 
biante di  guardarlo  • 

—Siete  molto  amico  di  Filippo  Stroza?  diman- 
da vagli  il  Prete. 

—  Di  lui  non  molto;  ma  di  Madonna  Clari- 
ee  (1 9)  e  de'  figli  moltissimo . 

(ig)  Clarice  de' Medici,  moglie  di  Filippo  Strozzi  era 
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—  E  F  Ambasciatore  come  lo  conoscete  ? 

—  Lo  conobbi  al  campo,  quando  andai  per 
istatico  (20)  del  pagamento,  che  far  doveva  la 
atta,  presso  il  Marchese  del  Vasto. 

—  O  come  presero  voi ,  che  non  v'  eravate  mi- 
scbìato  negli  ultimi  affari? 

—  Non  mi  presero;  ma  invitato  vi  andai  vo- 
lontario ,  pensando  che  nei  pesi  della  patrìa  > 
qualunque  sia  la  causa,  per  la  quale  sono  impo- 
sti, ogni  cittadino  debba  sopportar  la  sua  parte. 

Il  Ciarpaglia  stava  a  udirlo  con  ammirauone; 
ma  non  così  Gocchetto,  che  quell'  ofirirsi  di  an- 
dare a  pagare,  senz'esservi  obbligato  dalla  forza, 
era  cosa  che  non  entrava  nel  suo  cervello;  ma 
curiosissimo  al  solito,  dimandò  chi  era  quel  gio- 
vine al  Ciarpaglia  ,  e  il  Ciarpaglia  al  Prete  ;  il 
quale  piegando  la  testa ,  e  portandogli  verso  l' o- 
recchio  le  labbra  parate  dalla  mano ,  gli  rispose  , 
in  modo  che  potessero  udire  amendue,  che  quel- 
l'avvenente  giovine  era  Francesco, figlio  di  Ales- 
sandro Nasi,  uno  de' più  benefici,  rìcclii  e  repu- 
tati cittadini  di  Firenze . 

figlia  di  Pier  de'  Medici ,  fratello  di  Leon  X,  che  mori  nel 
Garigliano,  e  sorella  di  Lorenzo,  detto  Duca  d'Urbino^ 
perche  tenne  momentaneamente  qael  Ducato. 

(.o)  Ostaggio;  ma  statico  è  la  voce  usata  sempre  in 
quel  tempo.  Quando  nel  i5^o  dopo  1'  assedio  i  Fiorenti- 
ni si  obbligarono  a  pagare  Ho  mila  scudi ,  diedero  molti 
ostaggi  per  sicurtà  del  pagamento.  V.  Varchi,  pag.  439. 
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IntaEDto  anco  al  passare  degli  ultimi^  molti  non 
eran  rimasti  dal  motteggiare^  e  dal  proverbiare: 
ed  era  stato  il  primo  col  nome  di  messer  Cerreta 
tierì  salutato  (21)  il  Guicciardini;  Pietro^  Pie- 
tro (22)  gridato  avevano  all'  Arcivescovo  y  allu- 
dendo air  aver  egli  rinnegato  Fra  Girolamo;  e 
Bue  senza  coma^  Asino  mal  disposto,  e  Bufolo 
mugghiante-  era  stato  detto  a  quello  e  a  questo 
fra  i  Pallesdii;  poiché  molti  letto  avevano,  e  in- 
teso colla  chiave^  il  Capitolo  Settimo  dell'Asino 
d'oro ,  cantato  da  Messer  Niccolò  (23) . 

Solo  Filippo  Strozzi  era  passato  indenne ,  tanto 
era  il  rispetto,  che  si  aveva  per  lui!  ...•  Ma  fu  as- 
sai male  ispirato  uno  di  coloro  ,  che  nelle  radu- 
nanze della  plebe  &nno  i  caporioni;  il  quale  di- 
mandato avendo  qual  era  il  Duca,  e  dettogli  dai 
compagni  esser  quello  dal  mezzo,  con  quel  ber- 


(ii)  Era  il  GiDcellierB  dì  Oaaltieri,  Duca  d' Ateoe, 
nomo  cradelissimoche  fìi  fiitto  in  pezzi  dal  popolo%  E  cm- 
ddiMimo  fa  il  Guicciardini,  per  vendetta  delle  ingiarie 
fofferte  dai  popolani .  V.  Varchi ,  pag.  455. 

{12)  Far  Pietro  in  linguaggio  forbedco  significa  nega* 
te.  Fra  Niccolò  era  già  stato  filatore  di  Fra  Girolamo  Sa* 
Tonarola  ;  poi  si  era  dato  a  servire  i  Medici  j  e  ayea  quin- 
di cambiato  parte. 

(«3)  Dice  il  Basini,  nella  sua  Lettera  XXVII,  cbe  nel- 
s  V  Asno  n'oao  ayera  il  MachiaTelli  figurato  Luigi  Guic- 
«  ciardini ,  fratello  dello  Storico  ;  e  nelle  altre  bestie  di 
e  Circe  tatti  gli  amici  dei  Medici:  »  aggiunge  che  l'Ala- 
Baimi  li  caperà:  ma  ora  se  n'  è  perduta  la  memoria. 
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retto  nero  e  an  bianco  pennoncello  in  testa;  te- 
ner non  si  potè  dall' esclamare  :  «  Come?  con  quel 
muso  di  Saracino  7  » 

—  Zitto  là,  gli  gridarono  subito;  ma  tardi: 
poiché  nell'istante,  prendendolo  in  mezzo  due 
birri  travestiti,  e  postigli  in  un  attimo  i  nottolini 
ai  polsi,  lo  condussero  in  mezzo  alle  bocche  a- 
perte,  e  agli  occhi  spalancati  di  quanti  lo  circon- 
davano,  a  fare  il  beli'  umore  al  Balzello . 

-.  Ha'  tu  veduto?  diceva  uno . 

—  r  ho  visto  :  e  e'  ha  ^U  detto  7 

—  Poverino!  Ha  detto  solo  che  il  Duca  è  un 
po'  bruno . 

—  E  per  questo  si  va  prigione? 

—  O  che  aveva  a  dir  di'  era  bianco? 

—  E'  non  si  potrà  dunque  più  parlare?  —  con- 
cludeva un  gobbo  petulante  :  e  lo  esprimeva  con 
un*  aria  di  vero  e  disperato  ranunarico ,  quasiché 
si  vedesse  togliere  o  l'acqua  per  bere^  o  l'aria 
per  respirare . 

E  proseguivano;  ma  un  caporale,  in  abito 
birresco,  col  berretto  orlato  d'  argento  ,  la  re- 
te nera ,  la  sottoveste  rossa ,  il  giubbone  celeste ,  e 
la  pistola  nella  ventriera  fece,  avanzandosi, tacer 
tutti  in  un  batter  d'  occliio,  poco  desiderosi  di 
andare  a  tener  compagnia,  con  gli  smanigli  di 
canapa  ,  a  quel  primo  . 

AI  tempo  medesimo,  fosse  caso,  o  maliùa^ 
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Yidesi  apparire  sul  ripiano^  e  quindi  scendere 
la  gradinata  del  Palazzo ,  un  uomo ,  a  cui  quanti 
erano  intomo  cominciarono  a  far  festa  ^  e  a  gri- 
dar sollazzando 9  e  l)altendo  le  mani,  Canario > 
Canario  ;  (  era  il  barbiere  della  Signoria)  e  di  qua 
e  di  là  s'aggiungeva:  (24) 

—  c(  Tu  puoi  vendere  i  rasoi .... 

—  «  n  Duca  Alessandro  t'  ha  levato  la  mano. 
*—  <i  Stamani  fa  la  barbale  tra  pochi  mesi  il  con- 

trappdo ».  ~  E  la  moltitudine  non  s' ingannava. 

Poco  dopo^  dalla  sinistra  >  dov^  erano  antica* 
niente  le  case  degli  Alberti  (25),  era  comparso  il 
vecdìio  CarafuUa  ,  che  in  tempo  dell'  assedio , 
per  farlo  tacere  y  i  Magistrati ,  più  compassione- 
voli che  severi,  si  eran  contentati  di  far  cacciare 
in  prigione  «  A  norma  di  tutti  i  birbanti  matrico- 
lati ,  faceva  a  tempo  il  savio ,  ed  il  matto  ;  e  lo  fa- 
cea  con  tal  aria  di  verità,  che  matto  pareva  tra 
i  savj ,  e  savio  tra  i  più  matti  di  lui . 

Ora  in  camicia  e  mezzo  ebro  al  suo  solito,  an- 
dava gridando  :  à  Popolo ,  popolo ,  a  questo  fia- 
ti SCO  dovevi  bere,  e  a  questo  fiasco  hai  bevuto  )>. 
Ma  non  traeva  séco  gran  seguito  :  perchè  provà- 

(i^)  Il  barbiere  della  Signorìa  staya  sempre  in  Palaz- 
IO,  ed  era  a  provvisione. 

(■i5)  Dov'ora  vedesi  la  statua  equestre  di  Cosimo  I.  Del 
vecchio  Caraftil la  parla  il  Varcfai  nell'Ercolano,  e  il  Nar» 
di,  nel  Lib.  VI  della  Storia,  pag.  273,  ed.  del  >5K4- 


ì.\  CAPITOLO  i. 

lo  è  da  un  pezzo  clic  quesli  Sicotriiiti  in  cenci,  o 
in  togn,  (leslan  gli  applHiisi  e  tengon  vive  le  par- 
ti, quando  affronlano,  e  insuUano  chi  ha  in  ma- 
no il  potere;  ma  sono  i  primi  ad  esser  dimenìi- 
cali  e  spregiati,  quando  i  più  scaltri  di  loro  lian 
saputo  profittare  degli  avvenimenti . 

Intanto  nella  gran  sala  del  Palazzo  della  Si- 
gnoria il  Muscettola  nel  mezzo,  col  Duca  Alessan- 
dro alla  destra,  e  11  Gonfaloniere  alla  sinistra,  1^- 
geva  la  Bolla  dell'  Imperatore,  ed  in  suo  nome,  e 
per  autorità  sua  creava  Alessandro  Capo  della 
Repubblica  in  perpetuo ,  colla  sua  discendenza 
in  infinito;  e  il  più  propinquo  della  discendenza 
di  Lorenzo,  fratello  di  Cosimo  ,  (2G)  quando  la 
sua  s'  estinguesse , 

Il  Gonfaloniere  il  primo,  e  quindi  i  capi  dei 
Magistrati,  giuravano  obbedienza  alla  Bolla,  e 
sommissione  ad  Alessandro. 

Terminata  con  gran  silenzio, e  con  trattenuti 
sospiri  (perchè  Ì  Palleschi  medesimi  non  erano 
in  iòndo  del  cuor  loro  contenti)  ma  però  con 
lieto  viso,  la  cercmonia,  d'  ogn'  intorno  accom- 
pagnandoli e  dietro  seguendoli  la  moltitudine, 
si  recarono  a  udire  la  messa  in  San  Giovanni.  11 
Muscettola  e  Filippo  Strozzi,  passando  sotto  la 

(36  Che  fu  figlio  (li  Giovanni  [  dello  di  Biccl  ).  Da  laì 
discendeva  Cosimo  I,  clii;  l'u  poi  eletW  Bue»,  dopo  1« 
morte  d' Alesiiaiidro. 
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loggia  dell'  Orgagna  ^  rinnovarono  i  loro  saluti  a 
Francesco  ;  il  quale  cortesemente  accomiatando- 
si pooo  dopo  dai  compagni ,  per  indi  tornarsene 
alle  sue  case>  dove  il  padre  infermiccio  e  dolen- 
te da  più  settimane  in  letto  giaceva  y  rinnovò  le 
solite  parole  d'uso^  che  sogliono  per  dir  cosi 
prender  forma  e  abito  dalla  gentilezza  e  since- 
rità di  ìAà  le  dice  :  sicché  ciascuno  dei  tre  lo  vi- 
de partire  colla  ferma  fiducia ,  che  dove  ei  potes- 
se^ in  qualunque  occorrenza^  o  bisogno^  non  sa- 
rebbe per  negargli  il  suo  favore  • 

Mentre  tali  cose  avvenivano  al  cospetto  della 
moltitudine ,  ben  altre  scene  si  passavano  nelle 
domestiche  pareti  dei  cittadini  • 

Benché  da  gran  tempo  si  fosse  inteso  che  si 
erano  inviati  Ambasciatori  in  Fiandra^  onde  pre- 
gar r  Imperatore  che  a  Firenze  mandar  volesse 
Alessandro  y  il  quale  stavasi  allora  nella  sua  cor-* 
te^  e  che,  nel  favore  di  sì  gran  Sovrano ,  godendo 
della  fortuna  presente  y  aspirava  ad  una  mag- 
giore; quantunque  i  più  pratici  deUe  cose  del 
mondo  sospettassero  che  non  sarebbero  mante  ' 
nnti  i  patti  y  che  alla  città  si  erano  promessi;  pu-* 
re,  r  improvviso  giungere  del  Duca  contristato 
aveva  e  sbigottito  l'universale,  perché  proprio 
è  degli  uomini  tutti,  ma  di  quelli  specialmente 
che  son  dominati  da  un  pensiero  prediletto,  di  non 
misurar  giustamente  le  cose  quand'elle  sono  lon- 
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tane.  Avviene  talvolta,  è  vero,  che  la  paura  le 
ingrandisce;  ma  il  più  sovente  si  giudica  della 
lor  gravità  in  ragione  della  distanui .  E  dò  deri- 
va dallo  sperare  che  sorger  possa  un  qualche  av 
veoìmeoto ,  il  (piale  sì  opponga  all'  esecuùone  di 
quel  che  si  teme , 

Or  le  speranze  si  erano  dileguate  per  sempre  . 
Alessandro  rientrando  nel  palagio  dei  Medici,  in 
mezzo  ai  plausi  degli  adulatori,  e  fra  le  armi  dei 
soldati  del  Vitelli,  clte  a  guardia  vi  stavano,  e 
tulli  colle  nunacce  atterrivano,  aveva  dato  ban- 
do, per  cM  credea  di  conoscerlo,  ad  ogni  reg- 
gimento civile  .  Ma  in  nessuna  delle  Fiorentine 
famiglie  regnava  tanta  desolazione  e  tanta  ira , 
come  in  quella  degli  Strozzi . 

Per  quante  pregliiere  fatte  avesse  Filippo  al- 
la moglie;  per  quante  rimostranze  avesse  ag- 
giunto sui  pericoli,  che  minacciavano  la  loro  ca- 
sa; non  avca  voluto  la  Clarice  dei  Medici  piegar 
r  animo  altero  >  concorrendo  ad  illustrare  col- 
la sua  presenza  li  pubhlica  calamità.  Fremente  an- 
zi di  rabbia ,  udito  avea  nella  sua  camera ,  come 
s*  ode  una  funebre  squilla ,  la  campana  del  Pa- 
lazzo, cherimlwmhava  cupamente  in  tutti  i  cuori 
generosi  ;  e  appena  salutato  aveva  il  manto  quan^ 
do  rivestito  del  lucco  y  e  spiacente  di  tanta  osti- 
naàone ,  era  venuto  a  prender  da  essa  congedo  . 
I  servi,  facendo  codazzo  al  loro  signore,  ne  ave- 
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vano  in  sontuose  livree  tutta  intorniata  la  letti* 
ga^  e  con  auspicj  differenti  da  quelli  di  quat- 
tro anni  innanzi  (27)^  lo  avevano  condotto  al  pa- 
lagio fortunato  dei  Medici  ;  mentre  tutto  era  de- 
serto  ^  silenzio  e  solitudine  negli  atrj  e  nelle  sa- 
le di  quello  degli  Strozzi ,  tanto  popolose  e  fre- 
quenti quando  parca  che  la  lor  famiglia  tenesse 
in  pugno  ella  sola  il  destino  della  sua  patria  • 

E  siccome  avviene ,  che  nel  dolore  tutti  con- 
corrano i  pensieri  ad  accrescerlo ,  si  rammentava 
la  Clarice  con  disdegno  e  le  mancate  promesse 
di  Clemente  d' inalzar  suo  figlio  Piero  alla  por- 
pora; e  le  deluse  speranze  di  veder  trasportata 
in  IppoUto  (  d^  animo  almeno  più  generoso  e  be- 
nigno) la  maggior  grandezza  Medicea;  non  che 
l'ingratitudine^  e  l'abbandono  in  cui^  mancan» 
do  di  fede  ai  Colonnesi  >  lasciato  aveva  il  ma- 
rito (28)  al  risentimento  e  alla  rabbia  Spagnuola  • 

Cresceva  quindi  V  ira  e  il  dispetto ,  pensando 
che  condannata  vedevasi  ad  onorar  colui  ^  che  da 
fanciullo  era  stato  nella  lor  casa^  poco  men  che 
valletto  ;  e  come  donna  ambiziosa  e  d' acuto  in- 


(17)  Quando  tornò  da  Napoli  nel  1 527  s' unì  cogli  altri 
per  fiur  cambiare  il  governo;  e  consigliò  a  Ippolito  e  ad 
Alessandro  di  partire .  Veggansi  gli  Storici . 

(28)  Clemente  VH  lo  aveva  dato  con  altri  per  ostaggio 
dei  patti  convenuti.  Non  gK  mantenne |  e  abbandonò  gli 
ostaggi  alla  lor  sorte  • 
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|[egno  dolevasi  antivedendo  già  y  che  se  le  noz- 
ee  colla  figlia  dell'Imperatore  si  concludessero 
con  Alessandro^  destinala  ella  era  la  prima  ^  per 
darne  altrui  V  esempio  y  a  salutarlo  come  Signoi^ 
di  Firaize  j  e  acerbamente  cruciavala  il  pensiero 
di  dovere  obbedire  a  quello  stesso ,  che  con  aspre 
parole  y  e  (29)  più  che  femminile  audacia  y  cac- 
ciato avea  dal  palagio  de'  suoi  maggiori . 

Ma  non  perciò  rimoveva  dal  suo  concetto  V  a- 
nimo  intollerante  e  superbo  :  e  pensando  di  quale 
stirpe  ella  nasceva ,  in  mancanza  di  previsione^  e 
di  ajuti  apparenti,  fidavasi  all'  incertezza  sovente 
provida  dei  casi  y  e  alle  arcane  vicende  della  For-* 
tuna.  Passeggiava  intanto  da  un  lato  all'altro^ 
senza  posa  ;  quasiché  con  la  velocità  de'  suoi  mo- 
ti potesse  affrettar  V  ale  del  tempo  :  affaccia  vasi 
ora  a  questa ,  ora  a  quella  delle  finestre  y  con  una 
ansietà  che  descrivere  difficilmente  si  potrebbe  y 
come  colei  ^  la  quale  sapendo  che  pur  doveva  con* 
sumarsi  il  gran  sacrifizio^  anche  senza  spiegarne  a 
se  stessa  il  perchè ,  desiderava  che  fosse  consu* 
mate  una  volta  • 

£  in  lei  si  accresceva  sommamente  il  ramma- 
rico^ riandando  col  pensiero  su  quanto  le  avea 


(19)  «  Sgombrate,  (aveva  lor  detto)  che  il  palagio  di 
«  Lorenzo  de' Medici  non  è  stalla  da  muli,  »  alludendo 
alla  orìgine  loro  illegittima. 
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narrato  il  marito  del  raro  accorgimento  di  Cle- 
mente; che  avea  colla  più  fina  astuzia  operato  st^ 
che  la  richiesta  dell'elevazione  di  Alessandro  pro- 
cedesse da'  più  riputati  cittadini  ^  e  da  Filippo 
medesimo^  il  quale  (  non  avendo  per  anco  salda* 
to  i  conti  colla  Camera  Apostolica ,  della  quale 
rimaneva  per  rilevante  somma  creditore)  avea 
riconosciuto  che  da  lui  salvar  non  si  poteano  gli 
interessi  privati^  senza  V  abbandono  dei  pub- 
blici .  E  questo ,  per  quella  donna  superba  ^  era 
un'  abiezione  di  più  • 

Tardando  in  quella  mattina ,  com'era  solita^  di 
far  chiamare  le  due  figlie  che  in  casa  rimaneva- 
no (perchè  la  Maria  già  maritata  col  Bidolfi 
era  concorsa  con  varie  altre  nella  gran  Sala  del 
Palazzo  )  la  Luisa ,  tenendo  per  mano  la  picciola 
Ifaddalena,  era  venuta  lentamente  e  coli'  animo 
sospeso  a  battere  alla  camera  della  madre. 

Si  annunziarono  colla  voce;  sicché:  -^  Venite^ 
venite^  figlie  mie  (rispose  subito  che  le  rìco* 
nobbe  )  ;  entrate  y  e  il  Cielo  vi  benedica . 

'— Le  baciarono  ambedue  la  mano,;  ed  ella  ba- 
ciando allora  in  fronte  ambedue^  ripetè  con  un 
gran  sospiro:  ^  il  Cielo  ^  figlie  mie^  vi  benedi- 
ca .  -*  Indi  abbassò  gli  occhi  y  e  non  faceva  parola. 
Ben  intese  la  Luisa  qual  era  la  causa  spia- 
cente degli  affanni  della  madre  ;  ma  rispettavane 
il  silenzio^  finché  da  essa  medefima  non  fu  mos* 
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so  discorso  su  quel  che  afiliggevala  tanto .  E  ri- 
spondendole  essa  con  quella  graaa ,  che  la  dislin- 
gaeva  fra  le  altre  donzelle  delU  età  sua ,  e  con 
quel  seoDO,  che  avea  di  tanto  precorso  l'età,  con- 
fortavala  colla  speranza  di  non  veder  mai  venir 
meno  nel  cuore  dei  cittadini  di  Firenze  quel  ri- 
spetto se  non  altro ,  e  quella  venerazione ,  che  vi- 
va era  sempre  per  la  gran  memoria  dell*  avo  (30^ 
che  dì  questa  manifesti  segni  vedevano  ogni  qual 
volta  si  recavano  a  diporto  per  la  città  :  che  nul- 
la osato  avrebbe  (ma  in  ciò  poco  Io  conosce- 
va) contro  la  loro  famiglia  Alessandro:  che  trop- 
po Clemente  avea  bisogno,  nelle  sue  strettez- 
ze sempre  rinascenti,  della  gran  destrezza  del 
padre  negU  afifari:  e  che  in  fine,  la  Provvidenza 
{atto  avendole  nascere  da  una  delle  più  grandi  fa- 
mi^ie  Italiane,  avea  loro  tacitamente  ingiunto 
di  prepararsi  a  resistere  animosamente  agli  assal- 
ti, e,  quando  che  fosse,  a  sopportare  degnamen- 
te i  rovesci  della  contraria  fortuna . 

CominciaTano  queste  parole  a  calmare  l'animo 
inquieto,  e  dolente  della  Clarice,  allorché  al- 
l'agitare dei  sonagli  che  scuotevano  clamorosa- 
mente, udirono  arrestarsi  un  gran  numero  di 
muli  ali»  loro  porta .  Come  proprio  è  di  quell'età, 
corse  la  picciola  Maddalena  ad  affacciarsi;  e  tor- 

(So]  Lorento  il  Magnifico. 
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nò  Gòrrendo  a  dire  che  v'  era  la  Giulia  a  cavallo , 
e  Pierino  in  zanella  (31). 

Era  la  famiglia  intera  degli  Aldobrandini  y  che 
andava  in  esilio . 

Tra  i  cittadini ,  che ,  servendomi  dell'  espres- 
sione di  quel  tempo ,  erano  i  più  tinti ,  trova  vasi 
Messer  Silvestro  Aldobrandini^  dottore  di  leggi* 
Quantunque  a  lui  nulla  potesse  rimpiroverarsi , 
oa  per  i  costumi ,  sia  per  1'  indole  ,  sia  per  la 
probità;  non  ostante,  per  essersi  mostrato  fra  i 
primi  contro  i  Medici,  per  avere  scrìtto  due  So- 
netti^ in  cui  si  dileggiava  l'esercito^  Baccio  Yar 
lori  ed  il  Papa  (  poiché  si  perdona  più  facilmen- 
te r  ingiuria  che  lo  scherno)  era  destinato  per 
settimo  (32)  a  perder  la  vita  «  Ma  in  questo  fu 
Bacdo  Valori  più  generoso  del  Papa>  poiché 
gli  diede  adito  per  fuggirsi ,  lo  soccorse  di  dana- 
ri,  ed  in  modo  operò  che  fòsse  confinato  in  luo- 
go non  malsano  (33)  né  aspro  •  La  Duchessina 

(3 1  )  Come  si  oondncono  anche  adesso  i  fanciulli  ner  Tiag- 
gio  ne'  paesi  montuosi . 
(3«)  Vedasi  Varchi  9  pag«  3o6. 
1  Sonetti  cominciavano: 
«  Forerò  campanile  sventarato  •  • .  • 
«  Vanne,  Baccio,  Valor,  dal  Padre  Santo  •  • . 
Si  troTano  per  disteso  in  molti  MSS* 

Dicesi  ch'era  destinato  per  settimo,  perchè  sei  fiirono 
le  Tìttime  immolate,  contro  la  fede.  V.  Varchi, pag*4499 
che  le  nomina. 
(33j  V.  Varchi,  pag.  447, 


32  PARTENZA  DOLOROSA 

tentò  di  fare  il  resto  presso  a  Clemente;  ma  ìn- 
Tano  :  perchè  negli  animi  come  quello  di  lui , 
la  gratitudine  e  la  generosilii  non  trovano  ap- 
picco. 

Finché  sperò  Silvestro  d'esser  richiamato  dal 
confino,  lasciato  avea  che  la  sua  famiglia  s^aitas- 
fie  a  dimorare  in  Firenze  :  ma  informato  dagli 
amici  che  aveva  in  Roma  e  del  malanimo  del  Pa- 
pa y  e  dell*  inutilità  di  nuovi  prieghi»  quantunque 
a  lui  paresse  che  l' aver  salvato  la  Duchessina  (34) 
dai  perìcoli  che  le  sovrastavano,  dar  gli  dovesse 
il  dritto  di  sperare  una  ricompensa ,  non  che  la 
intiera  oblivione  delle  parole  e  dette  e  scrìtte, 
(  poiché  di  altro  non  veniva  incolpato  )  cedendo 
in  fine  all'avversa  fortuna,  risoluto  avea  di  ban- 
dirsi dalla  patria  per  sempre:  e  da  Fano,  dov'e- 
gli  trovavasi ,  Hveva  ordinato  alla  famiglia  di 
sgombrare  interamente  da  Firenze,  per  farsi  cit- 
tadina d'un' altra  patria.  Sapendo  poi  come  i  ma- 


(34)  Caterina  de'Medici,  che  lìi  poi  Regina  di  Francia 
figlia  ài  Loraiso  Duca  d'Urbino  e  di  Maddalena  di  Bon- 
Ingne,  e  quindi  nipote  di  Clarice  Strozzi,  corse  gran  ri- 
scLio  in  tempo  dell'  assedio.  I  pii^  furenti  arcano  propo- 
stn  di  legarla  ai  merli  delle  mura,  onde  impedire  che  i 
nemici  sparassero  le  artiglierie  da  qnella  banda.  Vedasi 
Segni, pag.  iif.L'Aldobrandini,  conducendola  dal  con- 
vento delle  Murate  a  quello  di  Santa  Lucia,  la  confbitò, 
le  fece  coraggio,  e  procurò  di  salrarla.  Essa  le  Sa  grata,; 
ma  non  cosi  Clemente . 
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li  umori  covavano  tra  la  corte  di  Roma  e  quella 
d' Urbino^  cominciato  avea  colle  pratiche  a  farsi 
strada  nelld  benevolenza  di  quel  Duca . 

Ubbidito  avea  la  famiglia^  che  componevasi 
di  una  vecchia  madre  ^  d' una  sposa  ^  fresca  anco^ 
ra  ed  avvenente ,  e  di  due  figli.  I  domestici  non 
eran  numerosi .  Tutti  i  preparativi  erano  fatti  da 
varj  giorni:  e  preso  aveano  congedo  dagli  ami- 
ci^ quando  per  varj  accidenti  erasi  ritardata  la 
partenza.  L4mprovvisa  venuta  del  Duca^  fatta 
quasi  r  avea  precipitare  :  ma  e  la  Lisa  Deti^  mo- 
glie di  Silvestro,  donna  di  fermo  carattere y  e  la 
Giulia  sua  figlia ,  donzella  che  a  1 6  anni  mostra- 
va il  coraggio  d' una  Romuna  y  potuto  non  ave- 
vano in  quella  mattina  tanto  affrettarsi,  che  di 
già  non  suonasse  la  campana  del  Palazzo^  quan- 
do posero  il  piede  nelle  staffe. 

Precedevano  esse  animosamente ,  e  dietro  su- 
bito seguiva  la  lettiga ,  che  conduceva  la  madre 
di  Silvestro  :  quindi  accompagnato  e  condotto 
da  un  palafreniere ,  passo  passo  veniva  il  più 
mansueto  dei  cavalli ,  con  due  zanelle  ai  lati .  In 
ima  di  quelle  era  stato  posto  Pierino ,  che  ignaro 
della  sorte  della  famiglia  y  godeva  di  cangiar  lo^ 
co  e  di  andar  camminando  y  come  a  lui  parea'^ 
senza  muovere  i  piedi,  e  stancarsi.  Nell'altra,  per 
contrappeso ,  era  la  bella  levriera  della  Giulia; 
«he  al  pari  del  fanciullo ,  ponendo  fuori ,  e  qua 


T.  I. 
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e  là  girando  la  testa,  parca  che  ricordasse  agli 
uomÌDÌ  la  fedeltà,  di  cui  qaell'  animale  è  1'  em- 
blema . 

Dietro,  coperti  di  rosse  gualdrappe,  con  pen- 
jiODÌ  rossi  a  guisa  di  cimieri ,  e  tacendo  risonare 
ad  ogni  muover  dì  testa  una  corona  di  sonagli 
pendenti  alla  gorgiera^  veniva  un  numero  infini- 
to di  muli,  die  sovra  basti  ricoperti  di  corame ,  e 
risplendenti  di  larghi  buUettoni,  portavano  gran 
salmerie  dì  stipi,  dì  forzieri  e  di  casse,  che  tutti 
gli  attrezzi  contenendo  di  una  casa,  che  sì  era  vuo- 
tata, richiamavano  gli  sguardi,  e  rimbombavano 
agli  orecchi  con  rumor  sordo  per  l' andamento 
del  passo  mulare, 

ProvvisioDÌ  poi  d'ogni  sorta  venivano  tratte 
sulte  stanghe,  raccomandate  ai  hasti  de' muli,  che 
seguivano  di  conserva . 

Amatissima  la  Giulia  Àldobrandini  della  Luisa 
Strozzi,  non  avea  voluto  partire  senza  rivederla  : 
e  la  madre  l' avea  compiaciuta .  Erano  smontate 
ambedue;  ma  il  piccìol  Pierino,  memore  delle 
carezze,  che  fatte  gli  erano  in  quel  palazzo  ogni 
qual  volta  vi  era  condotto  ^  avea  cominciato  a  gri- 
dare: —  Anch'  io  ,  anch'  io  —sicché  convenuto  era 
trarlo  dalla  zan^a  ,  e  su  menarlo  ancor  esso  . 

Benché  preveduti,  non  diminuiscono  già  ì  ma- 
li, allorché  sono  grandi.  La  Giuba  si  gettò  pian- 
gendo nelle  braccia  della  Luisa,  nell'  atto  che  la 
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madre  volgendosi  a  madonna  Clarice  (mentre  sen- 
tivasi  ancora  suonar  la  campana)^— Udite>  le  dice- 
Ta  con  rammarico  e  dolore  profondissimo^  udi* 
tea  cpial  suono  parte  dalla  patria  la  famiglia  d'un 
cittadino  ^  che  salvò  la  vita  alla  nipote  del  Papa 
e  vostra . 

Queste  poche  parole  accesero  con  più  vee* 
menza  le  fiamme^  che  ardevano  già  nel  cuore  del- 
la Clarice  :  e  pensando  a  Piero  suo  padre  ;  all'  alte- 
rezza della  casa  Orsina^  da  cui  la  madre  sua  di- 
scendeva; all'abbassamento  del  marito^  che  men- 
tre viveva  Lorenzo  fratello  suo^  riguardavasi  pa- 
co meno^  che  padrone  di  Firenze  y 

—  E  questo  avviene  appunto ,  rispose ,  perchè 
non  lo  è  ! 

Parvele  d'  aver  detto  troppo , .  •  , .  e  non  pro- 
s^uì.  U  Aldobrandini  non  le  rispose  y  che  con 
un  forte  stringer  di  mano . 

— -  Addio y  forse  per  sempre^  singhiozzando^ 
fra  le  braccia  dell'amica  y  aveva  detto  la  figlia ...  e 
rìpetevale  :  ^  Addio  forse  per  sempre . . . 

—  No  y  mia  cara  Giulia  ^  no  :  i  confini  non  sa- 
ranno etemi  :  fatevi  animo .... 

•^  E  non  me  lo  faccio? . . , . 

Vedendo  la  sorella  piangere^  a  piangere  co- 
minciò anche  Pierino  ;  ma  la  Clarice  y  dandogli 
non  so  che  balocchi  y  accaréftandolo  per  farlo  ta- 
cere^ dicendo  addio  alla  madre  ^  aggiungeva  pò- 
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nendo  amorosamente  la  mano  sotto  il  mento  del 
fanciullo  :  —  State  queto ,  e  non  piangete ,  o  Pie- 
rino y  che  Dio  si  serve  appunto  delle  disgrazie  per 
rimunerare  i  buoni  ^  come  talvolta  delle  felicità 
per  punire  i  malvagi . 

Nessune  parole  mai ,  dette  a  caso ,  furono  pro« 
fetiche  al  pari  di  queste  (35). 

(35)  Fu  poi  Papa  C\emente  Vili, 
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Nullum  line  nomine  stucum . 

Ikc. 

Lia  partenza  della  famiglia  Aldobrandini  y  che 
fuggiva  come  tant' altre  l'ira  di  chi  governava  Fi- 
renze^ atta  non  era  certo  a  inspirare  più  lieti 
pensieri  nell'animo  della  Clarice;  quando  chia- 
mata dal  romore  che  facevasi  in  istrada ,  e  che 
andava  sempre  crescendo^  affacciatasi  a  quella 
finestra^  che  rimane  sul  canto  orientale  del  suo 
palazzo ,  cominciò  a  veder  la  gente ,  che  in  tu- 
multo tornava  indietro  dalla  funzione . 

«L'  avrebbe  a  ir  bene  ^  diceva  uno  del  popo- 
lo ,  con  questo  Duca  ;  e'  non  ha  voluto  né  anco  u- 
dir  la  messa  cantata  ^  e  se  n'  è  fatta  dir  presto  pre- 
sto una  piana  (1  ) . 

—Sta' quieto  rispondeva  un  altro  ^  che  girano  i 
birri  coi  nottolini . 

—Oh!  in  quanto  a  me  vo'dire:  replicava  un 
terzo  ;  e  se  mi  metton  prigione ,  so  che  là  ci  si 
mangia . 

(i)  Priorista  MS. 
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— Ma  male  -  soggiungeva  un  quarto  :  e  credi- 
melo che  r  ho  provato . 

-*À  proposito:  e  quanti  giorni  ci  stesti? 

*— Quindici  interi:  e  la  passai  bella ^  perchè 
Ser  Maurizio  a  tutti  i  conti  voleva  che  la  secchia 
del  pozzo  y  che  portavo  al  ramaio  ad  accomoda- 
re^ fosse  un  celatone  (2). 

— Ma  come  la  scampasti? 

•«•  Gol  dire  e  giurare  che  non  ero  stato  soldato 
neir  assedio .  Un  briccone  di  guercio  scartabellò 
adagio  adagio  tutt'  i  registri .  » . .  e'  parca  proprio 
che  compitasse ..«..,.  ma  in  fine  quando  fra  tutti 
conobbero  che  veramente  i'non  ci  ero  scritto  y  mi 
rimandarono  a  casa  con  una  fame>  che  non  mi 
passò  per  tre  giorni .  > 

~E  quel  musaccio  di  Messer  Gerrettieri!  di- 
ceva un  altro . 

—  Ha  r  aria  di  voler  far  tutto  lui  ! 

—Ma  il  Duca  non  vorrà  far  da  sé? 

^Non  dubitare  y  che  ha  un  par  d' ajutanti^  co- 
me va.  Non  gli  hai  veduti^  dietro  a  tutti ^  segui- 
tarlo sempre  alla  lontana? 
^E  chi  son  eglino? 

—Uno  lo  chiaman  Giomo^  ed  è  cameriere  : 
r  altro  r  Unghero  y  perchè  veste  a  mo'  di  Unghe* 
ria  ^  ed  è  lancia  spezzata . 

(5)  Varchi,  pag.  47 ^« 
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^  £  chi  te  V  ha  insegnati  ? 

— -  Un  Mazziere  di  Palazzo . 

Così  fra  loro  parlando ,  si  avviavano  alle  prò*- 
prie  incombenze . 

Tutto  questo  intendeva  Madonna  Clarice;  uè 
sapea  che  pensar^  di  quanto  dicevano;  perchè 
il  popolo  ha  un  tal  giudizio  distinto  ^  da  far  tal- 
volta strasecolare  gli  uomini  di  stato  .  Il  pro- 
prio interesse^  le  passioni^  e  le  lusiiighe  degli  no- 
mini scaltri  possono  sovente  traviarlo  ;  ma  quan- 
do giudica  senza  passione^  e  senza  che  altri  l'illu- 
da^ è  raro  che  s'inganni.  In  fatti  qui  notava  il 
Duca  di  poca  religione ,  e  riuscì  quindi  irreligio- 
sissimo: il  Guicciardini  d'ambizione^  né  vi  fu 
uomo  forse  ambizioso  al  pari  di  lui  :  Y  Unghero 
e  Gìomo  di  prepotenza ,  e  ciascun  sa  che  mano- 
messo avrebber  Firenze, 

Poco  dopo  ritornò  a  casa  Filippo  .--Tristi  era- 
no i  servi:  tristi  i  suoi  tre  figli  (3);  ed  egli  stesso 
in  una  tristezza ,  in  un  silenzio^  in  un  abbatti- 
mento y  che  si  può  difficilmente  descrivere .  Quel- 
lo eh'  era  avvenuto  nella  gran  Sala ,  quando  il 
Duca  preso  aveva  spregiatamente  il  possesso  in- 
tero del  governo ,  benché  in  apparenza  non  se  ne 
dicesse  altro  che  il  Capo  ;  le  facce  pallide  e  sconso- 
late dei  Preposti  dei  Magistrati  ;  il  terrore  segreto 

(3)  Piero 9  il  maggiore ^  era  assente. 
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di  tutti  ^  rassomigliava  troppo  a  quel  che  avve-- 
nuto  era,  nel  Senato  Romano  nei  primi  anni  di 
Augusto  >  per  non  conoscere  che  si  andrebbero 
rinnovando  quei  tempi . 

Quantunque  determinato  avesse  dì  simulare  , 
V  impressione  del  dolore  in  quella  mattina  era 
stata  sì  forte,  che  contro  il  suo  sòlito ,  in  gran- 
dissimo silenzio  si  pose  a  tavola  :  e  in  gran  silen- 
zio composta^  dal  suo  volto  e  dagli  occhi  suoi 
pendeva  tutta  intera  la  famiglia . 

Sola>  nella  comune  angoscia,  e  nel  dispetto 
non  celato  della  madre ,  assai  men  trista  degli  al- 
tri apparìa  la  Luisa,  quasi  additar  volesse  come 
le  persone  di  alto  animo  debbono  mostrare  ar- 
ditamente il  viso  alla  Fortuna.  In  lei  volgeva 
sovente  il  guardo  Filippo;  e  prendeva  in  tal  qual 
maniera  coraggio  da  lei  :  ma  per  indi  prender 
consiglio,  secondo  il  suo  costume,  non  dalla  ma- 
gnanimità ma  dalla  paura .  Sì  che  dopo  il  pranzo, 
essendo  venuto  a  visitarlo  fra  Niccolò  della  Ma- 
gna ,  seco  si  accompagnò  per  recarsi  dal  Duca,  e 
coli'  inferno  nelF  animo ,  invitarlo  ad  una  festa 
per  la  sera  di  poi,  che  nella  strettezza  del  tempo 
immaginò  la  più  magnifica;  sperando  lo  stolto  di 
vincere  la  sua  trista  sorte  per  mezzo  dell'impiego 
di  quelle  ricchezze,  eh'  erano  la  cagione  principa- 
le de'  suoi  pericoli .  In  fatti ,  a  che  vale  di  sacrifi- 
carne una  picciola  parte ,  per  rendersi  benevolo 
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colui,  che,  facendoti  rovinare,  può  impadronirsi 
dì  tutto?  Pure,  così  lo  strascinava  il  suo  fato^ 
che  d' illusione  in  illusione  lo  condusse  misera- 
mente a  perire . 

I  modi  cortesi ,  co'  quali ,  ad  insinuazione  di 
Fra  Niccolò ,  finse  d'accoglierlo  il  Duca,  e  le  sin- 
cere  cortesie  del  Muscettola ,  come  avviene  negli 
animi  deboli ,  andarono  in  lui  dileguando  là  tri- 
stezza ;  sicché  nella  sera  medesima ,  quando  a  ca- 
sa si  ritrasse  per  dar  gli  ordini  e  le  disposizioni 
per  la  festa ,  si  affliggeva  e  adirava  quasi  nel  ve- 
.dere  in  volto  alla  sua  famiglia  quei  segni  di  mal- 
contento ,  che  avea  fatti  nascere  egli  stesso  col 
suo  contegno  nella  mattina . 

Siccome,  ai  tempi  del  Duca  Lorenzo  suo  co- 
gnato, era  stato  sempre  il  primo  ai  conviti,  alle 
radunanze,  ed  ai  balli;  con  molta  sollecitudine 
diede  opera  e  con  altrettanta  fu  secondato  dai 
domestici ,  perchè  la  festa  riuscisse  non  sol  con- 
veniente ,  ma  sontuosa . 

La  mattiua  di  poi  fii  de'  primi  a  recarsi  a  far 
la  sua  corte  al  Duca:  da  cui  fatto  ringraziare, 
passò  nelle  stanze  terrene,  dove  per  fuggire  il 
ealdo  della  stagione  si  era  alloggiato  il  Muscettola» 
,  Troppa  gran  parte  egli  prese,  nei  primi  avve- 
nimenti che  io  son  per  narrare,  per  non  farlo 
più  da  presso  conoscere  a'  miei  lettori . 

Era  Don  Antonio  Muscettola  in  età  di  anni 
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57  ,  ma  conservava  per  anco  tanta  forza  dì  men- 
te, tanto  fuoco  d'immaginazione,  e  tanta  vee- 
menza di  loquela  ,  quanta  può  compartirne  la  na- 
tura ne'  più  begli  anni  della  virilità.  Allevato  nt-1- 
le  buone  lettere  ,  come  avveniva  sempre  a  coloro 
cbe  intendevano  a  quella  ,  che  il  Machiavelli 
chiamò  l'Arte  dello  slato,  dai  Viceré  di  Napoli 
era  stato  impiegato  in  delicate  commissioni;  nel- 
le quali  disbrigatosi  con  prudenza  e  con  senno  ^ 
fu  introdotto  nella  carriera  delle  Ambascerie  .  Co- 
nosciuto da  Carlo  V ,  due  anni  innanzi  a  Bolo- 
gna (4),  e  piaciutogli,  era  stalo  preposto  come 
Ambasciatore  al  Papa ,  nella  speranza  che  coi 
modi  liberi  e  franchi,  cbe  proprj  sono  della  piò 
parte  degli  uomini  distinti,  cbe  nacquero  presso 
al  Vesuvio,  avrebbe  mantenuto  con  esso  quell'ap- 
parente amicizia,  della  quale  avca  l'Imperatore 
bisogno  per  i  suoi  fini. 

Amatore  poi  de'  romanzi  cavallereschi,  appas- 
sionato per  l'Ariosto,  conoscitore  delle  belle  Ar- 
ti, e  de'loro  scrittori,  ma  più  conoscendo  gii  uo- 
mini e  le  cose,  aveva  per  massima  stabilita  di 
concedere ,  nell'  esecuzione  dei  proprj  doveri , 
quanto  più  potevasi  ai  riguardi  e  alle  convenien- 
ze sociali.  E  in  questo  favorito  egli  era  dalle 


(/()  Quando  si  fece  coronare  Imperatore  da  dementa 
VII.  nel  iSag. 
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qualità  della  persona .  Di  bella  ed  aperta  fisono* 
mia  y  di  facil  sorrìso  ^  e  di  gentili  maniere  ;  senza 
quella  riserva ,  che  fa  stare  in  guardia  ;  senza  qucl- 
r  aria  di  meditazione  y  che  fa  troppo  sovente 
pensare  ad  una  celebre  sentenza  del  Montai- 
gne (5);  ascoltava  tutti  con  pazienza;  non  pro- 
metteva mai  quel  che  mantener  non  poteva  ;  ed 
avea^  nella  fecondità  dell'  immaginazione  y  pronti 
sempre  i  ripieghi  per  sapere  alle  dimande  degli 
indiscreti  rispondere  sovente  senza  replicare . 

Tale  era  il  Ministro  dell'  Imperatore  y  intomo 
al  quale  la  sera  innanzi  si  erano  recati  i  principali 
e  più  ambiziosi  Palleschi  y  riempiendogli  le  orec- 
chie  dei  lor  vanti  ^  dei  lor  progetti ^  e  delle  lor 
pretensioni.  Tornati  vi  erano  anche  nella  mat- 
tina^ e  vi  si  trovavano  allorché  fra  loro  comparve 
Filippo . 

Primo  fra  tutti  mostravasi  Francesco  Guicciar- 
dini y  che  pensava  di  dover  senza  altro  guidar  la 
somma  delle  cose  ;  Francesco  Vettori  y  che  di 
meno  cattiva  indole  degli  altrì^  prendeva  spesso  i 
desiderj  per  isperanze  :  Baccio  Valori  y  che  auto* 
re  sì  riguardava  della  risorta  fortuna  Medicea,  e 
s'  adirava  di  non  esser  come  tale  riguardato  da 
lutti  :  Ottaviano  dei  Medici  scaltro  y  e  coperto , 
ma  che  ceder  non  voleva  ad  alcuno:  Francesco 

(5)  LA  dorè  ricerca  qoale  è  tra  gli  animali  il  piA  ^erìo  . 
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Antonio  Neri,  il  più  crudele  della  fazione;  con 
infinito  numero  di  altri  minori  y  più  che  della  fa- 
miglia Medicea  certamente  amici  della  prospera 
sua  fortuna . 

Quando  entrò  Filippo  ^  si  videro  nel  volto  di 
ciascuno  i  segni  manifesti  di  quel  che  pensavano 
di  esso . 

Invidioso  era  il  Guicciardini  e  quasi  adirato 
della  sua  tanta  ricchezza:  lo  riguardava  il  Vettori 
come  un  docile  istrumento  per  le  mire  del  Papa  : 
sperava  follemente  il  Valori,  che  il  bisogno  in 
che  era  Clemente  del  giro  immenso  de'  suoi  traf- 
fici, gli  avrebbe  dato  considerazione  nel  nuovo  go- 
verno: lo  riguardava  Ottaviano  come  un  grand'  o- 
stacolo  alla  sua  padronanza  ;  e  il  Non  in  fine  sen- 
z'  altro  ^  ricordandosi  del  complotto  del  1 527  (6), 
avrebbe  cominciato  il  nuovo  governo  col  fargli 
mozzare  la  testa . 

Era  egli  giunto  appena  ^  e  dopo  le  parole  di 
ceremonia  rivolte  all'Ambasciatore^  seduto  si  era 
presso  al  Valori,  quando  fu  annunziato  France- 
sco Nasi .  Meno  che  Filippo ,  si  aggrottarono  a 
questo  nome  le  fronti  di  tutti  quanti  i  Palleschi  ; 


(6)  Quando  egli  tornò  da  Napoli  nel  \5ij .  Trovasi  in 
un  IVIS.  cbe  dalla  sua  yilla  delle  Selve,  sopra  Signa,  Tenne 
nella  sera  al  Boschetto,  e  là  convennero  seco  Niccolò  Cap- 
poni e  altri,  che  quindi  presero  il  governo.  IL  Varchi  di- 
ce che  ciò  avvenne  a  Legna ja . 
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e  non  dissimularono  la  maraviglia  quando  Io  vi- 
dero accolto  con  straordinaria  cortesìa  dall' In- 
viato Cesareo . 

Era  Francesco  Nasi  (7)  non  solo  de'  più  savj  e 
moderati  giovani  di  Firenze  ^  ma  dotato  di  un'al- 
tezza di  animo,  in  cui  pochi  avea  pari.  A  quanto 
ebbe  in  dono  dalla  natura  erasi  aggiunta  un'  edu* 
cazione ,  che  pochi  ricevono  y  perchè  pochi  sono 
i  padri  che  amino  così  svisceratamente  i  propri 
figli  come  Alessandro  amava  il  suo .  Sapendo  che 
mille  sono  i  modi  di  trarre  istruzione  o  dai  libri, 
o  dagli  uomini ,  o  dagli  avvenimenti  ;  incaricato 
erasi  egli  stesso  di  dare  al  figUo  Y  educazione  del 
cuore. 

Giusto  Alessandro  ed  umano ,  ma  fermo  ed  in- 
corruttibile,  se  vissuto  fosse  negli  antichi  tempi 
avrebbe  rassomigliato  a  quel  Trasea  Peto ,  che 
respira  con  sì  bei  colori  nelle  immortali  carte  di 
Tacito .  Finché  non  infermò  di  lunga  e  incurabil 
malattia ,  rarissimo  era  di  vederlo  andare  per  la 
città  scompagnato  dal  figlio . 

Allevato  questi  con  Pier  Vettori ,  con  Silvestro 
Aldobrandini  ^  e  amicissimo  come  loro  di  Luigi 


(7)  Il  carattere  di  questo  raro  giovine  non  è  inventato. 
Il  Varchi  ne  dice  (pag.  -1^6)  che  «  in  lui  erano ^  oltre  i 
«  beni  della  fortuna,  compiutamente  tutte  quelle  doti, 

■  così  d'animo  come  di  corpo,  che  potevano  capire  gli 

■  anni  suoi  » . 
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Alamanni y  aveva  insieme  con  essi  nei  primi  moti 
del  1527^  mostrato  maggior  d'ogn' altro  fra  i  gio- 
vani caldissimo  zelo  per  liberar  Firenze  dalla  du- 
ra subiezione  in  cui  tenevala  in  nome  del  Papa  il 
Cardinal  di  Cortona .  Variato  il  governo ,  con  se« 
grete  commissioni  era  stato  inviato  al  Pontefice  : 
dove  conosciuta  la  Lega  fra  Carlo  V  e  Clemente  , 
e  vedendo  come  sbattute  erano  le  armi  di  Fran- 
cia; poiché  libertà  intera  nello  stato  delle  cose 
gli  pareva  impossibile  a  sperarsi;  rivolto  erasi  ad 
ispirare  ne'  suoi  cittadini  più  moderati  consigli , 
specialmente  allora  y  che  per  la  mossa  del  Turco  y 
temendo  il  Papa  che  \  Imperatore  mantener  non 
gli  potesse  la  fede  y  a vea  piegato  T  animo  a  con- 
cedere alla  città  più  mansuete  condizioni  ^  e  più 
largo  modo/ di  reggersi.  Ei  ne  fu  il  portatore  :  e 
per  quanto  potè  consigliava  ad  accoglierle  (8) . 

Ma  quando  il  fuoco  si  è  appreso  una  volta  alla 
materia  infiammabile^  di  rado  avviene  che  arre- 
star se  ne  possa  l' incendio  :  e  negli  sconvolgi- 
menti degli  stati  y  il  disprezzo  è  il  minor  danno , 
che  incontrar  possa  chi  tenta  d' opporsi  alla  cor- 
rente che  gì'  invade . 

E  antica  la  sentenza  y  che  quando  ha  destinato 
il  cielo  di  spingere  un  popolo  alla  sua  mina  y  co- 
mincia da  togliere  il  senno  a  chi  lo  governa.  Non 

(8)  V.  il  Segni,  pag.  92  che  le  narra  distesamente. 
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solo  non  furono  accolte  ^  ma  né  pure  udite  y  ne. 
recitate  in  Consiglio  le  proposizioni  d' accomoda- 
mento; e  vietato  fu  sotto  rigorose  minacce  a 
Francesco  di  parlarne  con  chicchessia .  Sicché  ri- 
tiratosi egli  dai  pubblici  affari,  e  ristretto  fra  le  do- 
mestiche mura  ^  ebbe  campo  di  rendere  al  padre, 
che  sin  d' allora  a  infermar  cominciava ,  le  cure 
stesse  j  che  ricevute  n'  avea  da  fanciullo . 

E  così  (  gemendo  e  sospirando  sempre  sulP  im- 
minente mina  della  città,  condotta  in  quei  termi- 
ni dall'ostinazione  degli  uni,  e  dal  tradimen- 
to degli  altri)  aspettò  la  fine  dell'assedio .  Ricor- 
dandosi allora  di  quello ,  che  ciascun  cittadino 
debba  alla  patria  ;  senza  ostacoli ,  appena  ne  fu 
richiesto^  erasi  condotto  come  statico  per  l'osser- 
vanza dei  Capitoli  dell'accordo  nel  campo  Impe- 
riale; dove  per  la  ricchezza  della  sua  famiglia  toccò 
in  sorte  al  Marchese  del  Vasto .  Là ,  mentre  che 
il  padre  facea  radunare  per  mezzo  dei  subal- 
terni quel  tanto  danaro ,  che  dovevasi  per  sua  par- 
te al  Marchese,  trovato  si  era  spesso  con  Don  hxtr 
tonio (9),  venuto  la  prima  volta  da  Roma  nel  cam- 
po con  segrete  commissioni  ;  ed  era  stato  presen- 
te allorché,  preso  dall'impazienza  Napoletana, 
diede  male  parole,  e  quindi  caricò  d'ingiurie  il  Ba- 

(9)  Varchi,  p»g.  44^. 
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glioni  (1 0) ,  che  ot  con  un  pretesto ,  or  con  un  al- 
tro non  voleva  sgombrar  da  Firenze . 

Aveva  il  Muscettola  in  quella  circostanza  chia- 
ramente dimostrato  l' alto  suo  disprezzo  pel  tra- 
ditor  Perugino  :  e  come  avviene  che  Y  abbondan- 
za delle  parole  nella  collera  (simile  ai  cavalloni 
del  mare  y  quando  il  vento  è  cessato  )  dura  per 
gran  tempo  ancora^  dopo  che  n'  è  scomparso  l'og- 
getto; così  dopo  che  mandato  ebbe  al  diavolo  Ma- 
latesta^  continuò  con  Francesco  a  gettar  fuori 
quanto  aveva  in  animo  ;  ripetendo  più  volte  che 
quando  i  traditori  han  ricevuto  il  prezzo  dell'  in- 
famia^ son  saldati  i  lor  conti.  In  quell'  occasione 
avea  mosso  discorso  col  giovine  delle  cose  di  Fi- 
renze; e  trovato  in  lui  tanto  senno,  tanta  mode- 
ratone^ e  tanta  virtù  ^  che  non  solo  ajutò  la  sua 
liberazione^  ma  viva  poi  gliene  rimase  e  gratissi- 
ma  la  memoria . 

Non  appena  dunque  comparve  il  Nasi  fra  quei 
superbi  Palleschi  y  che  andandogli  incontro  il 
Muscettola ,  ed  abbracciatolo  y  disse  volgendosi  al 
Guicciardini,  che  pel  bene  di  Firenze  desidera- 
va che  molti  fossero  i  cittadini  eguali  a  lui:  e  ciò^ 
non  senza  la  segreta  intenzione  di  pungerli ,  per- 
chè ributtato  era  dai  discorsi^  che  tenuto  gh  ave- 
vano fino  allora. 

(  1  o)  Varclii  f  pag.  444  * 
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Memore  poi  dell'affetto  filiale^  che  mostrato 
avea  ^  gli  chiese  novelle  del  padre  :  gli  aggiunse 
che  desiderava  di  conoscerlo  :  perchè  ottimo  es' 
ser  doveva^  se  dai  frutti  arguir  si  può  della  pian- 
ta; e  mentre  così  parlava^  colla  coda  dell'oc- 
chio osservava  i  moti  di  quei  gran  bacalari ,  che 
non  contenti  di  fare  apparire  il  maltalento^  dice- 
van  ira  loro  pianamente  essere  un  vitupero  che 
r  Ambasciatore  di  Carlo  V  mostrasse  stima  y  non 
che  preferenza  ^  per  cotal  gente . 

Ma  Don  Antonio  onorava  T  ingegno  dovunque 
trovavasi  ^  quando  non  era  scompagnato  dalla 
virtù ,  non  curandosi  d' indagare  a  qual  parte  te- 
nesse. In  ciò ^  per  quanto  pare^  lontano  assai  da 
certi  tempi  ^  in  cui  gli  uomini  credevano  o  cre- 
dono che  nella  lor  parte  sola  sia  la  virtù  y  tutti  i 
vizj  nella  contraria  • 

Di  più  non  sdegnava  il  Muscettola  di  prender- 
si spasso  dell'  arroganza  di  coloro  y  che  dimenti- 
cando la  sentenza  cantata  dall'  Ariosto  (1 1  )  (  co- 
me pur  troppo  anco  ai  nostri  giorni  più  d' un 
gran  personaggio  l' ha  dimenticata  y  tanto  1'  amor 
proprio  degli  uomini  è  possente  !  )  si  confidavano 
di  trovar  gratitudine  in  Alessaqdro ,  quando  avea- 
no  cessato  di  essergli  necessarj . 

(Il)     «     .     •     •     •     •    Che  qualunque  erge 

e  Fortuna  in  alio ,  il  tuffa  prima  in  Lete . 

Sat.  Ili. 

T.  I.  4 
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Or  che  nuUa  ho  più  che  fare ,  nella  vostra  bel- 
la città,  prese  quindi  a  dire,  voglio  visitarla  e 
godermela.  E  cominciar  voglio  da  quello,  che  vi 
fa  invidiare  da  tutti ...  che  dei  Michelangeli  non 
ve  n'è  al  mondo  che  un  solo.  Francesco,  vo'che 
subito  andiamo  da  lui . 

-Anche  da  quel  furfantone!  diceva  brontolan- 
do il  Nori,  che  le  Arti  disprezzando  ,  1"  avrebbe 
fatto  ammazzare,  senza  l'ordine  immediato  del 
Papa. 

Don  Antonio ,  mostrando  di  non  accorger- 
sene : 

—  Quando  l'ingegno  è  sovrumano  (conlinuava 
rivolto  allo  Slro»,i)  non  io  ,  die  uti  nulla  -•iono  ui 
suo  confronto  ,  ma  gì'  Imperatori  e  i  Principi  pm 
grandi  debbono  essere  i  primi  ad  onorarlo  .  Fran- 
cesco I,  ne  diede  l'esempio  con  Leonardo  vostro; 
e  ciascun  sa  come  l' Imperatore  in  Bologna  ono- 
rasse Xtzùino . 

"  .mancare  alle  sociali  convemen- 

,  die  gli  uomini  cosfiluili  :n 
„.re  con   tanta  cVide,».  V«     , 
.fece -intendere   a  -loto     ^ 

■Éner  solo .  , 

r:i.atoaconvHopeMU-; 
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mente  dol  solito  a  quesLi,  die  io  compagnia  del 
Ministro  itttendcva  a  pranzo  anche  luì. 

Gli  le  riverenza  Friincesco  ,  accettaodo  l' invi- 
to, lietissimo  di  passare  ili  quella  casa  un  intero 
giorno  bealo. 

Quando  filine  con  lui  fu  rimasto  solo  Don  Àn- 
tonio:— Questo  lue  gran  Michelangelo  (prese  a 
dirgli)  mi  riceverà  egli  con  mal  garbo?  So  come 
pensa;  e  gli  uomini  di  quella  tempra  non  cam- 
biano . . .  ma  basta concluse  sorrìdendo,  tu  mi 

proteggerai . 

—  Signore,  che  dite? 

—  Il  vero .  So  ben  come  pensi  ancor  tu  :  ma  sei 
savio  e  moderato  ;  e  tanto  mi  piacesti  l' altra  vol- 
ta, che  del  tuo  senno,  delia  tua  moderazione  ,  e 
(IcUa  lealtìl  del  tuo  caratLere  ho  parlato  anco  al 
Papa... 

—  E  a  die  prò? 

—  So  bene  che  non  ha  orecchi  se  non  pel  suo- 
no d'  una  corda  sola;  ma  polche  tì  tengo  per  uo- 
mo Schietto  e  dabbene,  desidero  che  tu  sii  sem- 
pre rispctiato  ed  onoralo.  n 

—  Ddla  vostra  buona  opinione  vi  ringrazio  ; 
™a  poiché  dabbene  e  scliielto  è  pur  Michdange- 

**j  "-"Omprpnderele,  o  Signore,  che  sapendo  egli 
"Sliogucre  le   quidilà   degli  uomini,   e   la  forza 
^    ^**e  *-"ircostaii/.e  ;  e  andando  voi  per  onorarlo,  non 
9}^  che  non  sarete  da  lui  coutraccambiato  con 
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quella  cortesia^  che  di  rado  è  separata  dalla  gran- 
dezza dell'  ingegno . 

—  Dunque ,  andiamo .  —  Antonello ,  gridò  (chia- 
mando il  Segretario)  se  alcuno  viene  a  cercarmi, 
fra  due  ore  sarò  in  casa  di  Filippo  Strozzi,  e  là 
starò  sino  a  vespro . 

—  Illustrissimo,  (rispose  il  Segretario)  ho  in- 
teso .  E  poiché  Spagnuolo  era  di  nascita ,  gli  fece 
un  tale  profondissimo  inchino,  come  né  in  Fi- 
renze ,  né  in  tutta  Y  Italia  oltre  V  Apennino  per 
anco  si  usava  ;  e  n'  è  testimone  V  Ariosto  (1 2) . 

Aveva  già  dato  V  ondine  Don  Antonio  che 
due  cavalli  fossero  pronti;  sicché,  uscendo  nel 
cortile ,  posero  il  piede  nelle  staflPe,  e  s' avviaro- 
no per  la  via  Larga . 

Picciol  segno  di  riverenza  fecer  loro  i  soldati 
del  Vitelli,  che  con  due  braccia  di  lucidissime  ar- 
me in  asta,  con  larghi  baffi,  e  ceffi  spaventevoli 
da  sgherri,  davano  più  da  pensare  agli  amici,  di 
quel  che  temer  facessero  gF  inimici  di  quel  nuo- 
vo ordine  di  cose . 

Offese  qjiel  contegno  il  giovine;  ma  il  vecchio 
sorridendo ,  gli  fece  intendere  che  dai  soldati  mer- 
cenar]  dovea  cavarsi  quanto  più  si  poteva,  sens^ 
curarsi  del  resto  « 


(li)  Poiché  la  folle  amblzion  Spagnuola 

Posto  ha  la  signoriajin  nel  bordello.  Sat.  ii. 
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Usciti ,  e  voltando  a  manca  y  voglio ,  disse  Don 
Antonio^  che  innanzi  di  ammirar  le  opere  che 
il  gran  Michelangelo  sta  ora  facendo^  visitiamo 
quelle  che  dal  vostro  buon  Andrea  furono  fatte . 

—  Ben  diceste,  buon  Andrea:  pochi  uomini 
dotati  furono  di  tanta  bontà. 

Quindi  s' avviarono  verso  la  Compagnia  dello 
Scalzo  (1 3) . 

Gammin  facendo  ^  Io  non  so ,  dicea  Don  Anto^ 
nio,  in  che  gabbia  di  pazzi  sia  venuto  a  pormi . 
La  pazienza  scappa  con  cerli ,  i  quali  credono  che 
un  Papa  e  un  Imperatore  dovessero  ripigliar  Fi- 
rensDB  per  essi .  Tu  sai  che  Baccio  ha  lo  spillo  più 
grosso  del  cocchiume  ;  è  una  botte  che  non  s' em- 
pie mai  ;  più  che  ce  ne  metti ,  e  più  ne  va  via . 
Dieci  galeoni  del  Messico  non  basterebbero  a  sa- 
oarlo:  sai  che  ha  mangiato  4000  (14)  ducati  a 
quel  buon  grosso  del  Bartolino ,  che  intende  a- 
verli  dati  in  prestito  >  ma  che  li  riavrà  il  giorno 
del  Giudìzio  j  ma  quel  che  non  sai  forse ,  né  cre- 
derai certo ,  che  ora  il  Papa  vuol  mandarlo  Com- 
missario in  Romagna ,  ed  ei  non  è  contento . 

— .  Si  capisce  il  perchè  . 

—Don  Francesco  (15)...  oh  quello  sì,  eh* è  un 

(i3)  y.  la  Vita  di  Andrea  nel  Vasari;  dove  sono  de- 
fcritte. 
(i4]  Basini,  Lettera  XIX. 
{tS)  Intende  del  Guicciardini. 
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mariolo  di  prima  sorte,  e  poi  è  stato  a  scuola  ...tu 
sai  bene  da  olii:  figurati  che  lia  proposto  di  far 
pagare  dalla  cassa  del  Comune  200  ducati  1'  an- 
no per  uno  ai  Senatori  per  larli  piìi  odiare  tial  po- 
polo (^G)^■  si  può  intender  di  peggio?  Quell"  altro 
Vettori  è  tulio  fumo  ,  e  non  ha  gran  cervello: 
Francesco  Antonio  vorrebbe  far  mozzar  la  testa  a 
mezza  Firenze;  e  Don  Ottaviano  è  sì  borioso  ,  che 
desidera  mostrare  di  far  tutto,  e  lasciare  al  Duca 
le  donne;  ma  il  Duca  jiiglierà  le  donne,  col  re- 
sto.  Don  Filippo  poi  (sia  detto  senza  misteri, 
ma  per  la  verità)  non  si  ricorda  quanti  e  quanti 
peccati  ba  da  scontare  e  col  Papa,  e  col  Duca. 

Sospirava  Francesco,  né  rispondeva;  benchfe 
molto  aviebbe  avuto  da  rispondere. 

Erano  verso  la  piazza  di  S.  Marco ,  (juaudo  tra- 
versò la  strada  una  dorma,  che  quantunque  pas- 
sato avesse  la  gioventìi,  conservava  ima  grande 
avvenenza  .  Alzò  gli  occhi  verso  di  loro  con 
quella  tale  procacia,  cbe  istigala  voluttà,  senza 
ispirar  l'amore. 

—  E  chi  è  quella  donna? 

—  La  Lucrezia  del  Fede,  vedova  de!  povero 
Andrea , 

—  Bella  per  mia  le,  disse  Don  Antonio,  ma  u- 
gualmente  che  bella,  sfrontata. 

(ir>)  Nel  Discorso  a  PupuCleineiite,  dopa  l';issi'tli». 
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—  E  qbesta  fu  la  causa  di  tutte  le  sventure  di 
quel  grand'  uomo . 

Entrarono ,  così  dicendo  y  allo  Scalzo  . 
»  Oh  !  eccola  là  dipinta . 

—  È  vero .  Andrea  si  compiaceva  di  rappresen- 
tarla dovunque  potea:  ma,  come  vedete^  le  facea 
gli  occhi  più  modesti ,  e  soavi. 

.^ Belle  pitture,  dicea  Uon  Antonio,  naturali , 
semplicii  vere.  —  E  qui  fermavasi  a  riguardarle, 
non  già  con  quella  tal  non  curanza ,  che  si  mani' 
festa  nella  immobilità  degli  occhi  di  tanti  e  tanti , 
che  rimirano  una  pittura,  come  rimirerebbero  un 
prato,  dove  ogni  parte  somiglia  al  tutto;  ma  con 
quella  diversità  e  gradazione  d' interesse ,  che  de- 
riva dalla  maggiore,  o  minor  bellezza,  che  appa- 
risce nei  volti,  nei  moti  e  nei  panni  delle  perso- 
ne effigiate  ;  gradazione ,  che  traspare  dalla  mobi- 
lità della  fisonomia  di  chi  riguardando  mostra  di 
intendere  . 

Quando  ebbero  compiuto  il  giro  intorno  intor^* 
no  di  quel  maraviglioso  cortiletto  ;  Don  Antonio 
voltosi  al  compagno,  e  in  segno  di  benevolenza 
ponendogli  la  mano  sulla  spalla,  ripeteva:  bello 
sì . . .  semplice . . .  senza  errori . . .  ma  ! . . . 

—  Ma  che? 

^  Ma  la  Sistina  è  altra  cosa . 
Invano  esponevagli  ¥  altro ,  che  avevano  se- 
guito prìncipi  diversi:  che  Andrea  s' era  proposto 
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d'  esprimere  la  natura ,  e  vi  era  magistralmente 
riuscito:  ma  che  nella  Sistina  dovuto  avea  Mi- 
chelangelo trattare  di  cose  ideali  y  e  stampare  in 
fronte  ai  Profeti  l'imagine  di  quelle  anime  ^  che 
aveano  il  privilegio  d' intrattenersi  con  Dio  . 
Passavano  d' innanzi  ali*  Annunziata . 

—  E  qui  pure  son  pitture  d'  Andrea:  disse 
Francesco . 

—  Ci  torneremo ,  risposegli  Don  Antonio .  Qui 
erano  i  Papi  Medicei ,  che  furono  levati  e  messi  in 
pezzi  dai  vostri  Arrabbiati .  Gran  fallo  fece  il  Go- 
verno a  non  punirli.  Bada^  in  quanto  a  me  credo 
che  questa  sia  stata  la  causa  vera  del  supplizio  di 
Francesco  Carducci. 

—  Al  certo  fu  trista  cosa  :  e  tale  o  tal  altro ,  fra 
1  giovani^  vi  si  trovò  senza  volontà:  ma  non  cre- 
diate che  fosse  la  prima  ^  poiché  anche  alla  sta- 
tua del  Gonfalonier  Sederini  fatta  fu  la  medesi- 
ma ingiuria.  Quando  furono  dopo  il  xii  tornati 
trionfanti  i  Medici  ^  gli  zelanti  giù  la  calarono  y  e 
in  mezzo  agli  scherni^  la  fenderono  in  due  parti. 

^  Oh  !  che  mi  dici  7 

^  Ma  il  caso  restò  segreto  y  perchè  tutti  trema- 
vano di  propagarlo  .  E  il  Cappellano  di  Madomia 
Argentina  sua  moglie  (eh' era  pur  de' Marchesi 
Malaspini!)  non  fu  tormentato  perchè  manife- 
stasse robe  e  scritture  7  (1 7) 

(17)  Priorlsta  MS.  pag.  43i ,  3a  e  33. 
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L'  Ambasciatore ,  che  di  tanto  intanto ,  ma 

senza  pedanteria^  non  sdegnava  di  citar  le  sue 

sentenze  Latine^  disse  a  questo  proposito: 
e  ìiiacas  intra  muras  peccatur  et  extra .  » 

e  passò  tutto  il  resto  della  via  ^  senza  più  mover 
parola .  Ma  voltando  da  San  Michelino  y  e  veden- 
do uscirne  molta  gente  y 

^  E  questa  chiesuola  come  ha  sì  gran  con- 
corso? 

^Conserva  l'Imagine  di  Gesù  Cristo  recata 
dai  Penitenti  Bianchi  d' Alemagna. 

-.Nel  1260,  mi  pare? 

•—  Verso  quel  tempo .  E  si  chiamavano  anche 
Flagellanti . 

—  Dall'uso  di  flagellarsi?  E  questo  costume 
continua  sempre  in  Ispagna  • 

-^  E  credo  che  continuerà . 

Così  parlando  erano  già  pervenuti  al  gran  log- 
giato, che  tanto  abbellisce  due  facciate  di  una 
piazza,  lasciando  quella  di  contro  bruttamente 
spogliata  e  disadorna .  Richiese  qui  pure  che 
fosse. 

««È  il  grande  Ospedale  dì  Firenze.  Vedete 
quel  che  potè  V  animo  d' un  sol  cittadino .  Folco 
Portinari  lo  fondò  circa  al  1300  (18) ,  e  non  ha 

(i8)  Precisamente  oel  1287.  La  fiimigUa  Portinari  ne 
coiuerTÒ  il  Gius-padronato  8Ìno  al  1617,  in  coi  passò  ai 
Sovrani  Medicei ,  per  rinnuxia. 
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meno  di  18  migliaia  di  scudi  d' entrata .  Voglia- 
mo veder  le  pitture? 

—  Anche  queste  saranno  per  un'altra  volta. 
Affrettiamoci  da  Miclielanj^elo. 

—  Siamo  |ioco  distanti. 

E  in  fatti,  passale  due  sole  strade,  furono  pre- 
sto al  Canto  a»lì  Aranci .  Ma  là  incontrarono  Ur- 
bino ,  il  servo  fedele,  l'amico,  e  lo  sbozzatore  dei 
marmi  del  Buonarroti;  dal  quale  intesero  che 
Miclielangelo  era  fuori  di  casa  . 

Francesco  allora  scrisse  col  lapis  in  una  carta  , 
elle  il  Ministro  dell'Imperatore  venuto  era  seco 
in  persona  per  visitarlo  :  la  passò  ad  Urhino  ;  e 
Io  avvertì  di  darla  subito  al  padrone  quando  fos- 
se a  casa  tomaio. 

—  Ed  or  che  faremo  di  questo  resto  di  mat- 
tina? 

—  Vogliamo  noi ,  poiché  siamo  a  cavallo  ,  salir 
sino  al  Monte?  Non  vi  dispiacerà  forse  quella  ve- 
duta. 

—  Saliamoci  pure. 

E  cosi  s'  avviarono  verso  Amo  , 
Venivano  passando  il  ponte  a  Ruhaconte. 

—  Là,  parmij  abitava  Malatesla;  accennando  il 
palazzo  de'  Serristori . 

—  Sì ,  rispondea  Francesco,  e  colà  si  ridusse 
per  esser  pronto  a  fuggire  (  se  qualche  cosa  di  si- 
nistro gli  avveniva  nella  città)  come  tutti  i  tradi- 
tori vigliacchi. 
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—  Certamente  si  è  posto  un  gran  cappello  di 
traditore  in  testa,  e  ha  iàtto  dimenticare  Bernar* 
dinoda  Corte...  (19) 

—  Ma  non  sapete  che  quello  sciagurato ,  unen- 
do al  tradimento  lo  scherno  contro  gì'  infelicif 
fece  prendere  Giambatista  Gei  ;  metterlo  in  car- 
cere nelle  sue  stanze  terrene;  e  lo  mostrava  da  u- 
na  finestrella,  come  una  hestia  feroce  si  mostra 
per  passatempo  !  (20) 

—  Sii  certo,  Francesco,  che  se  io  fossi  stato 
qui  allora  e  non  in  campo,  e  avessi  avute  incom- 
benze differenti  da  quelle  che  aveva  ,  le  cose  sa- 
rebbero andate  differentemente  :  ma  non  può  ri- 
pararsi al  mal  fatto.—. 

Passavano  oltre;  e  giunti  alla  chiesa  di  San 
Niccolò,  — Questo,  disse,  è  il  campanile  dove 
stette,  dopo  la  caduta  della  città,  per  tanti  gior- 
,  ni  nascosto  Michelangelo. 

—  Dìd  da  senno  ? 

—  Del  più  gran  senno  del  mondo.  Ma  la  sua 
gran  fama ,  e  V  ambizione  altrui  lo  salvò  :  molti 
altri,  fidati  ai  patti,  furono  crudelmente  inganna- 
ti :  ma  non  rinnoviamo  ì  dolori . 

•-  E  i  confinati  sono  molti? 

—  Passano  i  300 ,  non  contando  quelli  che  han 

(19^  Che  traA  Lodovico  il  Moro,  oedendo  il  Castel  I» 
di  Milano  ai  Prancesi. 
(ao)  PriorUtpMS. 
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Itando  del  capo  colla  confisca  dei  beni.  Vi  serva 
che  si  cominciò  a  confìnare  dal  1  di  Novem- 
bre e  si  continuò  fino  a  Marzo.  Da  princìpio  c- 
rano  3,  5,  7  per  giorno.  Si  e.saniiiiavano  le  accu- 
se, sì  pesavano  le  colpe,  SI  esponevano  le  dife- 
se :  ma  poi  si  procedeva  senza  forme.  Nei  28  dì 
Novembre  furono  27;  pochi  giorni  di  poi  29,  Si 
chiedevano  Ì  confinati  come  si  chiedono  gli  Uf- 
fi/.j!  (21)  Non  rispettarono  quei  crudeli  né  pur  le 
feste  del  Natale  santissimo  di  Gesù  Cristo ,  e  il  28 
Decemhre  molli  ebhcr  brindo  del  capo!  Che  più  ? 
feroci  per  fino  coi  morii,  non  contenti  di  confi- 
scare i  lor  beni,  ne  dannarono  pcrdn  la  memo- 
ria !  — 

Non  rispondeva  il  Masccttola  ;  il  quale ,  cono- 
scendo l' Imperatore,  pareagli  che  verecondo  cu- 
m'egli  era,  molto  doveva  essergli  costalo  il  per- 
mettere sì  gran  mancanza  di  fede  ,  lasciando  for- 
zare il  senso  delle  parole,  con  solennità  (22)  sot- 
toscritte :  ed  amandolo  ,  come  avviene  a  tutte  le 
anime,  che  non  riguardano  come  nomi  vani  la 
cenzEie  la  fedeltà,  per  luì  temeva  il  giudi- 
t  posteri . 

'      andò  furono   giunti  fuori  della  porta  di  S. 
ito,  ecco  là,  diceva,  il  canipanil  famoso,  do- 

1  Varchi  pagg.  45a,  e  5^,  Priurista  MS.  e  Busint, 

X. 
I  >'urciii. 
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Te  Michelangelo  fece  porre  la  gran  colubrina,  fa- 
sciandolo dì  materasse,  onde  resistere  a!  colpi 
nemici .  Di  contro  vedete  la  torre  del  Gallo ,  sot- 
to la  quale  abitava  nell'  assedio  1'  Oranges . 

—  Ma  orche  le  passioni  son  quete;  credi  tu 
(parla  sinceramente)  che  1'  Oranges  morisse  per 
mano  di  nemici ,  o  d' amici? 

—  Don  Ferrante  (23)  era  un  gran  tristo .  La 
gente  condotta  contro  il  Ferruccio  era  doppia  di 
numero,  e  la  vittoria  degl'Imperiali  non  poteva 
essere  incerta.  Disfatto  il  Ferruccio ,  la  resa  di 
Firenze  ne  Tenia  dietro.  Ora  intendete  bene,  che 
il  ricevere  Firenze  non  dovea  parere  un  picciol 
boccone  a  chi  mai  non  saziavasi  come  il  Gonza- 
ga. Quel  che  fece  (24)  a  Roma,  chi  noi  sa? 

—  Pur  troppo  è  vero .  Ma  questi  iniqui  sono 
talvolta  necessari .... 

—  Non  ne  veggo  la  necessità 

Intendendo  il  Muscettola  dove  tal  discussione 

avrebbe  portato;  cambiando  ,  a  un  tratto  di- 
scorso . . . 

—  E  la  Luisa,  gli  disse,  la  figlia  dello  Strom, 
è  bella? 

Si  sentì  arrossire  Francesco ,  ed  esitando ,  ri- 
spose: 

(i3)  Gonuga. 

(i4)  Molte  matrone  rifuggirono  co'lor  tesori  in  osa 
delU  madre  di  lui  yer  non  essere  saccheggiate:  ed  egli 
fece  loro  per  grazia  pagare  4o  mila  scudi. 
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—  Bella . 

—  E  gentile  anco  ? 

—  Gentile  • 

-^  E  di  alto  animo  7 
«  Di  alto  • 

—  Ma  che  forse  non  è  vero?  che  rispondi  col- 
le mie  stesse  parole^  quasi  che  tu  non  la  trovassi 
tale? 

—  Oh!  Signore^  v'ingannate.  Anzi  credo  che 
la  Luisa  sia  un  portento  di  grada ,  d' avvenenza*, 
e  di  virtù . 

Salivano  intanto  verso  il  Monte ,  e  presto  giun- 
sero a  San  Salvatore ,  monastero  dei  Francesca- 
ni riformati.  Desideroso  Don  Antonio  di  tut- 
to osservare,  discesero  da  cavallo  ed  entraro- 
no in  chiesa .  Tutti  sanno  che  da  Michelangelo 
era  chiamata  la  bella  villanella. 

Piacque  al  Muscettola  la  vaga  architettura  del 
Cronaca;  i  bei  putti  di  Fra  F^ilippo;  e  dimandò 
il  nome  del  pittore .  Si  volse  quindi  al  sepolcro 
di  Marcello  Virgilio  Adriani ,  e  mirandone  il  ri- 
tratto ,  disse  che  all'  aspetto  conoscevasi  V  uomo 
onorato .  Intese  come  avea  coperto  la  carica  stes- 
sa del  Machiavelli  ;  come  era  stato  carissimo  a 
Leon  X,  e  come  lasciato  aveva  un  figlio  di  sì  dol- 
ce indole. . ..  ma,  eccolo  qua,  disse  Francesco  . 
(Entrava  in  quel  mentre  in  chiesa).  Egli  viene 
sovente  a  visitare  il  sepolcro  del  padre , 
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Quantunque  non  debbasi  più  nel  corso  di  que- 
sta storia  incontrare  Giambatista  Adriani, •perchè 
iurenno  negli  occhi  poco  frequentava  le  radunan- 
ze dei  cittadini;  pure,  trattandosi  d'uno  degli  uo- 
mini più  cospicui  di  quel  tempo ,  non  debbe  pas- 
sarsi sotto  silenzio. 

Dopo  aver  egli  nell'  anno  innanzi  prestato  i  suoi 
servigi  a  benefiao  della  patria  (25)  nell'  armi,  per 
cui  fu  carissimo  a  Stefano  Colonna  ;  ritiratosi  dopo 
l'assedio  fra  le  domestiche  mura ,  era  tomaio  con 
tanto  fervore  agli  eserdzj  della  Greca  e  della  La- 
tina lingua ,  che  serviva  agli  altri  d'  esempio . 
Delle  sue  virtù  vaglia  una  sola  prova ,  quella  cioè 
di  recarsi  a  venerare  le  ceneri  del  padre  ogni  qual 
volta  ei  poteva:  fortunatissimo  peraltro  d'  avere 
un  tal  padre,  perchè  potea  darsi  il  vanto  che 
pochi  lo  paragonavamo  in  sapere  ;  nel  maneggio 
de' pubblici  afiàri,  pochissimi  ;  in  fermezza  ed  in 
lealtà,  nessuno. 

Egli  era  amico  di  Francesco;  ma  quando  se- 
co vide  r  Inviato  dell'  Imperatore  (  che  vesten- 
do difièrentemente  dagli  altri,  e  mostrando  alle 
fattezze  e  alla  vivacità  de'  moli  1'  origine  Napole- 
Udb,  sarebbe  stato  riconosciuto  fra  mille)  cerca- 
va di  ritirarsi  ipdietro:  lo  che  osservato  dal  Nasi, 
a  lui  rivolgendosi,  e  andandogli  incontro  :  —  Non 

(i5)  Mazuccfaelli,  Negri,  Ammirato  ec.  &■  nato  nel 
>Si3,  sicché  ateta  allora  <t{  anni. 
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vi  dispaccia^  o  Giambatista ^  gli  disse,  d'udir 
presso  ad  uno  straniero  celebrare  vostro  padre 
come  il  più  eloquente  uomo  de'  suoi  tempi  (26) . 

Si  fece  allora  l' Adriani  più  avanti  ;  ma  non  sa- 
pea  che  pensare,  ricordando  qual  parte  teneva 
Francesco,  e  vedendo  la  familiarità  con  cui  trat- 
tava seco  il  Muscettola.  Ma  fu  tolto  di  pena 
quando  intese  com'erano  stati  a  visitar  Michelan- 
gelo; e  udì  poi  le  tante  lodi  che  dall'  Ambascia- 
tore si  compartivano  a  quel  gran  Genio . 

Cortesemente  dunque  uscì  di  chiesa  con  loro  : 
e  si  compiacque  nel  vedere  la  maraviglia,  che 
appariva  nel  volto  di  Don  Antonio,  quando  atto- 
nito rivolse  lo  sguardo  verso  la  sottoposta  città . 

Dalle  colline  di  Careggi  sino  al  poggio  degra- 
dante di  Maiano ,  le  magnifiche  ville ,  che  le  ric- 
chezze de'  nostri  maggiori ,  e  l' amor  del  suolo  na- 
tio, fecero  inalzare  in  tre  secoli,  presentavano  a 
imagine  di  scena  un  prospetto ,  che  l' egual  non 
si  vanta  da  nazione  veruna.  E  allorché  da  un 
colle  più  elevato  (27)  apparve  un  tanto  spettaco- 
lo agli  occhi  di  que'  crudeli  Spagnuoli ,  che  dopo 
aver  disperso  in  bagordi  e  meretrici  quanto  ave- 

(26)  Varchi,  Lezioni,  pag.  4^5.  il  Poccianti  Io  chiama 
Vir  eloquentissimus  ec.  Nato  nel  1 4^4  n^ori  nel  1 5)  1  • 

(27)  Dall'  Apparita,  per  dove  passarono  gli  Spagnuoli, 
che  da  Roma,  condotti  dall'Oranges  e  dal  Gonzaga,  veni- 
vano ad  assediar  Firenze . 
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Tan  raccolto  nelle  Romane  miserie  y  scendevano 
a  riempiere  il  sacco  vuoto  fra  noi  ;  ben  a  ragione 
dovettero  essi  esclamare:  «  Prepara^  o  Fiorenza^  i 
«  tuoi  broccati ,  che  veniamo  a  riceverli  a  misura 
«  di  picche  !  »  E  ciascun  sa  come  serbarono  la 
parola . 

Benché  avvezzo  a  Posilipo  e  a  Mergellina  y  in- 
cantato il  Muscettola  da  sì  magni6ca  vista ,  pen- 
sando andava  in  cuor  suo^  che  quando  pur  Car- 
lo V  avea  stabilito  di  mancare  alla  fede;  meglio 
che  donar  Firenze  ad  Alessandro^  prender  la  do- 
veva per  sé.  , 

Stette  egli  assai  tempo  contemplando  la  varie- 
tà di  quella  scena  ;  chiedendo  del  nome  dì  questa 
e  di  quella  villa  y  che  ora  più  vicina  y  or  più  lon- 
tana d  offriva  più  particolarmente  a'  suoi  occhi  ;  6 
concludeva  che  in  vero  potea  dirsi  che  lì  d^  ogni 
intorno  y  secondo  Y  espressione  recata  in  princi- 
pio di  questo  Capitolo  y  non  eravi  sasso  senza 
nome. 

E  rivolgendosi  y  per  andar  verso  San  IMSniatp  y 
e  girando  intomo  intorno  alla  chiesa  y  vedete^  Si- 
gnore^ diceva  modestamente  V  Adriani^  anco  que- 
sto picciol  campanile  é  istorico  • 

—  Oh!  come? 

—  Poiché  cadde  miseramente  il  Savonarola  y 
un  tal  Tanai  dei  Nerli^  che  ha  qui  in  chiesa  la 
sepoltura  y  per  fare  onta  a'  suoi  seguaci  y  procurò 

T,  1.  5 
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che  la  maggior  Campana  di  Ssln  Marco ,  la  quale 
era  stata  suonata  a  martello  nella  sera  y  in  cui  fu 
imprigionato^  fosse  mandata  per  Firenze  a  modo 
d' ignominia  in  suU'  ^smo .  Quindi  la  fece  quassù 
portare^  e  collocare  in  questo  campanile.  Ma , 
parrà  cosa  credibile  7  Mentre  la  campana  inalza- 
vasi^  Tanai  s' infermò  mortalmente  ^  e  di  li  a  po- 
co si  morì  ;  sicché  la  prima  volta  che  potè  riso- 
nare y  suoqò  pe'  suoi  funerali  :  dal  che ,  come  po- 
tete imniagitiarvi^  crebbe  la  divozione  per  Fra 
Girolamo,  e  T  ira  contro  i  suoi  persecutori  (28)» 
—Il  caso,  disse  Don  Antonio ,  è  talvolta  mae- 
stro di  moderazione  •  Ma  poiché  siamo  in  questo 
discorso ,  die  pensate  voi  di  quel  frate  ?  disse  ri- 
volto  ad  ambedue . 

—  Sull'  iniquità  del  suo  supplico  y  rispose  V  A- 
driani ,  non  vi  può  essere  che  una  voce  :  dell'  au- 
sterità della  vita ,  e  della  purità  de'  costumi^  trop- 
pe sono  le  testimonianze  per  dubitarne:  ma  l'am- 
bizione gli  offuscò  r  intelletto  *  — 

Francesco  fé' cenno  col  capo.,  che  quest'era  u- 
gualmente  l' opinion  sua. 

—  E  cosi  pen30  anch'io,  soggiunse  Don  An- 
tonio . 

—  Ma  tal  quale  era ,  riprese  V  ultimo ,  se  aves- 


(i8)  Barlamaccbi,  Sapplemento  al  Baluzio,  T.  I,  pag. 
576)  ediz.  del  1761. 
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se  armato  Francesco  Valeri ,  quandT  era  tempo  , 
le  cose  di  Firenze  sì  sarebbero  diversamente  am- 
dotte. 

-"  Nuoto  esempio ,  concluse  1*  Adriani ,  per  noa 
lasciar  mai  fuggir  l' occasione . 

Così  dicendo ,  ritornava  in  chiesa  dopo  essersi 
cortesemente  licenziato. 

Gli  altri  due  rimasti  soli,  liraontasdo  a  caval- 
lo, visitarono  il  bello  antico  tempio  di  Sbn  Minia- 
to; ammirarono  quanto  già  fece  l'argop 
venti  libri;  e  rientrarono  poco  ijiaami il  mezzodì 
per  la  stessa  porta  in  Fin 

—  Quando  non  incontriamo  altro  da  ammirare 
in  quest'oggi,  diceva  passando  il  ponte  a  Buba- 
conte  il  Muscettola ,  sprecato  non  avrem  la  gior- 
nata. 

—  E  pure  bo  presentimento,  che  la  giornata 
non  sia  per  anco  compiuta .  Troppi  sono  gli  og- 
getti f  degni  d' ammirazione ,  che  qua  e  là  cadono 
sotto  gli  occhi  di  chi  passeggia  per  Firenze.  In- 
tanto volgete  r  occhio  a  destra;  e  a  pie  del  mon- 
te mirate  quella  picciola  sì ,  ma  rìdente  pianura  : 
vedete  come  brilla  il  suo  verde  ai  raggi"  del  Sole  ! 
Un  color  differente,  ma  Hdenlisàmp  sempre, 
mostrerà  nella  sera,  quando  i  raggi  vanno  degra- 
dando verso  la  foce  dell'  Amo  ^ 

—  Hai  ragione  :  che  bel  campo ,  per  una  storia 
pittoresca  I 
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—  L'Ariosto  non  ne  ha  descrìtta  una  si  rìdente 
e  sì  vaga . 

-i-Oh^  in  questo  poi  noi^  Francesco  mio;  il 
giardino  d'  Alcioa  non  ha  uguale  nella  natura  ^  o 
nell'  arte . 

Così  dicendo  erano  pervenuti  verso  la  piazzet- 
ta della  Giustizia. 

—  E  chi  abita  in  quel  palazzo ,  che  somiglia  ad 
una  fortezza  ? 

—  E  fortezza  ella  era  veramente,  quando  i  Fie- 
solani  scesero  a  popolar  Firenze .  Chiamavasi  il 
castello  d' Altafronte  (29)  :  ora  vi  abitano  i  Giudici 
di  Ruota . 

—  Son  forestieri? 

—  Forestieri . 

—  Pessima  usanza  ! 

—  E  chi  non  la  vede?  ma  il  Potestà,  che  qui 
giunse  da  poco ,  è  dottissimo ,  e  quel  eh'  è  più , 
onoratissimo  • 

—  E  lo  chiamate  ? 

—  Messer  Lelio  Torelli  da  Fano . 

—  E  quella  pietra  bianca  sulla  spalletta  dell'Ar- 
no, con  mi' Iscrizione  ?  —dimandò  il  Muscettola? 

—  Lunga  storia  di  dolore  ella  ricorda  .  In  tem- 
po dell'assedio  morì  un  cavallo  all'Ambasciatore 
Veneziano  ;  e  ignoro  se  per  ischerzo ,  o  per  iscber- 

^29)  Villani ,  Lib.  IV,  Gap.  8, 
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HO ,  volle  farlo  seppellir  qui ,  con  una  memoria  . 
E  n'  avrà  forse  mal  frutto  ,  perchè  nessuno  di 
qui  passando ,  volgerà  gli  occhi  verso  il  fiume , 
senza  ricordare  che  in  Firenze  in  quel  tempo  fu 
per  Ambasciatore  di  Venezia  un  Cappello . 

^Leggiamola. 

-Ella  è  breve  (30), 

—  E  perchè  hai  detto ^  che  ne  avrà  mal  frutto? 

.«  Perchè  il  Cappello  mostrò  in  ogni  incontro 
più  la  natura  di  volpe  che  quella  di  leone  ;  e  fe- 
ce credere  senza  tema  d' ingannarsi ,  che  quella 
gloriosa  e  invitta  Repubblica  sii^  tanto  gelosa  del* 
la  sua  libertà ,  che  V  invidia  in  altrui .  Ma  com'el- 
la  ha  veduto ,  non  dirò  senza  rammarico ,  ma  con 
aperta  gioja  spirare  sì,  ma  gloriosamente  ed  ar- 
mata la  nostra  indipendenza  ;  verrà  forse  un  tem- 
po,  in  cui  rideranno  i  posteri  allorché  vedranno , 
senza  gloria  e  senz'  armi ,  spirar  vilmente  la  sua . 


(3o)  Per  chi  ne  fosse  vago,  trovHsi  nel  Varchi  a  pag. 
35a. 
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Non  era  l' andar  ino  cosa  mortale , 
Ma  d'angelica  forma ,  e  le  parola 
Saonavan  altro  cbe  pur  voce  umana! 

^ETa. 

Vriunsera,  cosi  parlaodo ,  e  scayakarono  al  pa  - 
lagio  degli  Strozzi.  Quanto  era  ^^rande  il  dispet- 
to y  che  Madonna  Clarice  nutr  ivo  contro  di  Ales- 
sandro, tanto  maggior  fu  la  cortesia  con  la  quale 
accolse  il  Ministro  dell'  Imperato  re  ;  in  ciò  >  per 
akro^  non  servendo  meno  ai  desiderj  di  Filip- 
po che  a'  suoi.  Voleva  egli  guadagnarsi  protet- 
tori dovunque  potesse  ;  voleva  ella  fare  intende- 
re die  la  vera  discendente  dei  Medici  era  essa  ; 
e  che  non  minor  devozione  dall'  illustre  sua  pa- 
rentela mostrata  si  sarebbe  per  la  sedia  impe- 
riale di  quel  che  mostravate  Alessandro  :  sic- 
ché non  vi  furono  carezze  ed  onori ,  che  rispar- 
miasse y  per  renderselo  grato . 

Circondata  ella  era  dalla  sua  numerosa  figlio- 
lanza^ che  presentò  nominatamente  al  Musce  Ito- 
la. Piero  il  maggiore^  per  commissione  del  padre 
stava  in  Ispagna^  ma  si  attendea  fra  poco  di  ri- 
tomo :  era  Messer  Lione  già  fatto  Priore  di  Ca- 
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|>ua  y  commenda  posseduta  da  Giemìdiite ,  innan^ 
zi  d' esser  creato  Cardinale  :  Messer  Roberto  de- 
stinatasi alle  armi  ;  e  V  ultimo  Vincenzo  non  ave- 
va (ella  disse)  scelto  per  anco  la  carriera  che  se- 
guir volea  :  ma  spiacìuto  non  le  sarebbe  che  an- 
ch'ei  scegliesse  quella  delle  armi .  Gli  altri  tre  non 
avevano  oltrepassato  la  fanciullezza. 

Delle  femmine  Maria ,  la  primogenita ,  era  già 
moglie  di  Lorenzo  Ridolfi  ^  nipote  del  Cardina- 
le: la  picciola  Maddalena  destinata  era  al  figlio 
del  Valori^  stato  Commissario  nel  cdmpo;  e  noi 
dicea  colle  parole^  ma  intende  vasi  ^  che  qualun- 
que più  ambiziosa  speranza  non  potea  parer  so- 
verchia per  la  Luisa;  tanta  era  la  bellezza  ed  il 
senno  di  quella  rara  donzella . 

Seduta  eìV  era  presso  alla  madre  qnand'  egli 
entrò .  Filippo  eragli  andato  incontro  sino  aUe 
scale  :  e  quantunque  non  fossero  della  famiglia , 
aveano  posto  il  piede  nell'  anticamera  per  salu- 
tarlo fra  i  primis  Francesco  Vettori,  Baccio  Va- 
lori e  Ottaviano  de'  Medici  ;  che  il  Non  scusato  si 
era  per  non  intervenire  al  convito  ;  e  Francesco 
Guicciardini,  non  amando  né  stimando  lo  Stroz- 
zi ,  apertamente,  e  secondo  il  suo  solito  brusca- 
mente, aveva  ricusato . 

Era  la  Luisa  nelFetà  di  18  anni  compiuti.  Svel- 
ta avea  la  persona ,  con  bellissima  capigliatura  che 
più  al  nero  che  al  biondo  si  accostava,  fronte 
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spaziosa,  occhi  pure  tendenti  al  nero^  e  la  cui 
espressione  era  mirabile.  Composta  n'era  la  boc- 
ca j  qual  su(^e  tenersi  meditando  ^  ma  che  al  nii- 
nimo  atto  si  apriva  ad  un  sorrìso:  piccioli  n'erano 
i  piedi  9  gentili  e  picciole  le  mani^  biancliissimo  il 
collo  ^  rotonde  le  braccia;  e  il  petto  ed  i  fi  anelli 
lontani  ugualmente  dalla  soverchia  turgidezza  e 
dalla  viril  povertà:  il  tutto  poi  acconip<')gnato  da 
tanta  grazia  e  modestia  ^  che  era  a  vederla  un  in- 
canto • 

Sino  da  quando  splendidamente  vivea  la  sua 
famiglia  sotto  il  Governo  Mediceo,  prima  del 
MDxx VII,  coltivato  avea  l'ingegno;  e  continuato 
avea  nell'esilio ,  sotto  il  Zeffi  (1),  ajo  de' suoi  mag- 
giori fratelli:  il  quale,  benché  severo  negli  studj 
e  nei  modi,  neir educazione  di  lei  mostralo  avea 
la  verità  di  quell'antico  detto,  che  il  seme  si  mo- 
difica e  s' ingentilisce  dalla  qualità  del  terreno . 

Non  è  dunque  da  maravigliarsi  se,  quando 
madonna  Clarice  presentavagli  i  figli,  più  che  alle 
sue  parole,  rivolse  gli  occhi  Don  Antonio  al 
dolce  aspetto  della  Luisa,  ch'erale  al  fianco;  e 
se  innanzi  che  terminasse,  cominciò  dal  dirle, 

—  E  questa  pure  è  vostra  figlia  ?  -^ 

Fecegli  un  inchino  la  Luisa  :  dopo  che  i  suoi 

(i^  Francesco  Zeffi ,  uomo  dotto,  ma  barbero.  La  fami- 
glia Strozzi  in  tempo  dell' asseHio  si  rifìigiò  a  Lucca,  do- 
po che  Filippo  fu  preso  a  sospetto. 


) 
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grandi  occhi  alzati  essendosi  per  uo  istante  verso 
Francesco ,  con  quella  semplicità  che  recava  in 
ogni  alto,  si  erano  rivolti  all'Ambasciatore,  che 
non  sì  saziava  di  riguardarla .  Sicché ,  compiute  le 
ceremonie ,  e  movendosi  per  assidersi  presso  nlla 
Clarice ,  prendendo  Francesco  pel  braccio,  e  qua- 
à  forzandolo  a  sedersi  presso  di  lui , 

—  Ma  questa  donzella  è  un  portento  di  bellez. 
a ,  e  di  grazia ,  gli  disse . 

_  Lo  è,  rispose  l'altro. 

—  Voglio  vedere  se  mi  riesce  di  maritarla  eoo 
qualche  Principe  nostro . 

—  Ella  n'è  d^na ...  ma  non  vorrà  lasciar  Fi- 
raize. 

_  Perchè? 

—  Chiedetelo  a  tanti  miseri,  che  serbano  il  con- 
fino con  orrìbili  disagi  per  la  sola  speranza  di  ri- 
tornarvi . 

Quelle  parole  erano  state  pronunziate  colla  ve- 
locità Napoletana .  Ma  quando  seduto ,  prepara- 
vasi  a  rivolgere  il  discorso  alla  Clarice,  fu  annmi- 
àato,  ed  entrò  Antonello,  il  segretario .  Fattosi 
presso  al  Ministro ,  gli  disse  all'  orecchio  che  se- 
condo i  suoi  ordini ,  essendo  andato  Michelange- 
lo Buonarroti  per  visitarlo,  non  senza  qualche 
difficoltà,  lo  aveva  indotto  a  s^uirlo^  e  che  era 
in  anticamera . 

— .  Il  gran  Michelangelo  è  qui  !  gridò  tutto  lieto 
Don  Antonio^  e  si  allò. 
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—  Fatelo  subito  entrare,  rispose  Filippo,  E 
(mentre  Antonello  usciva)  soggiunse :— Anzi  mi 
sarà  gratissimo,  se  resterà  con  noi  a  convito . . . 
se  pur  vi  piace . 

—Se  mi  piace?  replicò  Don  Antonio . . .  ma  che 
fa,  die  non  entra? ^ 

Tornato  a  casa  e  udito  il  Buonarroti  che  l' In- 
viato dell'Imperatore  era  stato  a  visitarlo,  credè 
suo  debito  di  recarsi  a  fargli  riverenza:  che  qua- 
lunque fosse  la  parte,  a  cui  egli  teneva, non  pen- 
sava che  dispensar  lo  potesse  dal  mostrarsi  rico- 
noscente air  onore  :  oltreché  l' essere  stato  il  Mu- 
scettola  il  primo  a  visitarlo,  indicava  in  esso  un 
animo  al  di  sopra  dei  volgari.  Di  più,  aveaglì 
narrato  fin  dall'  anno  innanzi  Francesco  l' inteme- 
rata da  esso  fatta  in  campo  a  quel  furfanlone  di 
Malatesta:  e  Michelangelo  glie  ne  avea  tenuto 
conto  nella  sua  memoria.  In  fine,  siccome  per 
quanto  dotato  d*un  ingegno  sovrumano,  egli  era 
pur  della  razza  di  Adamo,  non  fu  malcontento  di 
vedere  come  il  sentimento  e  il  rispetto  pel  suo 
merito  la  vinceva  nell'animo  del  INIinistro  sui  ge- 
nerali riguardi,  e -sulle  basse  considerazioni  del 
mondo . 

Il  più  difficile  era  stata  di  condurlo  al  palagio 
degli  Strozzi . 

Dotato  Michelangelo  di  carattere  fermo ,  di  for- 
te tempra  di  animo ,  e  d' indomabile  volontà  , 
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non  poteva  in  cuor  suo  né  amare ^  né  apprezzar 
gran  fatto  Filippo  :  pure  ^  benché  mal  yoleiitieri 
(  pensando  di  poter  a  sua  posta  ritirarsi  dopo  a- 
ver  fatto  riverenza  al  Muscettola)  s'indusse  ad 
andarvi  « 

Ma  e  Filippo 9  e  la  Clarice^  ed  i  Ggli,  e  Baccio 
atesso  y  quando  videro  comparir  Y  uomo ,  che  for- 
mava in  quel  tempo  V  onor  di  Firenze  anzi ,  d*  L 
talia ,  dopo  eh'  egli  ebbe  mosso  le  prime  parole , 
e  die  fu  accolto  dall'  Inviato  con  quella  viva  fa- 
condia ,  accompagnata  da  gestì ,  movimenti  e  at- 
ti,  che  manifesta  negli  uomini  della  sua  nazione 
V  eccesso  del  contento  ;  tutti  gli  furono  interno  y 
onde  pregarlo  di  trattenersi  ti  convito. 

Intanto^  a  lui  rivolto^  e  riguardandolo  con 
quegli  ocdii  scrutatori ,  che  sono  la  qualità  più 
necessaria  degli  iiomini  di  stato  ^  vide  il  Muscet^ 
tola  una  persona  di  50  e  più  anni ,  con  fronte  lar^ 
ga  e  rugosa ,  naso  prominente  ma  un  po'  schiac- 
dato  nel  mezzo ,  labbra  sottili  ^  occhi  vivissitni , 
da  cui  balenava  il  fuoco  che  avea  nell'  animo ,  e 
che  m  comunicava  nei  marmi ,  ndle  carte ,  o  sui 
muri.  Franchi  n'  erano  i  modi^  composta  la  per- 
sona ,  non  aittillato ,  ma  né  pur  negletto  l' abbi- 
gliamento ;  si  che  dirsi  potea  che  reciiva  seco  la 
dignità  delle  Arti^  eh'  egli  esercitava  • 

Alle  reiterate  dimande  di  rimanere  al  convito , 
cornino^  Michelangelo  da  priiao  a  Scusarsi  ;  mol-* 


76  CAPITOLO  m. 

to  più  che  girando  all'  intomo  gli  occhi ,  e  veden* 
do  Francesco  Vettori  ed  Ottaviano,  non  fu  di  sé 
padrone  abbastanza  per  non  mostrare  nel  volto 
il  suo  dispiacere.  Insisteva  la  Clarice ,  colla  qua- 
le aveva  più  simpatia^  ma  inutilmente;  eh'  egli 
proseguiva^  con  tutta  la  convenienza  per  altro^  a 
scusarsi .  Ma  qui ,  facendosi  innanzi ,  e  aprendo  le 
labbra,  con  soavissima  favella  cominciò  a  dir  la 
Luisa  : 

—  Per  qual  nostra  sventura ,  dunque ,  dovrà  il 
Ministro  dell'  Imperatore ,  tornando  a  Napoli,  ri- 
portare a' suoi  cittadini,  che  il  gran  Michelangelo 
non  ci  ha  creduti  degni  della  sua  compagnia  7  E 
pure ,  si  ponga  bene  in  mente ,  che  mille  e  mille 
avrà  trovato  e  troverà  che  in  lui  stimino  l' artista^ 
ina  ben  pochi,  come  la  più  parte  di  noi, che  se- 
parandone r  artista,  in  lui  veramente  stimino 
r  uomo . 

Ristette  sopra  pensiero  un  momento ,  guardan- 
dola quasi  estatico;  e  dopo  aver  abbassato  la  te- 
sta, in  atto  di  manifestarle  come  intendeva  e  co- 
me caro  gli  era  il  senso  di  quel  concetto ,  rivolto 
Michelangelo  alla  madre,  e  prendendola  per 
mano, 

—  Siate  ben  lieta ,  madonna  Clarice ,  le  disse  , 
d' avere  una  tal  figlia.  ^ 

Depose  quindi  la  berretta  che  tenea  sotto  il 
braccio,  per  indicar  che  accettava  V  invito  • 
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Cominciò  Michelangelo  a  provare  da  quell*  i- 
stante  la  straordinaria  forza  della  simpatia .  Tut- 
to intento  sino  a  quel  giorno,  e  rivolto  alle  Arti 
sue,  non  «nava  di  esser  disturbato  ;  né  con  visi- 
te ,  conoscenze,  ed  uffici  di  esser  da  quelle  distrat- 
to. Riguardava  le  donne  come  modelli,  e  non  co- 
me p«*sone  :  ma  da  clie  udì  le  prime  parole  della 
Luisa  ,  legar  sì  sentì  con  nodi  ineffabili . 

Era  modesto  il  suo  sorrìso,  ma  rallegrava  o- 
^nì  cuore;  soavissimo  il  suo  riguardare,  ma  non 
era  quello  del  desiderio  j  i  suoi  moti  dolcìssinù  , 
ma  non  eran  quelli  della  voluttà .  Né  convenien- 
temente potrebbesi  esprimere  con  i  termini  noti 
la  soavissima  leggiadrìa  della  favella .  Era  una 
musica  pei  suoni ,  per  le  parole  un  incanto  :  si 
che  udendola  fra  mille  potea  dirsi  :  quella  è  la  vo- 
ce della  Luisa .  Danzava  con  grazia ,  con  nobiltà 
passeggiava;  né  atto,  o  moto  facca,  che  non  por- 
tasse seco  la  decenza  e  il  decoro . 

Ella  non  era  né  poetessa,  né  musica,  né  pitti- 
Irìce;  pregi,  che  stringono  gli  animi  colla  mara- 
viglia ;  ma  possedeva  in  tal  grado  le  altre  doti,  le 
quali  rendono  amabile  una  donna,  che  ben  potea 
dirsi  in  quel  tempo  la  prima  persona  del  suo  ses- 
so in  Firenze . 

Ali  istruzione  della  mente  aggiungeva  un  mo- 
do di  sentire  e  di  vedere,  che  si  ottenga  dalF  e- 
ducazione^  o  derivi  dalla  natura,  é  un  pregio  con- 
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ceduto  a  ben  pochi;  si  che  non  esponeva  un'  o- 
pinione  j  che  non  indicasse  la  giusta  fineiraa  del- 
l'intelletto;  non  mostrava  mi  sentimento^  che 
non  si  partisse  dalla  generosità  del  cuore . 

E  tenero  n'era  il  cuore ^  e  tanto  pietoso  per  le 
umane  miserie^  che  superiori  a' suoi  modi  n'era- 
no sempre  i  soccorsi^  che  distribuiva  agl'infelici: 
sicché  solea  dire  la  madre  che  la  Lutisa  era  la  più 
povera  della  fiemiiglia.  A  ciò  si  aggiungeva  una 
grande  altezza  d'  animo  senza  superbia^  e  una^ 
gran  forza  di  volontà  senza  durezza  ;  laonde ,  in 
mezzo  alla  corruzione  da  cui  fu  circondata,  non 
desteranno  maraviglia  i  suoi  casi . 

Né  ciò  basta  :  che  tutte  questi  doti  posseder  si 
possono^  senza  posseder  la  principale,  e  che  il 
vanto  formò  sempre  di  sì  poche,  quella  cioè  di 
far  sentire  all'uomo  eminente^  eoo  cui  favellano, 
d' essere  sempre  all'  unisono  seco . 

E  questo  é  quello  che  le  avvenne  per  le  paro- 
le, che  avea  rivolte  al  Buonarroti.  Riguardava 
egli  la  sua  perizia  nelle  arti  come  un  dono  della 
fortuna ,  quello  di  pensare  altamente ,  come  una 
propria  conquista:  ed  or  che  ne  vedea  tenuto 
conto  dalla  Luisa ,  considerando  di  che  stirpe  el- 
la era  ,  ne  sentiva  immensamente  crescere  il 
prezzo. 

In  questi  pensieri  fu  giunto  dall'Ambasciatore, 
che  per  mano  prendendolo^  gli  disse  quelle  tan* 
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te  cose^  spesso  menzognere^  spesso  esagerate^, 
che  ¥  uso  e  la  convenienza  fìinno  sovente  ripetere 
agli  artisti  mediocri  nella  civil  società;  ma  che 
dette  a  quell'  uomo  unico ,  erap  vere . 

Infitti ,  quale  uomo  può  a  luj  paragonarsi  nel- 
l'antichità? E  Fidia,  e  Apelle.,  e  Pedalo  stesso, 
nelle  fisivolose  sue  opere  y  non  furono  al  dì  sopra 
èi  lui .  Esso  riunì  T  ardire  .e  il  sapere  di  tutti,  e 
di  più  ebbe  wi'  anima  tale.,  qhe  nudo  della  tri-» 
plice  corona,  onorato  avrebbe  Roma  stessa  al 
tempo  degli  Sdpioni  * 

Sentivano  i  Palleschi  la  loro  inferiorità  ;  senti- 
vano sempre  rinascente  il  dispetto  d' aver,  com^ 
dicevano ,  quel  pruno  in  su  gli  occhi ,  quindi  po- 
co dopo  la  resa  della  città,  meno  Baccio  Valori, 
che  sempre  lo  difiese,  e  ne  fu  ricompensato  mar 
gnificamente  (2),  fatto  avevano  ogn' opera  per 
rainarlo  ;  e  senza  V  ambiziosa,  j^oteziope  di  Gle* 
mente,  non  s«*ebbe  uscito  iUeao  dalle  lor  mani. 
Or  si  pensi  quanto  l' ira  crescer  doveva ,  mirane 
dolo  A  bene  accolto  in  quella  gran  famiglia  • 

Ma  più  che  ad  ogn'  altro  era  questo  avvicina- 
mento gratìssimo  alla  Luisa .  Già  lieta  per  vedere 
come  il  padre ,  insieme  coli'  Amb^sciiitore  convi- 
tato aveva  Francesco  (lo  cl>e  non  era  txw  avve- 


(i)  Gli  regali  9  seoondo  il  Vasari,  un  Apollo  da  lai 
«colpito. 
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nato  sino  a  quel  giorno)  adesso  era  più  lieta  ^  ve* 
dendovi  anco  Michelangelo  di  Francesco  amids^ 

sìmo. 

Si  era  questi^  dopo  il  mdxxx,  accostato  agli 
Strozzi^  e  specialmente  ai  giovani ,  perchè  paren- 
ti com'  essi  eran  dei  Medici^  non  andava  incon- 
tro^ seco  lor  conversando^  ai  pericoli  che  avreb- 
be corsi  con  altri;  e  poteva  con  loro  parlar  libe- 
ramente. Accolto  in  casa  9  divenuto  era  carissimo 
a  madonna  Clarice ,  perchè  le  parca  di  scorgere 
in  esso  quella  devozione  per  la  sua  famiglia  j  che 
tanto  piace  alle  donne  provette:  mentre  i  suoi 
modi  onesti ,  il  suo  beli'  animo ,  i  ser vigj  prestati 
alla  patria ,  la  sua  moderazione  e  la  sua  saviezza  , 
lo  avean  reso  caro  a  tutti.  Ma  nessuno  de' fratelli 
o  dei  genitori  sospettato  avea,  né  mai  potè  so- 
spettare ,  che  le  doti  per  le  quali  era  grato  ad  es- 
si^ lo  avevano  fatto  maggiormente  divenir  caro 
alla  Luisa  ;  mentre  ad  essa  parca  d' aver  per  ciò 
doppia  ragione  d'amarlo  e  perchè  ne  sentiva  i 
pregi ,  e  perchè  venivano  questi  riconosciuti  dal 
consenso  generale  de' suoi  parenti. 

È  vero  che  il  lustro  della  famiglia  di  France- 
sco non  potea  paragonarsi  con  quello  della  sua  ; 
ma  nobile  egli  era^  e  senza  macchia;  sicché  non 
entravano  in  mente  di  quella  rara  donzella  le  mi- 
nute differenze  della  scienza  Araldica ,  che  in  mez- 
zo a  mille  altri  meriti^  furono  però  sempre  la 
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corda  debole  nel  cuore  d'  una  delle  più  illustri 
naziom  d'  Europa. 

Ma  conoscendo  il  mondo,  le  sue  prevenzioni 
e  i  suoi  falsi  giu4>zj ,  ciò  non  isfuggiva  alle  inda- 
gini, e  ai  Umori  di  Francesco;  che  per  la  modestia 
sua  (compagna  sempre  de'  pensieri  d'  ogni  ben- 
nato giovine);  e  per  la  somma  bellezza  e  per  le 
straordinarie  doti  della  Luisa ,  bencbè  a' segni  ma- 
nifesti conoscesse  che  seco  luì  mtertenevasi  più  vo- 
lentieri che  con  altri ,  mentre  sentiva  ogni  giorno 
pììì  crescere  sempre  l'alta  fiamma,  che  lo  aveva 
acceso  di  lei;  pure,  nutrendola  in  segreto,  e  agli 
occhi  d' ogn*  uomo  nascondendola  ,  temeva  sem- 
pre di  non  esseme  degno . 

E  le  cose  erano  a  tale ,  quando  accaddero  gli 
avvenimenti  che  io  narro.  Poco  dopo,  venne  il 
nuggiordomo  ad  avvertire  eh'  era  imbandita  la 
tavola. 

Quando  furono  assisi,  e  volle  l' Ambasciatore 
die  Michelangelo  gli  sedesse  a  sinistra,  (che  a 
destra  gli  si  pose  Madonna  Clarice) 

—  Ho  visto  la  tua  gran  volta  nella  Sistina,  co- 
minciò a  dirgli .  Che  portento  !  A  te  solo  è  riu- 
scito dipingere  uomini,  che  paiono  giganti  di 
razza  celeste.  Quel  Profeta,  sopra  ogn' altro,  che 
avendo  aperto  il  libro  innanzi  a  sé ,  vi  tiene  so- 
pra il  dito  come  per  indicare  quello  che  ha  scrit- 
to, lo  fa  cpn  tal  volto  e  tale  atto,  che  mi  è  rima- 


/ 


88  CAPITOLO  ni. 

sto  sempre  impresso  qui  (e  additava  colla  mano 
hi  tVonle).  Pare  die  da  quanto  scrisse  dipenda  il 
destino  dell'universo,  e  che  Ireinar  fàccia  i  ri- 
guardanti, allor  che  s'  appresti  a  bandirlo. 

Parlarono  quindi  del  Cupido  scolpito  da  lui ,  e 
tenuto  per  antico  (3)  :  della  Pietà  collocata  in 
San  Pietro;  del  Mese  pel  se[)olcro,  e  della  statua 
di  Papa  Giulio,  dal  Duca  Alfonso  di  Ferrara  con- 
vertita in  un  cannone  (4V 

—  Il  bronzo  non  cambiò  destino-  aggiunse  il 
Musctttolii ,  volendo  alludere  alla  guerriera  in- 
dole di  quel  Pontefice. 

Lo  guardò  Michelangelo  fissamente  alcun  po- 
co ,  indi  proseguì  : 

—  Due  altri  ...  ma  che  dico?  uno  solo  forse, 
che  succeduto  gli  fosse,  di  (|uel  suo  stesso  ma- 
gnanimo e  generoso  carattere. . .  uno  solo.. , 

—  Ma  il  Gucciardini  così  non  pensa,  —  disse 
Baccio . 

—  Ciò  significa  che  non  l'intese.— E  pronnn- 

(3)  Q.ipslo  Cupido,  dice  il  Vnsari  che  Tcniu-  allp  mani 
del  Duia  Valcnlino,  «Le  lo  donò  alla  M.irchesa  di  M;into- 
TH .  Ora  è  perduto. 

(\)  La  testa  «ola  fu  salvata,  ma  ora  è  smarrita.  V.  Va- 
sari, png.  -3.  Era  onesta  una  delle  più  fieie  e  terribili  o- 
pere  di  Michelangelo,  si  che  il  Papa  ^li  dimandò  se  dava 
la  benedizione,  o  la  maledizione .  Sai  carattere  dì  questo 
gran  Pontefice,  ingiustamente  dal  Guicciardini  diminui- 
to, vrggasi  quello  che  ne  ho  detto  nel  mio  Siggiu  su 
qu eh' Istorie»,  in  fine. 
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dò  queste  parole  eoo  tanta  fermezza ,  che  nessun 
replicò:  tanta  è  grande  in  ogni  incontro  l'autori- 
tà dell' ingegno  1 

Vennero  quindi  a  ragionare  dei  Sepolcri  degli 
ultimi  Medici,  che  allora  stava  scolpendo. 

—  Oh  per  questi,  replicò  l' Amhasciatore >  si 
dovevano  ammirare  stamane ,  ma  non  perderem 
tempo >  e  sarà  per  un'altra  volta,  e  quanto  piùi 
sollecitamente  potremo.  Non  è  vero ,  Francesco? 

—  Signore,  mi  farò  un  pregio  d'esser  sempre 
ai  vostri  ordini . 

■  —Ma,  i  pari  tuoi,  Michelangelo  mio ,  so  bene 
cbe  non  stanno  in  ono ,  anco  quando  gli  altri  si 
spassano  :  ed  ora  dunque ,  dimmi ,  per  ispasso 
che  fai? 

—  Oh!  la  più  grande  opera,  rispose  per  luì  la 
Luisa,  (fiera  quasi  d'averne  avuto  la  notìzia  da 
Francesco,  e  di  poterla  così  la  prima  annunzia- 
re) la  più  grande  opera,  che  immaginar  potesse 
un  ingegno  suo  pari;  lia  cominciato  a  far  le  figure 
all'  Inferno  di  Dante . 

—  Oh  vero  figlio  di  Minerva  !  esclamò  il  Mu- 
scettola. 

—  E  la  fa  nei  mat^i  dell'  edizione  della  Ma- 
gna (5). 

(5)  Tnttj  conoMOBO  (jnerta  edieione,  impreisa  inFi- 
^eue  nel  i49i  coi  oommentì  del  Landino.  Del  letifit 
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—  Or  ecco  un  pensiero ,  che  solo  basterebbe  a 
illustrar  la  vita  d' un  uomo  :  e  questo  diavolo  lo 
fa  per  balocco  ...  ma,  senti...  perdona  il  mio 
gran  desiderio manda  subito  a  prendere  il  li- 
bro ,  che  io  moro  dall'  impazienza .  —  Filippo  fò 
cenno  al  Buonarroti  die  desse  i  suoi  ordini  ad  un 
servo;  il  quale  partì  nel  momento^  per  avvisare 
Urbino  che  venisse^  e  portasse  seco  il  libro  di 
Dante . 

—  Verlele ,  Don  Antonio  ,  soggiunse  France- 
sco, se  vi  avea  giustamente  annunziato,  che  per 
le  Belle  Arti  non  era  terminata  per  anco  la  gior- 
nata ! 

Si  fece  per  un  istante  silenzio ,  dopo  che ,  pren- 
dendo Filippo  la  parola ,  cominciò  a  scusarsi  sul 
meschino  appareccliio ,  dicendo  che  tutto  eT*a  sta- 
to fa  Ito  in  fretta;  e  che  l'appartamento  maggiore 
preparavasi  ^r  la  festa,  che  dar  doveasi  al  Duca 
la  sera.  Pure,  tanta  era  la  ricchezza  di  quel  ric- 
chissimo cittadino,  che  l' imbandimento  della  ta- 
vola ,  benché  in  eleganza  cedesse  a  quanto  si  è 
immaginato  nei  moderni  tempi  per  aggiungere  il 
diletto  degh  occhi  al  gusto  del  palato;  pur  di 

quel  maravìglioso  Volarne  (passato  dopo  la  morte  di  Mi- 
chelangelo in  mano  d'Antonio  Montanti  scultore  valen- 
te, che  al  principio  dello  scorso  secolo  rinviò  a  Roma, 
con  altri  preziosi  oggetti  di  Belle  Arti)  per  mare,  aven- 
do naufragato  la  barca,  si  perde  miseramente.  Vasari  ? 
T.  1,  pag.  I  ab  in  nota . 
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gran  lunga  lo   vinceva  in  magnificenza  e  ric- 
chezza • 

Oitagona  era  la  tavola ,  ma  sì  spaziosi  n'  erano 
ì  raggia  che  tra  V  uno  e  V  altro  comodamente  si 
assidevano  due.  Campeggiava  nel  mezzo ^  sopra 
tin  gran  piedistallo  un  Àjace ,  il  quale  fermo  sullo 
scoglio ,  coi  flutti  air  intomo  che  lo  assalivano , 
avea  lo  sguardo  rivolto  al  cielo ,  come  per  isfi* 
darne  il  fulmine .  Era  questo  lavoro  del  Piloto^ 
che  dopo  r  assedio  non  sì  tosto  giunse  Filippo 
in  Firenze ,  venne  chiedendogli  qualche  lavoro . 
Il  Zeffi  ne  avea  dato  il  pensiero ,  per  far  sempre 
rìso vvenire  a  Filippo ,  come  egli  era  esposto  ai 
pericoli  y  e  con  qual  fronte  dovea  resistere  agli 
assalti ,  che  gli  preparava  la  Fortuna . 

Intorno  a  quello  erano  quattro  grandi  (6)  vasi 
d'  argento^  larghi  negli  orli,  e  ceseUati  all'  in- 
tomo;  che  servivano  ad  uso  di  gettarvi  dentro 
quello  che  ai  cibi  di  ciascuno  avanzava  :  sei 
tondini  pur  di  argento  ripieni  di  confetture ,  di 
marzapani  e  di  canditi,  restavano  fermi  intor- 
no ai  vasi  ;  gli  altri  due  vani  occupati  erano  dal- 
le saliere,  magnifiche  anch'esse,  lavoro  del  Ca- 


(6)  Dal  CelHn!  abbiamo  V  uso  di  tali  vasi;  cbe  uno  bel- 
lissimo ne  léce  per  Papa  Clemente.  Il  Piloto,  di  ^ui  so- 
pra si  parla ,  è  pur  nominato  dal  Cellini,  dal  Vasari  e  dal 
Lasca. 
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radosso  y  (7)  e  da  Filippo  ac(piistate   ne'  suoi 
viaggi. 

Copiosissima  e  maravigliosa  era  la  Credenza  : 
ma  non  senza  sospetto  che  in  quella  mattina  Fi* 
lippo  per  sempre  più  accrescere  nell'  animo  del« 
r  Ambasciatore  l' idea  della  sua  potenza ,  che  va 
quasi  sempre  di  pari  passo  colla  ricchezza ,  avesse 
fatto  aggiungere  ai  vasi  y  alle  sottocoppe ,  e  agli 
smisurati  tondi  colle  proprie  armi ,  qualche  pezzo 
che  fosse  d' altrui ,  ricevuto  (8)  in  pegno  al  suo 
Banco . 

Interrotti y  per  l'attendere  che  facevasi  di  Ur- 
bino y  i  ragionamenti  sulle  Belle  Arti ,  il  Vettori  ^ 
ad  oggetto  di  mostrare  zelo  per  la  felicità  delle 
arnii  Cesaree  ^  introdusse  discorso  sugi'  immensi 
preparativi  che  si  facevano  in  Ungheria. 

Ed  erano  veramente  in  quel  tempo  gli  occhi 
di  tutti  gli  uomini  di  stato  rivolti  a  Carlo  ^  che  u- 
dendo  come  Solimano  irritato  per  1'  ultima  scon- 
fitta ricevuta  sotto  le  mura  di  Vienna  ^  alla  testa 
di  300  mila  combattenti  minacciava  di  nuovo  la 
Cristianità^  con  quella  estrema  sollecitudine  che 
dipende  da  un  fermo  volere^  av^a  tosto  adunato 
intorno  le  mura  di  Vienna^  sotto  il  comando  del 
Marchese  del  Vasto  y  le  vecchie  bande  italiane  e 

(7)  |l  Garadosso  è  nominato  come  un  artefice  distintis- 
simo dal  Gel  lini. 

(8)  Cosa  comunissima  in  quel  tempo . 
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spagouole  ;  e  con  quante  potesno  trarsi  dall'  Au- 
strìa,  dalla  Boemia,  e  dalla  confederata  Àlema- 
gna ,  spiegate  le  bandiere  della  Croce  ,  disponeva- 
si  a  far  pagar  care  le  folli  jattanze'  della  Mussul- 
mana insolenza . 

Ma  siccome  una  gran  fortuna ,  o  un  gran  pote- 
re (e  in  Carlo  V.  erano  riuniti  ambedue)  genera- 
no sempre  malevolenza,  invidia,  e  timore;  non 
mancavano  anco  in  quel  tempo  Cristiani ,  cbe  te- 
neri per  la  Turcliesca  moderazione ,  e  per  la  ci- 
viltà del  capestro ,  impetrassero  benedizioni  dal 
Cielo  sugli  stendardi  di  Maometto  bagnali  dal 
sangue  di  tanti  loro  fratelli.  E  benché  la  sana 
parte  degl' Italiani,  memore  del  terrore  che  de- 
stato avea  pochi  anni  innanzi  Bajdzet,  padrone  di 
Otranto;  memore  della  perdita  di  Cipro,  e  di 
quella  più  vicina  di  Rodi ,  tremasse  ad  ogni  pas- 
so ,  che  movere  vedea  da  Solimano  verso  le  fron- 
tiere della  Cristianità;  pur  tanto  varie  sono  le 
nienti  degli  uomini ,  e  sì  disordinatamente  mosse 
da  tutti  i  venti  delle  passioni,  che  certi  stravagan- 
ti dispregiatori  d'ogni  magnanima  cosa,  pur  di 
mirare  abbassato  l' Imperatore ,  sarebbero  stati  a 
patto  (mi  sì  perdoni  la  frase)  di  correre  anco  il 
rìschio  d' udir  predicare  l' Alcorano  in  San  Pietro . 
Invano  un  savio  Pontefice,  troppo  ingiusta- 
mente maltrattato,  perchè  non  recava  in  Italia 
l'amore  delle  Arti  che  non  conosceva,  tuonò  dal- 
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la  cattedra  del  primo  fra  gli  Apostoli  (9) ,  contro 
la  barbara  pravità .  Sparse  al  vento  furono  le  sue 
parole  ;  che  se  di  tanto  in  tanto  si  rinnovano  , 
non  vi  è  vóce  che  ad  esse  risponda^  fuorché  l'eco 
che  rimbomba  dalle  funebri  volte  de*  bagni  dì 
Marocco  e  di  Algeri  (1 0) . 

Ma  queste  riflessioni  era  lontano  dal  farle  Bac- 
cio^ che  pizzicava  un  po'  del  Turchesco;  e  che  in 
campo  avea  volentieri  assaggiata  la  comoda  u- 
sanza  di  farsi  obbedire  col  bastone.  Ed  ora^  so- 
spettando da'  primi  modi  di  Alessandro ,  che  vo- 
lesse comandare  un  po'  da  sé ,  o  temendo  che  gli 
togUesse  la  mano  il  Gucciardini^  e  soprattutto 
non  vedendosi  premiato  e  gratificato  come  spe- 
rava, e  come  pensava  d'averne  il  dritto,  nutriva 
in  petto  molto  amaro  ;  sicché  disse  con  aria  di 
sufficienza  :  —  Che  grandi  cambiamenti  si  prepara- 
vano ai  destini  d' Europa  ;  poiché  né  più  grande 
animo,  né  più  gran  fersriezza,  né  più  gran  coraggio 
mostrar  potevasi  di  Solimano .  —  E  accingevasi  a 
continuare,  quasi  sperando  di  condurre  a  lotta 
di  parole,  sulla  preminenza  fra  i  due  Sovr.ani,  il 
Muscettola . 

Ma  quegli,  per  rimproverarlo,  e  fargli  sentire 
che  a  lui  non  convenivano  tali  disquisizioni , 

(9)  Urlano  Vili. 

(io)  Era  qaesto  Capitolo  scritto  innanzi  la  conquishi 
fattane  dai  Francesi» 
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«—Dimmi,  gli  disse ^  Don  Bartolommeo  (11  ), 
quanto  valeva  la  libbra  la  carne  d'asino  in  Firen- 
ze  ^  a  tempo  dell'  assedio  ? 

—  Non  s'  accorse  Baccio  dove  intendeva  d*^  an- 
dare a  parare  il  Ministro  ;  ma  pur  di  qualche  cosa 
sospettando^  rispose  a  mezza  voce :•« Un  carlino. 

—  E  il  fiasco  del  vino  ? 
-^  Mezzo  ducato . 

—  E  un  ovo  ? 

—  Nove  soldi . 

—  Ed  insieme  alla  carne  di  asino  ^  i  gatti  e  i 
topi  y  non  si  vendevano  ? 

—  Si  vendevano . 

E  in  tante  miserie^  fosti  così  dolce  di  sale  da 
ricevere  Firenze  a  patti? 

Tu  dunque  facesti  magro  accordo  :  e  dovevi 
prenderlo  a  discrezione .  Poiché  ne  sapesti  allora 
sì  poca  y  statti  zitto^  e  non  parlar  di  cose ,  che  ol- 
trepassano la  caviglia  e  il  passetto  (12). 

Ammutolì  Baccio  arrossendo  :  e  si  rammentò 
con  rammarico  la  burla  fatta  a  Bologna  per  suo 
consiglio  agli  Ambasciatori  Fiorentini  (1 3) . 


(i  f)  Baccio,  in  volgar  Fiorentino,  è  diminutiTO  di  Bar- 
tolommeo . 

(12)  RimproTerandolo  di  fare  il  setajolo. 

(  i3)  Il  fiitto  è  narrato  dal  Varchi,  pag.  336.  Gli'Àm- 
hatciatori  Fiorentini  furono  frugati  minotamente  alle 
porte  di  Bologna  e  alcnni  rocchetti  d'oro,  parte  filato. 
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♦ 

Sono  questi  i  colpi  di  riserva,  che  serbano 
sempre  per  le  grandi  occasioni  gli  schermitori  po- 
litici ,  per  repellere  l' ardire ,  o  castigar  l' insolen- 
za degli  uomini  vani  e  fastosi.  Siccome  poi  sape- 
va che  il  Vettori  era  stato  in  Alemagna ,  continuò 
su  queir  argomento  a  trattenersi  con  lui  :  ma  •  vi 
pose  la  bocca  Ottaviano ,  e  concluse  che  maggio- 
ri particolarità  si  avrebbero  allorché  d' Ungheria 
tornasse  col  Cardinale  Ippolito  il  Cesano . 

Michelangelo  era  stato  in  silenzio ,  o  risposto 
a vea  loro  solamente  per  monosillabi  ;  e  poiché  se- 
duta gli  si  era  presso  la  Luisa,  di  tanto  in  tan- 
to avea  mosso  discorso  con  lei .  Francesco  Nasi 
erale  dirimpetto,  di  modochè  se  avveniva  che  i 
loro  sguardi  s' incontrassero ,  d'ora  ad  ora,  non 
parca  mai  che  mossi  fossero  da  un  intendimento 
comune ,  ma  come  dal  caso  volti  T  un  verso  1'  al- 
tro. Quel  giorno  per  altro  destinato  era,  legando 
eon  una  tacita  intelligenza  i  lor  cuori,  e  farli  vive- 
re uno  per  l' altro ,  e  per  tutta  intera  la  vita . 

Avevano  in  questo  terminato  di  pranzare;  e 
dinanzi  ai  moltissimi  servi  in  fila  schierati ,  pas- 
savano dalla  sala  nel  contiguo  gabinetto.  Là  Fi- 
lippo, aperto  uno  stipo,  trasse  fuori  una  busta  j 
dov'  erano  molti  Intagli  e  Cammei .  E  come  dei- 
parte  tirato,  furono  frodati;  e  se  ne  fecero  grandi  risa  ce. 
sicché  conclude  il  Varchi,  che  furono  piuttosto  beffati  co- 
inè mercanti,  che  onorati  come  Ambasciatori. 
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consenraM  ora  nella  Uatiena  di  Jt*  ireoEe.  ui  boao  ttumamo 
parlato  di  sopra  pag.  65. 


L'INTENDERSI  91 

le  argenterie  >  che  aveaix  fatto  mostra  sulla  Cre- 
denza jt  parte  delle  gemme  erano  proprie ,  parte 
ricevute  in  pegno  per  danari  imprestati  :  che  senti- 
mento vivo  per  le  arti  Filippo  già  non  aveva  :  ma 
le  stimava  perchè  le  vedea  stimate  nel  mondo ,  e 
vi  ponea  quel  prezzo ,  che  nella  mente  degli  uo- 
mini calcolatori  rappresenta  la  quantità  del  dana- 
ro ,  che  può  cavarsene . 

Fra  i  moltissimi  Intagli  antichi  e  moderni,  che 
in  quella  si  ammiravano ,  una  corniola  fra  le  altre 
a  sé  rrchiamò  tutti  gli  sguardi .  Era  essa  fra  le 
impegnate  :  e  quindi  dovè  dir  Filippo  che  sua  per 
anco  non  era  ;  e  che  stava  incerto  se  Y  avrebbe  , 
0  no ,  comperata  •  Non  avevala  per  anco  veduta 
Michelangelo:  ma  quando  vi  pose  gli  occhi  e 
presala  fra  il  pollice  e  T  indice^  la  presentò  di 
contro  al  lume,  per  poterla  più  finamente  specu- 
lare ,  non  potè  trattenersi  da  un'  esclamazione  di 
maraviglia ,  pel  gran  magistero  con  che  appariva 
eseguita .  Che  purità  !  cominciò  a  dire  ;  che  inar- 
rivabile rappresentanza  del  vero  !  Povero  fra  Gi- 
rolamo ! ...  La  riguardò  lungamente;  indi  passolla 
a  Don  Antonio ,  senz'  aggiunger  parola  (1 4)  • 

—  Bella,  bella  veramente  «-proseguiva  il  Mi- 
nistro .  Ed  essendogli  a  lato  Francesco ,  --  Oh  !  ve-» 

(i/()  Questa  bella  Corniola,  coli' effigie  del  Savonarola, 
conservaci  ora  nella  Galleria  di  Firenze.  Di  esso  abbiamo 
parlato  di  sopra  pag.  65. 
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di ,  eccolo  qua  ;  se  n'  è  parlato  appunto  stamane  : 
ma  proseguiva  rivolto  agli  altri  : 

^  Come  mai  un  frate  andarsi  ad  imbarazzar 
nel  governo  ! . . . 

Intanto  col  volume  di  Dante ,  annunziato  dai 
servii  entrava  Urbino  j  e  Baccio  Bandinelli  dietro 
di  lui . 

Era  il  Bandinelli  uno  scultore  valente ,  che  ap* 
parteneva  palesemente  alla  fazione  Pallesca  .  Era 
di  più  ambiziosissimo  e  cortigiano  ;  quindi  uden- 
do che  il  Ministro  dell'Imperatore,  il  Vettori,  il 
Valori,  ed  Ottaviano  erano  riuniti  a  convito  nel 
palagio  degli  Strozzi,  come  voleva  in  ogni  modo 
avanzarsi ,  veniva  per  salutar  Filippo,  e  per  offrir- 
gli i  suoi  servigj  nella  scultura;  ma  non  credea 
però  di  trovarvi  Michelangelo ,  e  molto  meno  di 
incontrarsi  con  Urbino;  che  venendogli  dietro 
con  sollecitudine,  lo  aveva  raggiunto  per  le  sca- 
le. E  com'era  invidioso  e  sospettoso,  volgendosi 
a  un  tratto ,  e  vedendolo ,  gli  avea  richiesto  : 

-i-  Oh  !  che  abbiamo  sotto  la  cappa? 

—  E  ciò  che  v'  importa  ?  —gli  avea  risposto  con 
mal  garbo  Urbino,  a  cui,  più  che  a  Michelange- 
lo stesso ,  doluto  era  dell'  inìquo  caso  del  Carto- 
ne (1 5) . 


(i5)  Vedasi  il  Vasari,  Tom.  Vili ,  pag.  69,  e  Tom.  X, 
pag.  57. 
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—  Oh  I  sarà  qualche  gran  cosa  I 

—  Grande,  o  piccola ,  non  vi  riguarda,  maestro . 
»  Mi  riguarda.benissimo  ^  quando  sia  cosa  di 

arte. 
— Se  poteste  imparare . . .  ma  il  tetto  è  messo  • 
.Come  sarebbe  a  dire? 

—  Sarebbe  come  se  fosse ...  e  sarà  com'  egli  è 
stato. 

—  Tu  sei  divenuto  molto  arrogante^  da  che  il 
tuo  padrone  ha  scampato  la  corda . 

—  Sul  mio  padrone  zitti  :  se  non  volete  baciar 
r  ultimo  scalino .  »  E  deposto  il  libro ,  si  poneva 
b  atto  di  trarlo  giù .  Agguantava  il  Bandinelli  il 
bracciuolo  della  scala ,  e  diceva  spaurito  :  -^  Oh  ! 
che  modi  sono  questi? 

»  Quelli  che  meritano  le  vostre  indegne  pa- 
role. 
^  In  somma  ^  sta  queto  y  e  dimmi  che  libro  è  • 

—  Siete  molto  curioso. 

—  Se  sono  disegni  del  gran  Buonarroti^  son 
qua  per  ammirare . 

—  E  fareste  assai  bene ....  ma  non  potete . 
-Perchè? 

—  Perchè  T  invidia  pone  al  naso  gli  occhiali 
gialli  y  come  avviene  a  chi  ha  sparso  il  fiele . 

•«  E  perchè  il  tuo  padrone  non  è  da  sé  venuto 
a  mostrarli? 

—  Perchè  le  sue  cose  non  han  bisogno  di  ban- 
ditore come  le  vostre  • 
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—  E  sì ,  eh'  è  già  andato  innanzi  a  preparare 
.la  strada  ! 

—  Se  fosse  voi ma  se  egli  è  quassù ,  tuoI 

dire  che  ci  è  stato  chiamato  . 

'    —  Scuse  per  i  fanciulli . 

—  Come  fanciulli  divengono  i  ve-xlii ,  quando 
rimbambiscono. 

—  A  me  rimbambito?  Vieni  a  veder  1'  Ercole  ! 
E  che  mnrmo  stupendo  !  —Non  rispondi?..  .  E 
ora  a  che  pensi? 

—  Penso  ai  lamenti  di  quel  povero  marmo! 

—  Sì,  sì;  queste  le  son  baje:  quando  l'Ercole 
si  scoprirà,  vedremo  quel  che  diventerà  il  gran 
David  ! 

—  Per  me  desidero  che  diventi  un  Sansone! 
-Perchè? 

—  Perchè  ricorderebbe  sempre  la  mascella  , 
che  v'  avrebbe  tolta  dai  muso ,  per  andar  contro 
a'  Filistei.  — 

E  senz'attender  risposta  ,  gli  passava  innanzi , 
ed  entrava  dentro;  lasciandolo  scornatole  solo, 
a  dietro  lontano  sci  passi . 

Tutti  furono  intorno  ad  Urbino,  e  pochissima 
attenzione  fecero  al  Bandinelli;  il  quale  (salutan- 
do or  questo  e  or  quello  più  Spagnolescamente 
che  non  conveniva)  quando  fu  entrato,  si  accor- 
se subito  agli  atti  e  ai  moli  di  ciascuno,  che  non 
poteva  essere  più  inopportuna  la  sua  venuta  . 
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Quasi  per  pietà  Francesco  Vettori  y  che  di  Arti 
non  s'intendeva^  se  lo  fece  sedere  da  presso^  e 
deir capere  sae  cominciando  a  favellargli ,  lo  face- 
va con  quella  non  coranza  inseparabile  da  chiun- 
que ragiona  di  cose^  che  non  ama  e  che  non 
sa. 

Replicavagli  colle  più  sottili  osservazioni  il 
Bandinelli  ^  desunte  dall'  esercizio  dell'  arte  :  sic-» 
chè^  mentre  tutti  gli  altri  s'erano  già  posti  d' in-^ 
tomo  a  una  tavola  (dove  Michelangelo  aperto  a- 
veva  U  Volume)  Baccio  rivolto  al  Vettori  gli  fa- 
cea  la  narrazione  deUe  difficoltà  con  le  quali  an- 
dava conducendo  a  termine  F  Ercole  che  uccide 
Gacco. 

Ma  quanto  più  affaticavasi  a  farlo  capace  del 
modo  e  dell'  artifizio  con  cui  cercava  nel  marmo 
di  fare  scoppiare  ogni  minimo  muscolo  per  tutta 
la  persona  di  Garcco  ;  e  d' indicare  il  digrignare 
de'  denti ,  e  il  raccapriccio  col  quale  attendea  Fui- 
mo  colpo  della  dava;  il  Vettori^  fosse  una  causa, 
0  r  altra ,  preso  dalla  noia ,  o  dal  soverchio  cibo  y 
a  poco  a  poco  si  addormentò . 

Rincrebbe  acerbamente  il  caso  all'  arrogante 
artista  y  e  non  fu  picciola  pena  per  lui  y  che  tanto 
credea  di  sapere,  e  più  ancora  credea  di  merita- 
re :  ma ,  dissimulando  y  né  dandosi  per  vinto ,  ti- 
rò innanzi  la  sedia ,  e  venne  a  porsi  in  giro  con 
gli  altri  • 
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E  là  per  non  parere  invidioso ,  gli  avvenne  di 
mostrare  in  tutta  la  sua  luce  questa  lebbra  del- 
l' anima  :  morbo^  che,  da  Esiodo  (1 6)  sino  a  noi  y 
negli  uomini  che  non  si  sentono  veramente  gran- 
di ,  par  che  sia  rimasto  incurabile . 

Teneva  egli,  come  raccogliendo i  pensieri,  fis- 
samente gli  occhi  alle  invenzioni ,  che  in  ogni 
margine  del  libro  apparivano;  e  alle  parole  cal- 
dissime di  lode,  e  agli  atti  di  maraviglia  che  de- 
stavano gli  straordinarj  portenti  di  quella  straor- 
dinaria immaginazione,  quasi  per  approvare  ma- 
gistralmente aggiungeva  di  tanto  in  tanto  bene  ; 
ma  il  più  delle  volte  benino .  Michelangelo  pas- 
sava oltre,  sfogliando  il  libro,  né  face  a  sembiante 
di  curarlo . 

Ma  Urbino ,  che  stava  indietro ,  e  presso  alla 
porta ,  dove  per  la  curiosità  s' erano  radunati  al- 
cuni servi,  mirandone  uno  che  mostravasi  più 
attento  degli  altri,  e  si  alzava  in  punta  di  piedi 
per  veder  qualche  cosa  ;  riguardandolo  in  faccia , 
e  parendogli  di  leggervi  i  suoi  sentimenti  mede- 
simi: 

—  Odi  ?  cominciò  a  dirgli  ;  or  or  mi  scappa  la 
pazienza ,  e  gli  do  il  benino  che  va  cercando  in 
sul  groppone . 


(i6)  Da  cui  abbiamo  il  detto:  //  i^asaio  odia  il  »^- 

S<2Ì0. 


L'INTENDERSI  97 

—  Sta  queto,  gli  rispondeva  l'altro^  e  porta 
rispetto  aUa  casa . 

—  n  rispetto  è  beli'  e  buono,  ma  tanta  insolen- 
za non  si  può  tollerare.  Anche  venendo  su,  Tho 
avuto  a  buttar  dalle  scale .  E  poi  ha  un  vecchio 
debito  da  scontare  con  noi . 

—  Quello  del  Cartone,  eh? 

—  Appunto  ! . . . .  ma  tu  come  Io  sai?  che  te  ne 
intridi  di  queste  cose? 

—  Me  rha  detto  tante  volte  mio  padre,  che 
non  si  sazia  mai  di  lodarlo ,  e  di  celebrarlo . 

—  E  chi  è  tuo  padre? 

—  Jacone. 

— Jacone?  Oh  I  lo  conosco . 

—  E  come  andò  veramente  la  cosa? 

—  Come  andò  7  come  tali  cose  sogliono  anda- 
re. I  grandi  uomini,  sicuri  della  lor  fama,  riposa- 
no; e  gl'invidiosi  son  desti.  H  Cartone  stava  in 
Palazzo;  e  tutti  gli  Artisti  vi  studiavano;  ma 
quando  nel  xii  Pier  Sederini  fu  cavato  di  Gon- 
feloniere ,  nel  tumulto  che  si  fece,  nessun  vi  ba- 
dava. Baccio,  preso  un  contrattempo,  lo  messe 
in  pesu  per  rabbia,  ma  l'ira  non  ne  potè  tanto 
da  offuscargli  l' intelletto, sì  che  non  ne  togliesse 
i  più  belli  per  sé .  Gli  altri  andaron  dispersi. 

—  Ma  come  Michelangelo  non  glie  1'  ha  fatta 
pagare  ? 

—Perchè  non  si  è  potuto  provare .  A  me  lo 

T.l.  7 
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confidò  un  Tavolaccino^  che  dalla  paura  si  era 
nascosto  in  soffitta  • 
-*-E  come  lo  vide? 

—  Per  una  Tessitura  •  Il  fatto  è  vero  ;  non  ne 
dubitare;  e  tutti  io  sanno ,  e  tutti  lo  credono  j  ma 
Baccio  è  stato  sempre  protetto  dai  Medici.  E 
nelle  cose  dubbie^  la  protezione  di  clii  comanda 
è  una  gfan  cosa . 

—  Hai  ragione . 

—  E  tu  come  sei  ridotto  a  fare  il  servitore? 

—  Mio  padre ,  conoscete  di  che  umore  è  :  se 
dieci  ne  ha^  dodici  ne  spende.  lo^  disegnando 
alla  meglio ,  m'  era  avanzato  qualche  cosa ,  ma 
neir  assedio  mi  son  mangiato  tutto  il  mangiabi- 
le...  e  poi  i  pittori  son  troppi  in  Firenze  ^  e  le 
commissioni  scarseggiano .... 

"  E  convien  esser  sommi  per  aver  da  lavo- 
rare. 

*—  Ma  voi  di  Michelangelo  che  cosa  siete ,  set- 
vitore^  o  scarpelUno? 

— *  Che  servitore?  sono  amico  :  e  ci  siamo  pro-« 
messi  o  che  io  scorticherò  lui  ^  o  egli  scorticherà 
me  (17). 

—  Ho  intero . . . 

—  E  spero  coli'  amicizia  e  coli'  assistenza  sua 
di  poter  un  giorno  o  l' altro  diventar  qualche  co- 
sa ancor  io • 

(17)  Condivi)  Vita  di  Michelangelo. 
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—  Ve  V  auguro  di  cuore  • . .  ma  quel  Ba&dinel- 
lacdo? 

—  Sìa  lode  al  cielo ,  che  ora  sta  cheto  • 
Mentre  da  Urbino  e  dal  figliuolo  di  Jacone  si 

facevano  tai  parole  ;  or  questo ,  ed  or  quel  Can- 
to ,  senza  norma ,  né  ordine  avevano  considerato  ; 
e  riconosciuto  come  i  segni  franchi  e  liberi  della 
penna  corrispondevano  all'  energia  del  racconto . 
Secondo  quello^  che  cantò  energicamente  un  Poe* 
ta,  erano  quei  s^ni  fatti  ministri  dell'  etema  giu^ 
stizia  (18),  e  pareano  in  vero  più  V  espressione 
della  mente,  che  il  lavoro  della  mano. 

Quapti  sentimenti  diversi  apparivano  nei  volti 
di  coloro,  che  innanzi  a  Minos  attendevano  la 
fatale  sentenza  !  Parca  V  anima  imperterrita  di 
Farinata  rimproverar  V  ingratitudine  a  Firenze  :  e 
dispettoso  Gapaneo,  sotto  alla  pioggia  di  fuoco 
sfidar  r  etema  vendetta  !  E  il  vivo  saettar  dei  Cen- 
tauri; e  il  pascer  doloroso  dell'arpie;  non  che  lo 
scender  lentamente  della  fiera ,  che  reca  Dante  e 
Virgilio  a  Malebolge ,  apparivano  espressi  con  u- 
Da  verità  senza  pan . 

Ma  uno  de' luoghi,,  dove  più  avea  largito  la  fe- 
condità dell'  immaginazione,  era  il  racconto  del- 
la crudel  sorte  di  Pier  delle  Vigne ..  Come  deso« 


(18}  Gran  ministri  di  Dio  f ansi  i  colocà 
Della  beli' arte . 
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lante  appariva  Y  aspetto  dell'  uomo  abbandonato 
nella  corte  di  Federigo  a  tutti  i  flagelli  dell'  invi- 
dia e  della  calunnia  !  Quanto  avea  dovuto  soffrire 
per  piegarsi  sino  aU'  umiliazione  della  discolpa  ! 
Quale  improvvisa  e  tetra  nuvola  circondargli  do- 
vè r  intelletto^  quando  per  ordine  dell'Impera- 
tore furono  avvinte  d' indegni  lacci  quelle  mani^ 
che  tante  carte  vergate  avevano  per  la  sua  pos- 
sanza :  e  circondati  di  catene  quei  polsi ,  che  non 
avevan  battuto  che  per  la  sua  felicità  !  Come 
nella  fronte  risplendea  luminosa  F  innocenza ,  in 
queir  ultimo  giorno  y  in  cui  preso  da  gran  disde- 
gno^ deliberò  la  grande  ingiustizia  (19)!  E  come 
ne'  moli,  co' quali  atteggiata  era  la  bocca  (la  qual 
narrava  i  casi  tremendi  e  pietosi  )  traspariva  il  do- 
lore,  che  risentirebbe  per  tutta  i'  eternità! 

E  perchè  il  diletto  degli  occhi  si  unisse  a  quel- 
lo della  mente ,  Francesco ,  che  stava  di  contro 
(poiché  ceduto  aveva  il  luogo  ai  più  degni)  ripe- 
teva i  bei  versi  di  quella  evidentissima  narrazio- 
ne, onde  come  in  uno  specchio  ne  apparisse  nel 
disegno  l' immagine . 

Ugolino  non  era  per  anco  agiato ,  né  le  tra- 
smutazioni dei  serpenti;  e  apparendo  i  margini 
bianchi,  pareano  dire  tacitamente  die  anco  un  in- 
gegno straordinario,  come  quello  del  Buonarro- 

• 

("9)  Ingiusto  fece  me  contro  me  giusto.  Infbb. 
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ti^  dovea  mettersi  in  qualche  pensiero  per  e- 
mulare  i  più  grandi  portenti  dell'  Italiana  Poe- 
sia • 

E  così ,  tornando  indietro ,  e  sfogliando  il  Vo- 
lume, fosse  riflessione,  o  caso,  si  fermava  Mi- 
chelangelo alla  pagina ,  che  chiude  il  Canto  V . 
£d  ecco ,  diceva ,  quel  che  in  tutto  V  Inferno  è 
stato  per  me  il  luogo  non  dirò  più  difficile^  ma 
di  maggiore  incertezza  »  onde  convenientemente 
rappresentarsi. 

La  Luisa ,  che  stava  a  sinistra  di  Michelangelo , 
e  che  curvata  verso  la  sua  spalla  alcun  poco ,  di 
tanto  in  tanto  con  gran  modestia  rivolgendo  a 
quello  e  a  questo  la  favella  e  gli  sguardi^  esposto 
aveva  qualche  opinion  sua  ;  quando  le  compar- 
vero in  fine  le  figure  di  Francesca  e  di  Paolo , 
come  riscossa  da  una  favilla  elettrica ,  sentì  dare 
un  balzo  al  cuore ^  ed  improvvisamente  ammutì  : 
ma  con  naturai  compostezza^  raccolti  quindi  gli 
occhi ,  non  li  levava  dal  libro  • 

Francesco,  che  stava  di  contro^  all'  annunzio 
del  Canto  V ,  di  quel  Canto ,  che  di  per  sé  solo 
svelerebbe  di  qual  indole  tenerissima  era  P  anima 
deir Alighieri,  prima  che  la  vendetta  e  le  ire  ne  a- 
vesse  cangiato  la  tempra;  palpitare  anch'esso  con 
indicibil  forza  sentendosi  il  cuore  ,  volti  gli  occhi 
quanto  potea  più  celataménte  alla  Luisa,  ne  se- 
guitava i  movimenti  con  un'  indicibile  ansietà . 
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Proseguiva  intanto  a  dire  Michelangelo  : 

«  Amor 9  che  a  nallo  amato  amar  perdona, 
parvemi  un  concetto  profondo  sì  per  la  mente  > 
ma  che  rìusdto  non  sarebbe  con  uguale  evidenza 
per  gli  occhi . 

«  La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante  9 
per  quanto  sia  pieno  di  tenerezza,  pure  ne  rap^ 
presenta  un  atto,  che  ha  troppo  del  terrestre^ 
volendo  esprimere  un  amore  ineffabile  e  sopran- 
naturale ;  quindi  ho  preferito  di  effigiare  quello  , 
che,  anche  in  mezzo  alla  lor  pena ,  forma  la  dol- 
cezza del  passato,  il  conforto  del  presente,  e  la 
felicità  dell'  avvenire  : 

«  Questi,  che  mai  da  me  non  fia  ditiso.** 

Non  ebbe  cominciato  Michelangelo  a  pronun- 
ziar questo  verso,  che  involontariamente^  tratte 
quasi  a  forza  dall'  incantata  melodia  di  quelle  pa- 
role ,  alzò  la  Luisa  le  pupille  verso  Francesco  con 
tal  dolcezza  soave ,  che  parvegli  un  raggio  di  lu- 
ce passargli  dagli  occhi  nel  cuore . 

Restò  come  estatico  quel  rarissimo  amante  :  e 
tutta  leggendo  la  sua  felicità  nei  brevi  segni  di 
quell'arcano  linguaggio;  a  lei  si  volse  con  tal  so- 
spiro ,  che  abbassar  le  fece  in  un  baleno  le  luci 
tremanti,  e  vergognose  d'aver  lasciato  sfuggire^ 
suo  malgrado ,  il  non  più  celabil  segreto .  ^ 

Quindi ,  appoggiando  alla  sinistra  palma  la 
gusfficia ,  faceva  mostra  di  continuare  ad  ammirar 
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quello  che  più  non  vedeva  •  «  •  né  per  un  istante 
solo  le  rialzò.  Ma  tostochè  Michelangelo^  dopo 
aver  in  mezzo  ai  plausi  ^  goduto  in  quel  giorno  di 
tutta  la  sua  fama,  si  fu  di  là  licenziato  :  scusandosi 
ella ,  con  quella  grazia  che  V  era  propria ,  e  rim* 
proverandosi  nel  suo  segreto  quell'imprudenza 
fatale^  si  ritirò  nelle  sue  stanze. 


\ 


CAPITOLO  IV. 

AMBIZIONE  DEL.USA 


Ed  ha  Dfttara  ii  maWagia  e  ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  ▼oglia, 
E  dopo  il  patto  ha  piìi  fame  che  pria . 

Dàmti. 


T  j  interno  combattimento  della  Luisa  con  se 
stessa  non  era  sfuggito  agli  occhi  dell'  amante  ; 
che  appena  potè  riaversi  dalla  piena  del  diletto  ^ 
che  gì' inondò  tutta  l'anima^  rivolse  quanto  la 
modestia  permetteva  gli  occhi  verso  di  lei  ;  né 
finche  là  rimase  più  li  ritorse  un  istante.  E  quan. 
tunque  ad  ora  ad  ora  e  il  desiderio  e  la  speranza 
lusingar  lootauamente  il  facessero  d'  un  altro 
sguardo  benigno  :  pure  non  fu  malcontento  che 
il  pudore  in  lei  vincesse  l' affetto^  e  che  le  rifles- 
sioni della  mente  reprimessero  i  moti  del  cuore . 
E  poiché  fu  partita^  ed  a  lui  parve  di  rimanere 
in  una  solitudine^  il  primo  pensiero  che  gli  si  of- 
ferse fu  il  rincrescimento  che  provato  avrebbe , 
se  il  contegno  della  Luisa  fosse  stato  differente  • 
E  qui  un  tumulto  di  sentimenti  e  di  affetti  diver- 
si lo  invadeva  ;  prevedea  le  difficoltà ,  misurava 
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le  distanze  9  pesava  le  àmbiziani;  ma  tutto  com- 
ponevasi  col  gran  pensiero  di  possedere  il  cuore 
d'  una  tal  donna  .  Quindi ,  siccome  avviene  dei 
giovani  ben  nati^  e  che  sentono  modestamente 
di  sé,  diedesi  a  riflettere  ai  modi  di  coltivar  sen^ 
pre  maggiormente  l' ingegno^  e  di  vincere  quelle 
inclinazioni  e  quei  difetti^  che  inerenti  sono  al- 
l'umana natura^  per  rendersi  meno  indegno  di 
lei. 

Era  in  queste  riflessioni^  quando  fu  riscosso 
dalla  voce  un  po' elevata  del  Muscettola^  die  ri- 
volto al  Bandinelli^  dopo  avere  udito  le  censure 
sue  contro  le  portentose  invenzioni  del  Buonar- 
roti ,  che  tutti  avevano  allora  allora  ammirato , 
bruscamente  replicava  : 

^Se  queste  cose  son  vere^  perchè  non  dirglie- 
le a  viso? 

«-  Perchè  non  m'  ha  richiesto  del  mio  parere . 

—  Ed  ora ,  chi  te  lo  richiede? 

«.  Si  parla  per  l' incremento  dell'  arte . 

—  O  piuttosto  per  isfogo  dell'  invidia . 
^  Voi  mi  offendete  • 

—  Io  sono  schietto  ;  e  non  posso  sopportare 
questa  ipocrisia ,  che  loda  un  ^rand'  uomo  nelle 
parti  deboli^  per  poterlo,  con  apparenza  di  giusti- 
zia ,  denigrare  nell'  eminenti . 

»  Se  voi  siete  schietto ,  io  pure  son  sincero  :  e 
sopportar  non  posso  le  lodi  sperticate,  che  si 
danno  ad  ìfxx  artista^  che  tutte  non  le  merita. 
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-*-Come  non  le  merita?  Uomo  senza  senno  ^ 
e  senza  pudore  ;  (  cominciò ,  facendosi  innanzi 
Francesco)  ed  a  lui  rivolgendo  la  parola -*  E 
queste  cose  udir  si  debbono  in  una  Firenze ,  che 
di  nessun  altro  suo  figlio  andrà  più  gloriosa  quan- 
to di  questo? 

•—  Eh  !  si  è  veduto ,  quando  scopri  il  David .... 
che  convenne  porvi  le  guardie ,  perchè  non  se- 
guitassero ad  appiccarvi  le  salire  :  e  pur  non  gio- 
vò... (1). 

—  E  si  vide  ancora  che  chi  ve  le  appiccava , 
colto  in  fallo ,  andò  a  purgar  V  acrimonia  della 
sua  lingua^  in  prigione. 

■-*  Ciò  prova  che  i  suoi  partigiani  avevano  in 
mano  la  forza  • 

-^In  mezzo  a  cento  che  lodano^  che  rileva  se 
due  o  tre  maledetti  da  Apollo  censurano  ?  Ciò  è 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi.  Cominciate  da 
Marsia ,  e  terminate .... 

—  Risparmiatevi  il  resto;  ma  non  crediate  che 
tutti  pensino  come  voi  • 

— >Chi  si  cura  deglMmbecilli,  e  dei  tristi?  Ma 
voi  che  non  siete  fra  i  primis  perchè  volete  a 
forza  entrar  fra  i  secondi? 

—  Né  io  intendo  d' entrarvi . 

(i)  Qaesto  (atto  è  doloroso  a  confessarsi,  ma  è  vero. 
II  Vasari  e  il  Condivi  lo  avevan  taciuto.  V^i  Nota  A  in 
fine. 
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—  Vergognatevi  ;  che  in  vece  di  giovarvi  del- 
l' ingegno  cli^e  il  Cielo  vi  ha  dato  per  operar  be- 
ne collo  scarpello^  lo  sperdete  in  parlar  male 
colla  lingua .  Firenze  sa  che  non  lasciate  occasio* 
ne  di  mordere  il  Buonarroti ,  perchè  ne  temete 
la  grandezza  al  confronto;  ma  Firenze  non  vi  fa 
eco  i  e  siane  prova  la  voce  generale  che  vi  accusa 
d' avere  stracciato  il  gran  Cartone  della  guerra  di 
Pisa ,  che  rifletteva  la  vostra  inferiorità ,  come  la 
scimmia  rompe  lo  specchio^  che  riflette  la  sua 
immagine  ! 

—  Bravo  figlio^  bravo  !  disse  Y  Ambasciatore  • 
E  mentre  Baccio  ,  benché  sorpreso  e  irritato 
che  sì  pubblicamente  si  bandisse  il  fatto  del  Car- 
tone^ replicar  volesse  (che  apparì  suoi  mai  non 
mancano  le  accuse^  e  quando  le  accuse  mancas* 
sero^  vi  son  in  serbo  le  calunnie)  prendendo  Don 
Antonio  la  berretta ,  e  traendo  seco  Francesco , 
dopo  le  ceremonie  di  uso  a  madonna  Clarice  >  a 
Filippo ,  ed  agli  altri ,  lasciarono  il  maligno  de* 
trattore  adirato  e  fremente^  senza  degnarlo  d'  un 
guardo . 

Ma  qui  y  dirà  taluno  :  £  come  avviene  mai  che 
di  rado  sieno  così  fatti  uomini  e  puniti  e  sfuggiti , 
come  ragione  il  vorrebbe  7  «-  Perchè  fra  quanti 
vìz)  si  nascondono  nelle  pieghe  più  avviluppate 
del  cuore  umano ,  queUo  d' udir  volentieri  dimi- 
nuire Y  altrui  gloria  è  il  più  possente  ed  universa- 
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le .  Pur  troppo  convenir  bisogna  d' una  dolorosa 
verità;  ed  è  che  coloro^  i  quali  non  possono  per 
loro  stessi  elevarsi  onde  salire  al  grado  degli  al- 
tri y  amano  di  veder  gli  altri  abbassarsi  per  di- 
scendere al  loro .  E  troppo  felici  sarebbero  gli  uo- 
mini eminenti  y  se  pagar  non  dovessero  questo 
tributo  all'  invidia  e  alla  malignità . 

E  così  avvenne  del  Bandinelli.  Non  solo  dopo 
che  la  partenza  di  Michelangelo  da  Firenze  gli 
lasciò  largo  campo  di  morderlo^  continuò  senza 
freno,  e  senza  timore  come  tutti  i  vigliacchi  a  dir 
male  di  lui  (finché  non  giunse  il  CeUini  (2)  a  far- 
lo tremar  di  spavento)  ma  in  quel  giorno  mede- 
simo e  il  Vettori,  e  il  Valori  gli  furono  intorno , 
per  consolarlo  con  quelle  vaghe  parole ,  che  sono 
il  conforto  della  mediocrità  colta  in  fallo  di  ma- 
levolenza .  E  Filippo  medesimo  y  sapendo  quan- 
t' era  quell'  uomo  bene  affetto  a  Clemente  e  ad 
Alessandro,  non  risparmiò  parole  onde  calmarne 
lo  sdegno;  mentre, >come  intendea  madonna  Clai» 
rìce,  e  come  glie  ne  fece  rimbrotto  poco  dopo, 
avrebbe  dovuto  cacciarlo  dalla  sua  presenza  e 
dalla  sua  casa  per  sempre  • 

Ma  le  querele  di  tal  fatta  son  per  lo  più  ri- 
guardate come  passatempi  dai  gran  signori  del 
carattere  di  Filippo  •  Ora  poi  tutto  rivolto  a  far 

(a)  Che  gli  disse  :  Trovati  un  altro  mondo  ec. 
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parlar  di  sé,  gratificarsi  il  Duca,  e  mostrare  la 
rìccbezza  sua ,  non  risparmiava  neUa  ristrettezza 
del  tempo ,  dopo  che  tutti  furono  partiti ,  cura  > 
diligenza  e  spesa,  onde  magnifica  riuscisse  la  festa^ 
che  darsi  doreva  in  quella  sera.  Tutto  lieto  e 
contento  stava  intorno  ai  preparativi ,  che  comin- 
ciati erano ,  come  si  è  detto ,  la  sera  innanzi ,  e 
che  continuarono  per  tutto  quel  giorno  :  e  come 
avvenir  suole  in  simili  circostanze ,  V  andare  e  il 
venire  dei  servi ,  il  recar  delle  cere ,  delle  ventole 
accomodate,  il  trasportar  dei  tavolini,  era  conti- 
nuo; non  che  il  giungere  degi' istrumenti  da  fia- 
to, e  da  corda,  dei  timballi,  dei  timpani,  e  di 
tutto  quello  in  somma,  che  cpncorrer  deve  in  si- 
mili radunanze  al  frastuono  sì ,  ma  di  rado  ai  di- 
vertimento .  Soddisfanno  per  lo  più  simili  feste 
alla  gioja  di  pochi,  al  contento  di  pochissimi,  e 
alla  vanità  d' uno  solo . 

Ma  per  lo  contrario  tristissima  si  mostrava  la 
Clarice;  la  quale  con  dispetto ,  è  vero ,  ma  però 
non  senza  trepidazione  e  rammarico  ,  vedeva 
giungere  il  momento  di  dover  sopportare  la  pre- 
senza d' un  uomo ,  che  avea  con  sì  male  paróle 
cacciato  dal  suo  palazzo,  e  che  or  vi  tornava  per 
regnarvi  quasi  assoluto . 

E  giusto  era  il  suo  rammarico  ;  perchè  contro 
due  persone  specialmente  (forse  per  la  cagione 
medesima)  irritatissimo  era  il  Duca;  contro  Mi- 
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ehelangelo  e  contro  lei .  Quello  contava  di  non 
yederlo ,  e  far  disbrigare  le  incombenze  del  Papa 
da  Ottaviano^  finché  (terminate  che  fossero^  e 
morto  un  giorno  o  T  altro  il  Papa)  lo  potesse  far 
mal  capitare:  di  questa  giurato  avea  di  vendicar- 
si •  Sapea ,  che  presto  o  tardi  doveva  incontrarsi 
con  essa;  né  si  credea  tanto  padrone  di  se  per  po- 
ter dissimulare  abbastanza .  D' altronde  la  Clari- 
ce^ fino  da  quando  viveva  Lorenzo  suo  fratello,  e 
che  le  andava  per  casa  il  fanciullo ,  avea  in  lui  ri- 
conosciuto un'indole  arditissima  e  sprezzante, (e 
ì  casi  sopravvenuti ,  che  or  si  terminavano  colla 
straordinaria  sua  elevazione  atti  non  erano  a  mi- 
tigarla) sicché  pensava,  che  se  qualche  parola, 
o  qualche  cenno  sfuggito  fosse  al  Duca,  ella  non 
era  donna  da  sopportarlo  in  éìeimo  :  e  da  una  fa- 
villa nascer  poteva  un  incendio. 

A  questi  suoi  pensieri  si  aggiungeano  le  novel- 
le della  villana ,  e  non  credibile  accoglienza  fatta 
nella  mattina  medesima  da  Alessandro  alla  Signo- 
ria (poco  dopo  che  dal  palagio  de'  Medici  partiti 
erano  Don  Antonio  e  Francesco  )  quando  in  pub- 
blica forma  (3)  recata  si  era  per  visitarlo .  Non 
solo  non  V  avea  fatta  subito  introdurre  all'  udien- 
za (4)  ;  né  comandato  almeno  che  per  lei  si  apris- 


(3)  Segni,  pag.  i45. 

(4)  Varchi ,  pag.  476» 
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sero  le  camere;  ma  permesso  aveva  che  lunga- 
mente ,  in  mezzo  agli  schemi  de'  saoi  familiari , 
andasse  passeggiando ,  e  aspettando  nella  sala . 

E  siccome  proprio  è  della  massa  degli  uomini^ 
(sempre  bisognosa)  di  abbandonar  quello  che 
cessa ,  che  non  può  dar  più  nulla  ^  per  attenersi 
a  quel  che  comincia  y  che  suol  dar  sempre  qual- 
che cosa  ;  udìvasi  fra  le  ris«i  e  i  motteggi ,  come  il 
Gonfaloniere  Buondelmonti  colle  gambe  gonfie  ^ 
per  essere  stato  lungamente  nella  torre  di  Volter- 
ra (5)^  inciampava  ad  ogni  passo  ^  ed  era  un  rìde- 
re a  vederlo  ;  come  un  brutto  ceffo  di  soldato  ^ 
che  montava  la  guardia  alla  porta  del  palazzo  y 
non  si  sapea  se  per  caso  y  o  per  ischerno  y  aveva 
stracciato  una  manica  del  lucco  a  Giovanni  della 
Stufa y  uno  de'  Signori,  coli'  alabarda^  e  perchè  se 
n'  era  doluto,  minacciava  di  stracciargli  la  collot- 
tola ;  e  come  Giomo  in  fine  avea  fatto  colle  dita 
lo  sconcio  atto  a  Guglielmo  Alto  vi  ti,  perchè  si  h^ 
gnava  in  sala  d' attendere . 

Soleva  la  Signorìa  di  Firenze  y  quando  in  corpo 
usciva  di  Palazzo  ^  essere  accompagnata  da  quella 
magnificenza^  che  i  cittadini  (economi  nelle  prì-r 
vate  )  solcano  porre  nelle  lor  cose  pubbliche ,  co-» 
me  fede  ne  fanno  le  grandiose  fabbriche ,  inalzate 
per  decoro  ed  abbeUimento  della  citta .  Era  pre- 

(5)  Varchi,  pag.  8g. 
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ceduta  nei  giorni  meno  festivi  y  da  un  araldo  ,  da 
due  comandatori  e  due  mazzieri ,  da  otto  trom- 
beiti  e  da  quattro  pifferi^  e  accoaipagnata  da  die- 
ci donzeUi  e  quattro  banditori^  tutti  onorevol- 
mente e  variamente  vestiti  (6) .  E  mentr'  eli'  era 
in  cammino  non  si  cessava  mai  di  suonare  « 

Or  narrandosi  dell'  uscita  della  mattina ,  si  di- 
ceva che  i  comandatori  avevano  gli  abiti  logori  e 
sbiaditi ,  e  che  qualche  toppa  qua  e  là  posta  di 
panno  nuovo  gli  facea  comparir  come  cavalli  pal- 
lati:  che  de' mazzieri  non  era  comparso  che  u- 
po  ;  e  che  avendo  posto  ^  per  far  Y  accompagnatu- 
ra y  V  abito  di  un  mazziere  grasso  a  un  donzello 
mingherlino^  pareva  un  otre  sventato  :  in  fine  che 
i  trombetti  ed  i  pìfTerì ,  (  oltre  che  neppur  mezzi 
se  n'eran  trovati  per  formar  l'ordinanza) suona- 
vano così  scordatamente^  che  pareva  proprio  la 
musica  di  quelli  alpigiani^  che  fanno  in  piazza 
ballar  le  marmotte . 

Questi  discorsi  ripetuti  dal  volgo ,  sparsi  fra  i 
domestici  9  e  dai  domestici  pervenuti  agli  orecchi 
dei  padroni^  ferivano  nel  più  vivo  del  cuore  la 
Clarice;  perchè  sapeva  e  intendeva  che  all'ira 
più  facilmente  si  resiste  che  al  dispregio  :  ma  po- 
co affliggevano  Filippo ,  che  quando  sapea  che  la 
sua  persona  era  indenne^  non  stava  a  ricreare 

(B)  Priorìsta  MS.  pag.  34^. 
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più  là .  Sicché  y  come  se  la  cosa  ÌDon  fosse  avve- 
nuta y  era  intento  a  spiegar  tutto  il  fasto  della  ca- 
sa y  nelle  poche  ore  che  mancavano  al  cominciar 
della  festa. 

A  mezza  voce^  nel  congedarsi^  aveva  invitato 
Michelangelo  ;   ma  risposto  gli  aveva  T  artista  : 

—  Messer  Filippo ,  sarebbe  troppo . 

Erano  però  corsi  gì'  inviti  alle  più  cospicue  fa- 
miglie ;  e  quantunque  ^  come  tutti  gli  storici  af- 
fermano^ il  dolore  fosse  generale^  vedendo  in 
quali  termini  le  civili  discordie  avean  condotto 
la  patria;  pure  dal  generale  debbono  eccettuarsi 
due  numerosissime  classi  ^  queUa  dei  deboli  y  che 
non  han  mente ^  e  quella  degli  ambiziosi^  che  non 
han  patria. 

E  queste ,  senza  contare  coloro ,  che  una  causa 
diflèrente  colà  conduceva  ^  erano  più  che  bastane 
ti;  per  rinnovare  quella  sera  nel  palagio  degli 
Strozzi  la  solennità  e  la  pompa  di  quelle  feste  y 
che  date  si  erano  quindici  anni  innanzi  a  Giuliano 
e  Lorenzo  ;  ove  sotto  i  nomi  di  Compagnie  del 
Diamante  e  del  Broncone  concorreva  tutta  la  più 
bella  ed  animosa  gioventù  di  Firenze  (7) . 

Non  era  per  anco  suonata  V  avemarìa  della  se- 
ra^ che  cominciavano  ad  accendersi  i  torchj  di- 

(7)  Vedansi  gli  Storici. 

T.  I.  8 
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sposti  (8)  intorno  intorno  alle  finestre  del  palaz- 
zo ,  infitti  fiiei  bracci  dì  ferro ,  che  con  tanta  iodu-^ 
stria  sulla  incudine ,  come  ad  opera  di  cesello  a- 
veva  sottilmente  lavorato  il  Caparra  (9);  e  per 
mezzo  di  un  fuoco  artificialmente  posto  dentro  , 
si  disegnavano  i  contorni  dei  piccioli  archi ,  delle 
colonne ,  e  dei  capiteUi  che  compongono  le  ma- 
ravigliose  lumiere  dei  canti.  I  servi  erano  in  son- 
tuose livree  discesi  già  nel  cortile  :  parte  di  essi 
compariva  sugli  angoli  delle  due  porte;  era  slata 
sgombrata  la  piazza  dalle  parte  di  oriente;  e  di 
contro,  come  avviene  anclieai  nostri  tempi,  s'era 
già  radunata  la  gente  curiosa  di  vedere  chi  arri- 
va,  e  per  far  plau<>o  a  chi  è  bene  abbigliato  ,  e 
proverbiare  chi  non  lo  è . 

Tutto  era  preparato  con  mirabile  ordine  al  di 
sopra;  Filippo  ed  i  figli  stavano  nella  seconda 
stanza:  Madonna  Clarice  riccamente  vestita  colla 
picciola  Maddalena  nelF  ultima .  La  Luisa  non 
era  per  anco  discesa  della  sua  camera . 

La  magnificenza  dell'apparato  e  delle  suppel- 
lettili non  poteva  esser  più  grande.  A  dammaschi 
parate  erano  le  prime  stanze,  a  broccati  le  due 
ultime;  tappeti  di  Persia  erano  in  terra  distesi;  e 

(8)  Oltrepassano  i  cento. 

(9)  G)sì  chiamato  dall'uso  che  avea  di  non  lavorar  mai 
senzR  aver  prima  ricevuto  la  caparra.  Il  suo  nome  era  Nic* 
colò  Grosso . 
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dei  legni  più  preziosi  erano  formati  i  tavolini  pel 
giuoco  •  Nella  maggior  sala  formata  era  1'  orche- 
stra pel  ballo  :  lumiere  di  Murano  rifulger  face- 
vano per  ogni  dove  la  luce  :  e  s' udivano  i  nume- 
rosi suonatori  ^  che  cominciavano  ad  accordar  gli 
strumenti . 

n  primo  a  comparire ,  ed  innanzi  d' ogn'  altro , 
fu  Benvenuto  della  Volpaja.  Era  in  un'età^  che 
atto  più  non  facevalo  aUa  danza  ;  ma  siccome  in- 
sieme col  Tribolo  (10)  aveva  in  tempo  dell'  asse- 
dio levato  il  piano  di  Firenze  nel  sughero^  e  man- 
datolo al  Papa ,  veniva  per  mostrarsi  al  Duca,  e 
eolla  presenza  almeno^  se  non  coi  discorsi^  ricorr 
dargli  la  ricompensa  che  ne  attendeva . 

Quindi  Niccolò  Orlandini  (11)  che  diede  Em- 
poli^ Roberto  Acciaiuoli,  Raffaello  Corbinelli^  con 
var j  fra  coloro ,  che  durante  1'  assedio  furono  so- 
stenuti in  palazzo ,  non  escluso  Prinzi valle  della 
Stufa^  malgrado  che,  dopo  il  caso  avvenuto  a  tem- 
po di  Pier  (12)  Sederini,  (tanto  può  l'ambizione 
degli  uomini!) mai  non  avesse  fatta  una  parola^ 
né  guardato  pure  in  viso  Filippo . 

Vennero  poi  gli  amici  dei  figlia  Francesco  Paz- 
zi ^Giuliano  Sai  via  ti  (senza  la  moglie^  che  d'  essa 

(io)  Si  ha  dal  Vasari  nella  Vita  del  Tribolo. 
(li)  Detto'//  Pollo. 

(  1 1)  PrÌDsÌTaIie  gli  propose  di  rivoltarsi  in  favore  dei 
Medici  ec.  Se  ne  parlerà  in  appresso. 
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poco  egli  ornai  più  si  curava  )  Pandolfo  Pucci ,  e 
molti  altri  giovani^  che  tutti  lungo  sarebbe  d'  e- 
Dumerare . 

Gr  inviti  eran  Tatti  |ier  un'  ora  di  notte  :  sic- 
ché la  campana  pei  defunti  fu  quella  sera  il  se- 
gnale di  risvegliar  tutti  i  drsider) ,  animar  tutte  le 
speranze^  e  lusingar  tutte  le  più  stravaganti  ambi- 
zioni. Esse  già  si  erano  poste  in  moto  sino  dalla 
mattina  innanzi,  e  dal  Gonfaloniere,  che  era  sta- 
to in  fondo  di  torre  pei  Medici,  sino  all'ultimo 
Tavolaccino ,  che  dal  servigiale  delle  Murate  a- 
vea  ricevuto  i  berlingozzi  pei  sostenuti  (1 3) ,  non 
eravi  persona^  la  quale  non  sperasse  di  cambiar 
sorte  col  cambiar  del  governo. 

Ma  le  ambizioni  più  manifeste  si  riserbayano  a 
svelarsi  per  quella  sera  .  Giammai  tanta  materia 
di  meditazione  non  era  per  offrirsi  agli  occhi  del- 
l'osservatore  filosofo;  se  una  impreveduta  circo- 
stanza non  r  avesse  fatta  mancare . 


(i3)  Nelle  Murate  stava  Caterina  del  Medici,  detta  al- 
lora la  DucaBASiHA.  Come  è  naturale,  molte  delle  mona- 
che presero  parte  per  lei:  e  nelle  feste  di  S.  Giovanni  del 
i53o  mandarono  in  dono  a  nome  di  essa  una  paniera  di 
berlingozzi  a  quei  cittadini,  che  e^ano  arrestali  in  Palaz- 
zo, come  sospetti  di  esser  contrarj  al  governo  popolare. 
In  fondo  della  paniera  trovarasi  Tarme  dei  Medici  :  lo  che 
scoperto,  fu  causa  di  far  levare  Caterina  dille  Murate,  e 
chiuderla  in  Santa  Lucia^  come  si  è  detto  in  fine  del  Ga 
pitolo  I. 
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Nel  giorno  innanzi ,  da  lontano  fra  la  mollitu- 
dine ,  veduto  avevano  il  Duca  solo  di  passaggio . 
Se  rivolto  gli  avean  parola^  o  non  erano  stati  in- 
tesi, o  perdute  in  aria  si  §rano  le  risposte:  qui  fra 
i  molti  y  che  alle  danze  e  ai  giuochi  attenderebbe- 
ro, i  più  scaltri  avrebber  campo  di  rinnovare  le 
congratulazioni,  di  esporre  i  desiderj,  di  annove- 
lare  i  diritti,  di  provocar  le  promesse. 

Poco  dopo ,  che  aveano  cominciato  ad  arriva- 
re gli  uomini  y  sulle  cavalle  bardate  con  grand'  e^ 
leganza^  venivano  le  donne.  E  benché  l'assedio  e 
la  carestia  tutti  avessero  impoverito,  pure  ciascun 
no  sa  che  per  le  passioni,  e  pei  vizj,  di  rado 
mancano  i  danari.  Le  condizioni  più  strane,  le 
usure  più  incomportabili  cedono  al  desiderio  im- 
moderato,  che  tante  volte  suol  chiamarsi  biso- 
gno •  Non  mancarono  dunque ,  per  più  belle  com<- 
parìre,  o  almeno  più  adorne  (accompagnate  dalle 
torce  degli  staffieri ,  per  vagamente  fra  quelle  ri<- 
splendere)  non  mancarono  i  morsi  d' argento,  le 
selle  indorate,  le  gualdrappe  trapimte,  e  le  bri* 
glie  guarnite  di  coralli  e  di  perle . 

La  prima  >  che  vi  giungesse  fu  la  Giulia  de'^Moz- 
zi ,  sposa  di  Lamberto  Sacchetti ,  in  compagnia 
del  sempre  amante ,  ma  non  più  amato  Bartolom- 
meo  Lanfredini .  Era  essa  dotata  di  uno  di  quei 
non  rari  caratteri,  che  la  natura  fece  buoni,  ma 
deboli;  e  che  quindi  sono  sempre  in  balìa  dei  tri* 
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sii  che  gì' insidiano^  delle  illusioni  che  gli  circon- 
dano ,  e  delle  circostanze  che  gli  strascinano  .  In- 
clinatìssima  più  che  altre  ai  piaceri ^  poteva  stai- 
ne forse  lontana  y  se  non  le  si  offrivano  presentì  ; 
ma  in  mezzo  ad  essi  non  sapea  contenersi . 

Non  erano  per  anche  compiute  sei  settimane 
da  che  avea  conosciuto  Filippo  Strozzi ^  e  alle  pri- 
me parole  d' amore ,  che  rivolte  le  avea,  s'  era 
già  sentita  piegare  a  corrispondergli .  Era  Filippo 
in  quanto  ai  casi  d'amore  intemperantissimo;  e 
siccome  alla  ricchezza  y  ed  all'  affabilità  univa 
r  avvenenza  deUa  persona ,  poche  donne  trovate 
si  sarebbero,  che  a  lui  avessero  voluto ,  o  gagliar- 
damente  tentate,  avessero  potuto  resistere.  Que- 
sta facilità,  o  per  dir  meglio  questa  rilassatezza  nei 
eostumi  femminili,  dovevasi  a  lui  principalmente, 
ma  non  meno  a  Lorenzo  de'  Medici  suo  cognato  , 
e  a  Giuliano  zio  della  Clarice;  che  dopo  il  "ku 
forse  non  senza  perchè,  tirati  dall'indole,  o  ora- 
maestrati  dall'esempio  (14),  avevano  audacemen- 
te corrotta  la  gioventù  dei  due  sessi . 

E  di  questa  corruzione  vittime  poi  furono  essi 
stessi,  rapiti  ambedue  immaturamente  alla  vi- 
ta (1 5) .  A  Filippo,  o  più  fortunato,  o  più  destro, 

« 

(i4]  Di  Venezia  specialmente,  ec. 

(i5)  Il  Priorista  MS.  pag.  44?  <1'<^6  che  a  Giuliano,  già 
ammalato  j  si  sospettò  cbe  fosse  affrettata  la  morte  dal  ye- 
leno. 
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non  avvcsme  di  trovar  la  morte  nel  delirio  dei 
sensi  :  ma  vi  trovò  bensì  quella  prostrazione  di  a- 
nirao  ,  che  inabili  rende  gli  uomini  alle  magnani- 
me imprese;  e  che,  se  lascia  talvolta  cominciarle, 
non  permette  mai  di  condurle  a  fine .  Tutta  inte- 
ra la  sua  vita  fu  la  prova  di  questa  gran  verità. 

In  un  uomo  di  tal  fatta ,  che  stava  intorno  dd 
una  giovine  del  carattere  debole  della  Giulia  Sac- 
chetti, sei  settimane  son  lunghe;  di  maniera  che 
principiava  in  Filippo  non  il  disgusto  che  al- 
lontana, ma  quella  cotal  pesante  lassezza,  che 
rende  indifferenti  per  l'oggetto,  che  si  è  ama- 
to .  Quel  parlar  di  cose  estranee  alF  amore  ; 
quel  non  rammaricaci  del  tempo  che  passò  trop- 
po velocemente;  quei  non  irritarsi  della  presenza 
degl'importuni;  quel  non  attendere  di  rimaner 
soli  ,  piT  dirsi  addio;  sono  i  segni ,  di  cui  le  don- 
ne s*  accorgono ,  prima  assai  che  gli  amanti  con- 
fessarli vogliano  a  loro  stessei.  AlF  apparite  di 
questi  terribili  indiz)  d'im  fuoc*o,  che  va  estin- 
guendosi ,  non  v'  è  clie  la  gelosia ,  la  qual  possa 
riaccenderlo:  e  per  quc»slo  la  natura  diede  al  sès- 
so pin  debole  un  tal  senso  sì  s({uisito ,  che  sembra 
mirabil  cosa  di  %'ederle,  in  simili  circostanze^  o- 
perar  tutte  ugualmente . 

Non  farà  dunque  maraviglia  se  la  bella  Giulia 
recavasi  la  più  sollecita  alla  festa,  per  esercitare 
sui  giovani,  che  da  ^run  tempo  uniti  non  si  era- 
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no  m  piacevoli  radunanze ,  quell'  impero ,  che  Ji 
rado  manca  d' effetto  quando  la  bellezza  è  uniu 
alla  grazia . 

Era  essa  una  bionda  avvenentissima ,  di  volto 
regolare,  di  occhi  celesti,  di  belle  forme  nella 
persona:  e  con  braccia,  collo  e  petto  d' una  bian- 
chezza mirabile.  Era  nella  prima  gioventù,  pcu- 
chè  non  aveva  passalo  ancora  i  venti  anni;  non 
solca  far  molte  parole,  perchè  quel  che  avea  di 
meno  bello  era  la  bocca,  quando  si  apriva;  ma 
possedeva  una  di  quelle  fìsonomìe,  che  allorché 
riguardano  affettuosamente ,  vi  scendono  io  mest- 
zo  del  cuore.  Dignitoso  n'  era  il  portamento, 
composte  le  maniere,  modesto  il  contegno  ;  e 
sembrata  in  tutto  sarebbe  qual  essa  non  wa  ,  se 
mi  certo  fuoco  negli  occhi,  che  mal  si  celava  dal 
raffrenato  girnr  degU  sguardi,  non  avesse  svelato 
il  segreto. 

Con  queste  doti  ella  sperava  che  se  giungesse 
a  farsi  palesemente  corteggiare  da  qualche  giova- 
ne, tra  i  più  famosi,  si  rinfuocberebbe  l'ardore 
intiepidito  di  Filippo  j  che,  già  oltrepassati  i  qua- 
rant'anni,  non  dovea  sperare  di  rinvenir  con  fa- 
cilità donne  avvenenti  secondo  il  suo  desiderio  . 
E  in  quella  sera,  nella  quale,  per  la  prima  volU 
compariva  il  Duca  libero  e  padrone  (  che  innanzi 
1  ajsedio  non  vedevasi  mai  senza  il  Cardinal  Pas- 
serini) chi  sa  che  verso  lei  non  si  volgessero  i 
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suoi  sguardi  1  E  come  allora  si  pentirebbe  Filippo 
di  taata  trsscuranza ,  di  tanta  freddezza,  di  tanto 
non  meritato  disprezzo! 

Così  ragionano  le  passioni:  ed  è  raro  che  le 
pasHoni  non  conducano  a  mal  capitare  ,  come  av- 
TOine  a  «piesta  sventurata . 

Le  andò  incontro  Filippo  (lasciar  facendole 
addietro  il  Lanfredini^  che  l'aveva  accompagna- 
ta )  con  quel  sorriso,  che  sui  labbri  dei  grandi  pa- 
re che  debba  tutto  compensare;  si  scusò  con 
quella  cortesia,  che  in  lui  sopr*  ogni  altro  era  sin- 
golarissima, dì  non  aver  potuto  visitarla  da  tre 
giorni ,  poiché  )e  incombenze  pubbliche  glielo  a- 
vevano  impedito  :  si  rallegrò  che  venuta  fosse  la 
prima  ,  onde  potere  almeno  corteggiarla,  finché  i 
doveri  sociali  non  l' obbligassero  a  far  gli  onori 
della  sua  9a8a  colle  altre  ;  e  accompagnò  queste 
parole  con  tali  modi,  ch'ella  non  seppe  rispon- 
dergli se  non  con  uno  stringere  del  braccio ,  al 
quale  appoggiavasi ;  atto,  che  svelava  piiì  il  desi- 
derio dell'  avvenire ,  che  O  risentimento  del  pas- 
sato. 

Cosi ,  senza  riguardarlo ,  temendo  à'  esser  os- 
servata, si  condusse  sino  alla  stanza  dove  stava 
madonna  Clarice.  Conosceva  essa  da  gran  tempo 
qual  era  1'  umore  ,  e  quali  pur  troppo  erano  stati 
i  costumi  del  marito  :  ma  lieta  della  sua  bella  fi- 
gliolanza, se  mai  dimostrato  aveva  qualche  di- 
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spiacere  ,  nuii  aveva  mai  oltrepassate  le  pareli 
domestiche .  Rispettando  se  stessa  e  la  stirpe  on- 
d' era  nata ,  creduto  avea  di  non  dover  dar  prete- 
sti alla  maldicenza:  e  di  costumi  incoiTotti  per 
sé,  cercava  d'imitare  il  contegno,  che  tenuto  a- 
vea  Livia  con  Augusto. 

Fu  da  essa  accolta  con  quella  polita  ilarità,  che 
non  lascia  trasparire  quel  che  si  pensa;  ma  che 
non  oltrepassa  i  confini  della  convenienza  socia- 
le .  Cambiarono  fra  loro  le  parole  di  uso  ;  indi 
diede  luogo  a  due  altre,  che  condotte  da  Roberto 
e  Vincenzo ,  venivano ,  innanzi  d'  assidersi ,  a  far 
riverenza  alla  madre. 

Cominciarono  allora  con  Filippo  (  mentre  il 
Lanfredini,  come  gh  amanti  non  più  fortunali 
stavasene  in  un  canto)  passeggiando  per  le  stanze 
a  parlar  della  festa ,  e  della  difficoltà  incontrala 
nel  ritrovar  le  carte  da  giuoco  ,  poiché  dal  xxviu 
in  poi  non  se  n'  era  più  in  Firenze  riaperta  la  fab- 
brica (16). 

Lodava  la  Giulia  la  magnificenza  dell'appara- 

^  to,  e  soprattutto  la  vaghezza  dei  candeglieri,  che 

sui  tavolini  si  trovavano.  Due  specialmente  di  essi 

fermarono  la  sup  attenzione  ,  perchè  smaltati  e- 

rano  con  vaghe  figurine  (effigiate  nel  piede  piallo 

(i6)  Era  stata  fatta  una  legge,  che  le  proibiva.  Il  fab- 
bricantp,  che  pare  fosse  l'unico,  era  slato  ÌD(leunizzato 
con  ruffitcio  di  banditore.  Priorista  MS. 
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e  largo)  ricorrenti  intorno ,  come  ne' Vasi  Greci  ; 
e  con  quattro  mascherine  intorno  ai  bocciòli, 
che  stringevano  i  torchietti  (17),  si  elegantemen- 
te effigiate,  che  non  la  facea  sanar  di  lodarli . 
Questi,  la  mattina  di  poi  la  Giulia  ricevè  in  do- 
no ì  accompagnandoli  Filippo  con  una  letterina  , 
dove  diceale  :  «  Che  cosa  da  lei  tanto  lodata  non 
«  potea  pili  ritenere  presso  di  sé,  poiché  gli  par- 
li rehbe  che  lo  rimproverasse  di  non  aver  sapu- 
u  to  Compiacere  a'desiderj  suoi  cou  sì  poco  »;  che 
d' ogni  cosa  colle  donne  generoso  era  Filippo , 
fuorché  dì  costanza  e  di  fedeltà. 

Poco  dopo ,  condotta  dal  Priore  di  Capua  (  1 8), 
dopo  aver  salutato  madonna  Clarice,  giunse  ìk, 
dove  la  Giulia  e  Filippo  stavano  favellando ,  la 
sposa  di  Giuliano  Salviati . 

Gentile  nella  persona,  con  due  occhi  nerissì- 
mi,  che  brillavano  del  fuoco  della  voluttà,  <con 
una  fisonomia  procacissima ,  ed  aprendo  ogni 
qual  volta  sorrideva  due  file  dì  perle  in  una  conca 
di  coralli,  da  molti  riguardata  veniva  come  la 
donna  non  dirò  più  bella  né  più  amabile,  ma 
certamente  come  quella ,  eh'  era  più  desiderala 


(17)  Non  ho  vedati  di  utnil  genere;  e  ti  asavano  non 
di  un  lolo  Inme,  ma  di  quattro  posti  insieine  come  pie* 
cole  torce  • 

(18)  Lione  Strotti,  Priore  diCapaa,  come  ti  è  detto 
•ICap-in. 
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dell'altre.  Rimasta  in  giovine  età  orfana  della  ma- 
dre  y  abbandonata  senza  cura ,  e  compiaciuta  dal 
padre  in  tutt'  i  suoi  capricci ,  non  che  ne'  suoi  de- 
sìderj ,  aveva  da  sei  anni  dato  la  mano  di  sposa  a 
Giuliano  (die  ricchissimo  era  allora  e  viziosissi- 
mo, ma  i  vizj  coperti  erano  daUe  ricchezze)  con 
quella  fiducia ,  che  hanno  tutte  le  giovanette  ar- 
denti ,  d' essere  amate  eternamente  dal  marito  . 

Ma  son  desse  per  lo  più  le  prime ,  quando  si 
accorgono  di  non  essere  amate  a  lor  voglia ,  che 
mancano  le  più  facilmente  di  fede .  In  esse  il  poco 
amore  equivale  al  punto  :  e  le  infedeltà ,  da  pri- 
mo,  son  vendette;  in  progresso  di  tempo ^  abitu- 
dine. 

Avendo  spesi  gli  anni  dell'  assedio  in  coltivarsi 
lo  spirito,  era  favellatrice  leggiadra  ed  arguta  : 
ma  le  nozioni  e  gli  esempj  dell'  antichità  non  al- 
tro fatto  avevano  che  sempre  più  corromperne 
il  cuore  •  Conoscente  del  Guicciardini,  e  di  più  le- 
gata con  esso  di  lontana  parentela  (1 9) ,  udendo 
come  in  tutti  i  discorsi  egU  non  sapea  riferire  le 
azioni  degli  uomini  ad  altro  che  a  due  capi  (T  in- 
teresse^ e  l'ambizione)  aveva  preso  a  regolare 
coi  prìncipi  stessi  le  sue . 

A  questo  contribuivano  maggiormente  le  rovi- 


(19)  La  moglie  del  Gaicciardini  era  figlia  di  Àiamanno 
Sai?  Iati. 
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nate  sostanze  del  marito  ;  poiché  per  quanto  ric- 
chissimo fosse,  non  vi  ha  dovizia  che  resister  possa 
all'intemperanza  dì  spendere.  Nota  e  famosa  era 
per  varj  casi  d' amore  :  ma  in  quel  tempo ,  potea 
dirsi  che  libera  avea  la  persona ,  poiché  si  profane- 
rebbe la  frase  ,  dicendo  che  avea  libero  il  cuore. 

Salendo  le  scale ,  andava  pensando  che  né  dif- 
ficile y  né  disutile  conquista  per  lei  sarebbe  quel- 
la di  Filippo  ;  sicché  quando  lo  vide ,  che  pas- 
seggiava dando  il  braccio  alla  Giulia;  lasciando 
Lione  con  quel  garbo,  che  non  dà  luogo  al  ram- 
marìcoj  arditissima,  come  tutte  le  sue  pan,  an- 
datagli presso,  e  impadronendosi  del  suo  braccio 
unìstro,  disse  con  una  certa  aria  ài  bontà,  che 
sapeva  prendere  a  tempo  : 

—  Non  credo  già ,  bella  Giulia ,  che  lo  preten- 
diate questa  sera  interamente  per  voi.  —  Emoltis- 
ama  grazia  negli  atti  accompagnò  queste  parole  . 

Si  volse  Filippo  quasi  sorpreso  ;  ma  essa  ,  fis- 
sando gli  occhi  nel  volto  dell' altra— Sicché?.... 
le  aggiunse,  quasi  aspettando  la  risposta. 

—  Nulla  é  più  facile  di  compiacervi ,  disse  quel- 
la ,  trattenendo  il  dispetto  ;  e  lasciato  il  braccio 
di  Filippo ,  con  una  tal  quale  apparente  non  cu- 
ranza,  a  recò  a  sedere  presso  al  Lanfredini. 

In  questo  mentre,  un  certo  fremito  intorno  an- 
nunziava qualche  personaggio  di  maggior  grado  . 
E  in  fatti  era  il  Muscettola  magnificamente  abbi- 
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gliatO;  che  aveva  seco  un  uomo,  poco  noto  in 
Firenze ,  ma  che  fu  all'  istante  riconosciuto  da  Fi- 
lippo :  il  quale  subito  lasciò  la  Salviati^  scusando- 
sì,  per  andarlo  ad  abbracciare. 

Era  il  Cesano;  che  giungeva  improvvisamente 
di  Àlemagna ,  dove  il  Papa  inviato  l' aveva  col 
Cardinale  Ippolito ,  fatto  suo  Legato  nella  spedi- 
zione contro  il  Turco  •  Malgrado  la  povertà  del- 
*  V  erario  Romano ,  erasi  obbligato  di  concorrere 
per  essa  con  quarantamila  ducati  per  ogni  mese  ; 
e  ora  correndo  già  il  terzo,  che  i  tesorieri  eccle- 
siastici facevano  mancare  le  paglie^  il  Legato  spe- 
di vaio  in  poste,  per  fare  al  Pontefice  rimostran- 
ze, onde  non  volesse  in  tanto  bisogno  lasciar 
senza  soccorso  l' esercito .  Erasi  affrettato  il  Cesa- 
no: e  siccome  sapeva  che  U  credilo  di  FiUppo  e- 
ra  in  fine  il  pernio,  su  cui  girava  la  ruota  di  tutti 
gli  affari  di  Clemente;  s'era  fermato  a  Firenze, 
per  intendere  da  esso  quale  in  ogni  caso  sarebbe 
stata  r  intenzione  sua ,  qualora  il  Papa  lo  richie- 
desse di  danari. 

Era  Gabbriello  Cesano  delle  ottime  lettere  non 
solo,  ma  dei  costumi  degli  uomini  e  delle  cose 
del  mondo  '  intendentissimo .  Nato  in  Pisa  nel 
1 490  trovavasi  allora  nel  fiore  del  senno  ^  che 
suol  compartir  1'  esperienza  ;  e  da  qualche  tem- 
po ,  entrato  come  Segretario  in  corte  del  Cardi- 
nale, n'era  divenuto  non  solo  il  consigliere,  ma 
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r  amico .  Con  una  graode  affeziooe  pel  suo  Si- 
gnore ,  Sé  un*  arcana  cnusa  non  vi  si  fosse  oppo- 
sta f  riuscito  sarebbe  certamente  ad  ottenere  sia 
da  Clemente  VII  colle  persuasioni ,  sia  da  Car- 
lo V  coli'  industria ,  che  al  governo  di  Firenze 
fosse  preposto  Ippolito  ad  Alessandro . 

E  siccome  sapeva  che  quando  incerte  sono  an- 
-  Cora  le  cose ,  nella  bilancia  sovente  ha  grandis^- 
mo  peso  il  possesso,  consigliato  1'  aveva  neil'  an- 
tecedente aprile  di  recarsi  a  Firenze  improvvi- 
samente ,  per  farsi  riconoscere  almeno  nel  grado 
in  cui  vi  stava  prima  del  1527,  allorché  i  due 
giovanetti  Medici  erano  sotto  la  disciplina  del 
Cardinal  Passerini .  Esso  intanto  rimanevasi  a  Ro- 
ma, come  per  indicare  che  quel  tentativo  faceva- 
d  sensa  suo  consiglio;  e  per  indi  rimostrare  al 
Papa  (se  riusciva)  che  in  fine  le  ottime  qualità  di 
quel  giovine  Signore  sarebbero  state  più  atte  a 
comporre  gli  animi  abbastanza  esacerbati  e  divisi 
dei  Fiorentini  di  quelle  di  Alessandro  :  e  (  qualo- 
ra anda.4se  a  vuoto,  come  avvenne)  per  pregare 
il  Pontefice  a  scusarne  la  giovanil  audacia,  e  a  dis- 
simnlare  questa  gara  domestica,  per  la  cagione 
principalìssima  di  non  svelare  le  inteme  piaghe 
deUa  famiglia ,  e  menomarne  il  rispetto  presso  ì 
volgari.  E  la  cosa  andò  come  ave»  preveduto. 
Tornò  il  Cardinale  Ippolito  da  Firenze ,  alle  per- 
suanoni  dì  Baccio  Valori  ;  e  poco  dopo  rientrò  in 
grazia  del  Papa . 


/' 
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Quindi  y  per  farlo  conoscere  personalmente  al^ 
l' Imperatore  ^  aveva  il  Cesano  conforCato  Cle- 
mente ad  inviarlo  Legato  Apostolico  ^  aspettando 
il  tempo  e  V  occasione  di  fargU  spiegare  di  nuovo 
a  più  alto  volo  i  pensieri. 

Giunto  a  Firenze  dall' Alemagna^  andò  dunque 
come  accorto  a  scavalcare  al  palazzo  dei  Medici^ 
mostrando  in  Alessandro  una  fiducia  che  non  a- 
veva  ;  e  da  parte  del  suo  Signore  un'  amicizia  che 
non  sentiva  :  sapendosi  da  chiunque  era  il  meno 
informato  dei  fatti  della  casa^  che  i  due  cugini  sì 
odiavano  mortalmente  ;  Ippolito  ^  perchè  vedeva 
preferito  Alessandro  ;  Alessandro  y  perchè  com- 
portar non  poteva  che  Ippolito  seco  lui  conten- 
desse •  Ma  il  Cesano  trovandosi  nelle  mani  sue^  e 
facendo  y  come  suol  dirsi,  di  necessità  virtù  y  mo- 
strando zelo  non  finto  per  gF  interessi  della  fami- 
glia y  fu  dal  Duca  bene  accolto  y  licenziato  con  pa- 
role cortesi;  e  inviato  a  Filippo^  dal  quale  solo 
(diceva  Alessandro)  potevano  cercarsi  i  danari  y 
perchè  il  solo  egli  era  ad  averne .  E  siccome  il 
Duca  non  mancava  d' una  certa  naturale  arguzia  y 
ed  aveva  1'  abitudine  d' abusar  di  tutto  ,  tanto  in 
fatti  che  in  parole^  gli  aveva  aggiunto  che  come  i 
peccati  si  scontano  colle  preghiere  e  colle  elemo- 
sine y  le  colpe  politiche  si  doveano  scontare  colla 
sommissione  e  colla  generosità  • 

Di  quest'  ultimo  discorso  il  Cesano  parola  non 
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lece  a  Filippo;  ma  dopo  aver  brevemente  narra- 
to ai  circostanti  alcune  particolarità  del  suo  viag- 
gio, prendendolo  a  braccio,  e  tirandolo  a  parte 
con  disinvoltura,  proseguì  a  diluii  della  causa , 
che  a  Roma  in  tanta  iretta  lo  conduceva  ;  e  per* 
cbè  Filippo  (  per  la  dimanda  che  il  Papa  sarebbe 
per  fame,  tra  pochi  giorni  com' ei  credea)  non 
fosse  colto  all'improvviso,  con  lealtà  sì,  ma  nel 
tempo  stesso  con  fina  industria,  introdusse  di- 
scorso di  danari . 

-"  Questa  è  una  gran  campana ,  GabbrìeUo  mìo 
caro;  e  adesso  appunto  siamo  scarsi.  E  la  Came- 
ra mi  deve  già  60  mila  ducati  ! 

—  E  che  sono  essi?  il  Papa  ne  ha  bisogno  di 
120  mila  più,  che  scadute  sono  tre  paghe  all'e- 
sercito! 

—  E  questo  per  me  che  rileva? 

—  Rileva  assai ,  perchè  con  altri  1 20  mila  du- 
cati che  diate,  o  troviate  col  vostro  credito,  pò* 
trete  avere  una  sicurezza  che  vi  liberi  dal  timore 
b  qualunque  circostanza  (e  in  quella  speciahneu- 
te  della  morte  del  Papa)  di  vedere  pericolare 
quei  primi  CO. 

—  Quando  è  così,  può  trattarsi .  Ma  la  sicurezza 
vi  sarà?. . .  V  impiegherete  per  me  ? 

—  Così  v'  impiegaste  voi  per  gli  interessi  del 
mio  Signore....  come  io  m'  impiegherò  per  i 
vostri! 

1.U  9 
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Queste  parole^  più  che  dette ^  vibrate  furono 
con  quella  foi*za  y  e  con  quel  muovere  di  occhi  > 
che  producono  V  effetto  stesso  dello  scagliar  d' u- 
na  freccia .  E  sciogliendosi  al  tempo  stesso  dal  suo 
braccio^  conia  lenta  sollecitudine  (20)^  che  han- 
no tutti  gli  uomini  scaltri  y  e  quelli  specialmente 
che  trattano  i  pubblici  affari ,  lasciando  Fih'ppo 
meditar  sul  senso  arcano  delle  sue  parole  y  s'  av- 
viò dov'  era  il  Muscettola . 

Le  donne  si  erano  intanto  radunate  intomo  al- 
la Clarice  y  e  sfarzosamente  abbigliate  vi  compari- 
vano la  moglie  di  Bartolommeo  Valori^  le  sorel- 
le di  Francesco  Pazd^  le  figlie  d'Ottaviano  de' Me- 
dici; e  tutte  in  somma  le  parenti  più  prossime 
dei  personaggi  che  tenevano  da  questi  :  fra  le 
quali  y  e  per  la  sua  nascita  (21  )  e  pel  grado  del 
marito  y  distinguevasi  la  moglie  del  Guicciardini 
colle  figlie^  la  maggiore  delle  quali ^  aveva  V  aria 
di  corteggiare  il  Signor  (22)  CosimSno  (  come  al- 
lor  si  chiamava)  il  quale  destinato  in  tutta  la  sua 
vita  ad  esser  V  archetipo  della  dissimulazione;  co- 
me l'Ercole  della  favola^  che  cominciò  in  culla 
da  strangolare  i  serpenti^  cominciava  ora  da  bur- 


(ao)  Secondo  Dantico  detto:  Festina  lente* 
(2 1]  Alamanno  Salviatl  vivea  pia  che  pompoBamenlei  e 
si  chiamaYa  il  magnifico. 

(at»)  Cosimo  dei  Medici  figlio  del  celebre  Gioranni  dal- 
le Bande  Nere ,  che  poi  fu  Granduca.  Y.  Nota  B  in  fine • 
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bure  il  Guicciardiiu^  facendogli  credere  di  volerne 
sposare  la  figlia .  E  questa^  per  chi  legge  le  storie 
colla  mente  ^  fu  la  rera  e  principal  causa  della 
saocessìva  elevazione  di  Cosimo .  Con  esso  era  la 
madre  Maria  ^  della  famiglia  de'  SaWiati ,  e  che  in 
ogni  atto  ^  ed  in  ogni  discorso  chiaramente  mo« 
strava  di  non  vedere  per  altri  occhi  che  per  quel- 
li del  figliuolo.  Accanto  a  lui  stava  il  suo  pedante^ 
Ser  Pierfrancesco  Ricci  da  Prato  ^  che  figliuol  d'un 
botta jo  y  aveva  l' aria  di  tutto  potergli  insegnare 
fuorché  la  gentilezza  e  le  buone  creanze . 

Tutte  alla  Clarice  avevano  richiesto  della  Lui- 
sa; e  udito  da  lei  che  aveva  mandato  a  scusarsi^ 
se  per  anco  non  compariva ,  perchè  sentita  si  era 
leggermente  indisposta  ;  ma  che  in  breve  scende- 
rebbe^ e  che  anzi  la  picciola  Maddalena  era  andata 
per  affrettarla. 

L' arrivo  del  Cesano  aveva  fatto  ritardare  le  di- 
sposizioni per  le  prime  danze;  che  tutto  doveva 
esser  pronto  per  incominciare ,  ma  incominciare 
però  non  si  doveva  innanzi  aUa  venuta  del  Duca . 
Filippo  dunque ,  chiamato  il  maestro  del  ballo , 
indicò  le  giovani  più  leggiadre^  onde  (acesse- 
ro le  prime  vaga  mostra  di  loro  :  e  quando  ebbe 
tutto  disposto  e  ordinato^  si  recò  verso  le  due 
donne  ^  che  tra  loro  non  sta van  lontane ,  perchè 
la  Sacchetti  non  voleva  perderlo  di  vista ,  se  tor- 
nava verso  la  Salviati;  e  questa  rimaneva  là  per 
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essere  in  caso  di  rannodare  la  conversazione  y  se 
veniva  presso  F  altra  • 

Intorno  al  Cesano  intanto  raccolti  si  erano  gli 
uomini  di  stato:  e^  siccome  non  intendevano , 
recandosi  là  quella  sera  ^  di  onorar  Filippo  ma  il 
Duca,  venuti  erano,  oltre  molti,  il  Gucciardini, 
il  Nori,  il  Buondelmonti .  E,  siccome  è  lor  co- 
stume di  ridurre  tutte  le  cose,  sulle  quali  cade  il 
discorso ,  all'  ultimo  fine  d' intendere  e  di  sapere 
quanto  più  possono  delle  notizie  del  mondo;  dal 
trovarsi  del  Cesano  in  Firenze,  passando  alla  cau- 
sa che  ve  lo  condusse ,  e  quindi  al  ragionamento 
delle  cose  dei  Turchi ,  mostrarono  desiderio  d'in* 
tenderne  qualche  particolarità:  ed  il  Cesano  an- 
nuendo alle  loro  dimande  :  «  Questa  nazione,  pre- 
se a  dire,  al  contrario  della  Spagnuola  e  dell' Ale- 
manna, nella  prosperità  è  indomabile ,  mansueta 
neir  avversità .  Molto  confida  nella  moltitudine  ; 
e  per  quanto  si  è  veduto^  siccome  credesi  certa 
sempre  di  trionfare^  ricominciando  la  lotta,  si  la- 
scia vincere  (meno  rarissimi  casi)  più  presto  dal* 
r  oro  (23),  die  dalle  armi  ». 

Interrogato  sulle  cause  del  grandissimo  loro 
valore  ;  avea  risposto  :  Finché  il  Mussulmano  sarà 


(i3)  Narra  il  Sagredo,  pag.  191 ,  che  fu  nel  iSag  cor- 
rotto Ibraim  Visir,  sì  che  lasciò  addietro  ad  arte  1  più 
grossi  cannoni . 
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credente  y  a  parità  di  forze ,  sarà  invincibile.  Chi 
muore  in  servigio  del  Sultano  vien  riguardato  co-^ 
me  martire;  e  irrevocabilmente  dannato  chi  gli 
disubbidisce.  Quindi  nasce  la  gioja^  colla  quale  si 
recano  i  Turchi  alla  guerra . 

Nulla  è  più  terribile  dei  loro  attacchi  impetuo-^ 
si  quando  la  vittoria  gli  sprona  ^  e  accresce  loro  il 
coraggio  :  nulla  di  più  straordinario  della  loro  ve- 
locità nella  fuga^  quando  il  terrore  presta  loro  le 
ali .  Hanno  addestrato  i  cammelli  ad  ogni  ufficio  : 
ma  nullii  è  più  vago ,  e  nulla  è  più  terribile  per  la 
velocità  y  dei  corpi  dalla  picciola  artiglieria  cari* 
cata  su  dei  cammelli .  La  forza  prodigiosa  di  que- 
sti ammali  permette  che  da  ciascuno  dei  due  lati 
sopra  un  basto  acuto  di  legno  ^  guernito  di  ferro^ 
sieno  posti  loro  addosso  due  cannoncini^  oriz- 
zontalmente situati^  ma  tenuti  in  bilico  da  una 
forcina^  e  sostenuti  da  una  catenella.  Un  solo  À- 
rabo  gli  conduce^  ed  ha  le  palle  e  la  polvere  nel- 
le Usacce  :  la  catenella  dei  cannoni  è  raccoman- 
data con  un  gancio  ad  una  cintura  di  cuojo  ^  che 
stringegli  i  fianclii.  Egli  si  presenta,  coi  due  can- 
noncini caricati^  di  contro  al  nemico;  e  con  una 
miccia  accesa,  pendente  per  la  via,  dà  fuoco  al 
destro,  indi  al  sinistro  cannone .  Sparato  il  col- 
po, lascia  andare  la  cateneUa;  e  il  cannone  tratto 
dal  peso,  viene  a  porsi  a  perpendicolo,  e  presen- 
ta la  bocca  all'  Arabo ,  che  colla  più  gran  facilità 
lo  ricarica. 
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Prendevano  tutti  piacere  in  udendo  queste 
particolarìtà:  la  venuta  d'  Alessandro  non  annun- 

ziavasi  ancora;  sicché  prosfguiva  il  Cesano  :  — Ma 
nulla  è  più  elegante  dei  loro  campi ,  quando  han- 
no spiegato  le  tende.  Sull'alto  di  esse  ondeggia- 
no al  vento  con  immen.sa  varietà  le  banderuole 
ad  oriflanima,  e  le  insegne  del  grado,  variate  di 
Ibrma  ,  e  rappresentanti  mille  oggetti  diversi . 

Ogni  Orda  ,  o  Compagnia  di  Giannizzeri  lia  la 
sua  .  Qua  è  l' arco  colla  freccia ,  là  un'  ala  di  spar- 
viere; qui  una  scala  ritorta,  più  lungi  l'ancora 
della  speranza  ;  quindi  una  mano ,  un  elefante,  un 
lupo,  un  cane  ,  un  avvoltoio;  la  ruota  ,  1'  accetta, 
le  cesoie,  e  perfino  la  caffettiera  fan  vaga  mostra 
colla  mezza  Luna,  che  si  vede  ripetuta  sovente. 

La  varietà  poi  dei  turbanti,  degli  abiti,  dei 
cappotti,  delle  sciabole,  dei  cangiar,  dei  mo- 
schetti, e  soprattutto  la  ricchezza  e  la  magnifi- 
cenza delle  tende,  presenta  uno  spettacolo  si  bel- 
lo e  straordinario,  die  più  straordinario  e  più 
bello  creare  uon  potrebbe  l' immaginazion  più  fe- 
conda . 

—  E  dove  sogliono  accamparsi  il  più  sovente  ? 
ricliiesc  Don  Antonio . 

—  Il  più  sovente  al  di  là  d'  un  fiume  ,  dopo  a- 
verne  efièttualo  il  passaggio .  E  in  ciò  mostrano 
mo\ta  avvedutezza;  percbfc  passano  i  fiumi  con 
una  facilità  senza  pari . 
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^  E  come?  dimandò  il  Nori. 

«—Poche  barche  tragittano  i  vecchi,  le  donne 
e  1  fanciulli.  La  cavalleria  a  nuoto,  col  cavaliere 
in  sella ,  un  pedone  in  groppa  ^  e  dietro  un  Tarta- 
ro raonicchiato  e  attaccato  alla  coda  del  cavallo» 
Siccome  la  forza  delle  loro  armi  è  nella  cavalle- 
ria, e  ne  forma  sempre  più  della  terza  parte  » 
passata  la  cavalleria ,  è  passato  Y  esercito  . 

— -  E  i  bagagli? 

—  Fanno ,  se  sono  leggieri ,  delle  chiatte  di  can- 
oe ,  e  sopra  ve  li  posano .  Se  sono  gravi ,  le  fanno 
di  alberi  tagliati  ;  e  raccomandate  a  delle  corde , 
le  tirano  all'  altra  riva  • 

Proseguì  quindi  a  parlare  dello  stato  militare , 
della  forza ,  delle  finanze,  delle  leggi  ;  e  concluse 
che,  a  differenza  degli  altri  Stati  tutti  d'Europa, 
le  condizioni  degli  uomini  in  quell'  immenso  Im- 
pero non  essendo  che  due  (del  Sultano  cioè  che 
può  tutto,  e  degli  altri,  che  nulla  possono  senza 
di  lui  ) ,  ciò  costituisce  la  forz9  straordinaria  di 
quella  personal  gerarchia . 

Negli  altri  Stati ,  la  famiglia ,  il  grado ,  le  ric- 
chezze^ le  aderenze  formano  dei  vincoli,  eh' è 
pericoloso  d' infrangere  :  ma  nell'  Impero  Otto- 
manno,  facendo  il  Sultano  rapire  dei  giovinet- 
ti (24)^  e  facendoli  allevare  nel  Serraglio,  cresco- 

(i4)  Com'era  vero  in  qael  tempo.  V.  Sagredo,  e  gU 
altri  Scrittori  delle  cose  Turche . 
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no  senza  nome^  senza  parenti^  senza  appoggi; 
sicché  gli  può  inalzare  senza  invidia ,  e  depriaiere 
senza  pericolo  • 

Varie  altre  cose  si  aggiungevano  da  questo  e 
da  queUo  ^  mentre  attendendo  si  stava  che  venis- 
se annunziato  il  Duca  Alessandro  . 


CAPITOLO  V. 


IL    RISOLVERSI 


E  nutrì van  l'affetto  e  Ya  speranza , 
Mentre  immoto  pendea  dal  caro  viso. 
Un  atto,  un  guardo ,  una  parola,  un  rìso, 

Ivc. 


1  figliuoli  dì  Filippo  Strozzi^  vedendo  tardare  il 
loro  amico  Francesco  Nasi^  cominciavano  a  cre- 
dere che  per  la  cagione  medesima,  per  cui  negato 
avea  Michelangelo  d' intervenire  alla  festa  y  riso- 
luto avesse  (  senza  però  farne  parola  )  di  non  in. 
tervenirvi  pur  esso  :  ed  erano  lontani  dall'  imma- 
ginare ,  e  molto  meno  dal  sospettare ,  ìs^  cagione 
arcana  del  suo  ritardo  • 

Allorché ,  dopo  aver  fortemente  rintuzzata  la 
baldanza  di  Baccio  Bandinelli  (  lasciato  andare  in- 
nanzi il  Muscettola  )  scendeva  lentamente  le  sca- 
le del  palagio  degli  Strozzi;  qua  e  là  volgendosi 
a  quelle  pareti ,  gli  pareano  cangiate  in  qualche 
cosa  di  sacro  per  lui .  Uscito  dal  portone ,  e  fatti 
sei  passi  a  destra  verso  la  via  di  Porta  Rossd ,  e 
rivolgendosi  indietro^  dove  i  numerosi  inservienti 
situavano  i  torchj  nei  bracci  di  ferro ,  salutò  con 
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un  guardo  1»  finestra  in  alto  della  camera,  dove 
sapea  che  dimorava  la  Luisa;  e  si  figurò  fin  di 
allora ,  che  ogni  qnal  volta  eì  fosse  per  uscir  di 
casa  in  avvenire,  quella  finestra  sarehbc  stata  il 
suo  primo  pensiero .  E  questo  non  già  perdi'  ei 
sperasse  di  trovarvcla  aR'acciata  come  una  aman- 
te volgire;  ma  perchì-  nella  sua  immaginazione 
una  sola  cosa  divenivano  e  l'idolo  che  adorava, 
e  i  penetrali  del  tempio  clic  l' acchiudevano . 

E  vano  T illudersi:  quando  alta  è  veramente  la 
fiamma  che  ne  accende,  avviene  in  noi  qualche 
cosa  di  sì  straordinario,  che  ci  trasporta  nelle  re- 
gioni celesti;  e  si  pensa  ,  e  si  sente  allora  tanto  al 
di  là  delle  umane  condizioni ,  che  non  è  ma- 
raviglia se  un  giovine,  così  assennato  com'era 
Francesco,  si  abbandonasse  a  quei  dolci  delirj , 
che  (di  rado  (ornando  nella  vita  dell'  uomo  una 
seconda  volta)  pressoché  sempre  accompagnano 
la  prima  gioventìi. 

E  questi  non  son  mai  tanto  soavi ,  né  abl)cllili 
si  presentano  alla  fantasia  di  più  ridenti  colori  . 
quanto  nel  tempo  che  succede  immediatamente 
alla  sicurezza  di  esser  corrisposti.  Or  quiilc  atto 
e  quale  sguardo  era  mai  stato  più  eloquente  di 
quello  della  Luisa?  E  come  pura  n'  era  stata  l'oc- 
casione! Non  la  lettura  di  amorosi  concetti  ave» 
sospinti  gli  occhi,  e  scolorato  loro  il  viso;  ma  il 
solo  pensiero  di  vivere  uno  per  l'altro  avea  tra- 
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dito  il  segreto  di  lei .  Qual  conipiacenza  per  chi  sì 
dtamente  pensara  come  Francesco;  e  qual  im- 
mensa inondazione  di  sovrumano  diletto  per  chi 
À  fortemente  sentiva  ! 

In  questi  pensieri ,  senza  che  né  vedesse  gli  og- 
getti ,  né  ascoltasse  cosa  che  si  dicesse  intomo  a 
sé  9  per  le  vie  più  solitarie ,  giunse  alla  vista  della 
sua  casa .  Era  posta ,  oltre  il  ponte  a  Bubaconte  y 
presso  al  palazzo  della  famiglia  del  N'ero. 

Quantunque  bisogno  ei  si  sentisse  di  rimaner  so- 
lo (che  quella  era  l'epoca  più  straordinaria  della 
sua  vita)  pure  a  casa  tornando^  il  suo  primo  pen- 
siero fu  quello  del  padre  ^  che  in  quel  giorno  sta*- 
va  di  salute  più  comportabilmente  dell'ordinario. 
Salì  dunque  subito  ad  abbracciarlo . 

Non  era  malcontento  Alessandro  ch'egli  fre- 
quentasse la  famiglia  Strozzi ,  perchè  noti  gli  era- 
no i  sentimenti  della  Clarice  :  credeva  d*  altrcNMle 
che  U  Duca  obbligato  fosse  ad  avere  un  tal  qual 
rispetto  per  quella  gran  casa;  e  conoscea  troppo  il 
figlio  suo ,  per  temer  mai  che  potesse  farlo  deviare 
dal  cammino  delta  viitù  1'  esempio  dei  liberi  co- 
stumi di  Filippo  •  QuiniU ,  sorridendo^  gli  chiese 
come  Baccio  sdottorato  avesse  a  suo  beli'  agio  ;  e 
se  Ottaviano  avea  &tto  il  sorgnone.  Gli  diman- 
dò del  Vettori^  e  degli  altri:  non  fu  malcontento 
d' udire  dì  Michelangelo  :  e  approvò  ch'ei  si  dìspo« 
nesse  per  andar  nella  sera  alla  festa  j  che  Filippo 
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dava  al  Duca  ;  che  quantunque  austero  e  fermo 
per  sè^  la  carità  paterna  impeditagli  eh'  ei  rischias* 
se  di  provocar,  non  andandovi,  la  malevolenza  e 
la  persecuzione,  ancorché  strettamente  noi  cre- 
desse obbligato  d'andarvi. 

Intendere  poi  volle  le  molte  altre  particola- 
rità di  quella  mattina  ;  e  Francesco ,  facendo  u- 
na  straordinaria  forza  a  se  stesso ,  lo  intertenne 
quanto  meglio  seppe  fino  all'ora  che  imbruniva; 
in  lui  trionfando,  come  trionfò  sempre,  il  pen- 
siero,  che  era  prima  figlio,  che  amante.  Indi  lo 
abbracciò;  e, com'era  suo  solito  ogni  sera,  lo  be- 
nedisse . 

Lasciato  il  padre ,  e  ritiratosi  nella  sua  stanza , 
non  affrettavasi  ad  abbigliarsi ,  che  troppo  sentiva 
il  bisogno  di  cominciare  a  godere  dell'  ineffa})iic 
diletto  della  meditazione  nella  solitudine  e  nel  si- 
lenzio .  Quando  il  cuore  è  pieno  di  un  oggetto  ; 
quando  intera  è  la  speranza  d'aver  in  esso  de- 
stato le  proprie  affezioni;  l'errar  di  pensiero  in 
pensiero,  e  d'imagine  in  imagiue,tra  quante  va 
la  mente  formandosene  della  ventura  sua  felicità; 
l'andar  fabbricando  fantasmi  inanimati,  a' quali 
il  fuoco  dell'amore,  come  il  raggio  di  Prometeo^ 
pare  che  infonda  la  vita;  furono  sempre  i  più  bea- 
ti momenti  di  quella  passione.  Assiso  presso  ad 
una  finestra  dell'appartamento  terreno,  che  aveva 
di  contro  il  greto  dell'  Arno ,  appoggiando  il  go- 
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milo  ad  un  tavolino  ^  e  la  guancia  alla  palma  ; 
lungo  tempo  slette  assorto  in  un'  estasi  straordi- 
naria di  sconosciuti  diletti .  Quanto  avea  veduto  , 
quanto  aveva  inteso ,  e  quanto  sino  a  quel  giorno 
avea  pensato  della  ^uisa ,  tutto  s' ingrandiva  e 
maravigliosamente  abbellivasi  nella  sua  immagi- 
nazione infianm:iata . 

Leggiadrissima  ella  era  ;  tale  tutti  la  dicevano  : 
ma  dopo  quello  sguardo^  agli  angeli  rassomiglia- 
va per  lui .  L' idolo  eli'  era  del  padre  :  ma  da  che 
nata  gli  era  una  lontana  speranza  di  possederla  , 
cominciava  ad  invidiarne  l' affetto .  D' alto  animo 
la  sapeva  ;  ma  in  quel  giorno  cominciò  a  sdegnar- 
si che  le  altre  donne ,  (meno  una ,  che  come  so- 
rella egli  amava  teneramente)  ardissero  d'aver 
consorzio  con  lei  • 

Con  questi  pensieri  si  facea  notte^  e  veniva  il 
servo  col  lume.  Gli  facea  cenno  che  tarda  era 
r  ora  y  ed  ei  non  mostrava  d' accorgersene  :  pre- 
parava ,  e  distendea  sul  letto  gli  abiti  ;  e  non  gli 
pareano  destinati  per  lui.  E  così  stette  quasi  fuori 
di  sé  finché  la  campana  pei  defunti  venne  dolce- 
mente a  riscuoterlo.  Lentamente  allora  si  alzava^ 
piò  lentamente,  a  lei  sempre  pensando,  abbiglia- 
vasi;  e  a  passi  tardi  e  lentissimi  per  la  lunga  stra- 
da de'Bardi,  e  per  la  consecutiva  del  Borgo  San 
Jacopo,  veniva  quasi  misurando  il  cammino.  Ma 
quando  a  dritta  si  fu  rivolto ,  e  venne  salendo  il 
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ponte,  a  pie  àv\  quale,  più  come  un  csslello  che 
come  un  palagio, torreggia  quello  degli  Spini(1), 
e  gli  apparvero  inlomo  al  palagio  più  lontano 
degli  Strozzi  le  faci,  die  annunziavano  la  gioja; 
—  E  chi  più  di  me  ha  la  gioja  nel  cuore?  anda- 
va dicendo  a  se  stesso  :  —  e  pur  non  si  affretta- 
va!  Ma  qual  maraviglia?  Quando  l'animo  è 

veramente  pii         "  "raordinario  diletto,  pa- 

re che  capace  n  di  sopportarne  l'accre- 

scimento. Gode  ■    'nte,  non  spera  miglior 

l'avvenire;  e  in  e  iero  è  beato.  Così  pas- 

so passo  venne  Ìl  ponte,  e  s'avvicinò 

sospirando  là  dove  nessuno  sospettato  avrebbe, 
vedendolo,  che  fra  quanti  vi  si  riunivano,  egli 
dir  si  poteva  U  più  fortunato. 

All'entrare,  in  mezzo  a  tante  fiaccole  (e  cia- 
scuno immaginar  può  con  qual  tremore),  salendo 
i  gradini  dalla  parte  occidentale ,  scorse  che  dal 
lato  opposto,  sopra  una  cavalla  da  un  palafreniere 
condotta  a  mano,  entrava  pure  una  Signora.  Era 
abbigliata  d'  un  drappo  color  verde ,  ornato  a 
piccole  frange  d'argento,  che  annunziava  la  de- 
cenza sì  ma  non  la  ricchezza.  Quando  le  fu  pres- 
so, e  ch'ella  a  scavalcar  si  apprestava,  riconobbe 
l'amica  della  sua  infanzia,  quella  che  con  amor 
l'ratemo  egli  amava,  la  Caterina  Ginori . 


(i)  Ora  dei  Signori  Ferroni , 
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Dopo  la  Luisa,  era  essa  la  donna  più  amabile 
di  Firenze:  né  parrà  quindi  mirabile,  se  in  pro- 
gresso di  tempo ,  ella  fu  la  causa  innocente  di  far 
perdere  ad  Alessandro  (2)  il  semio  e  la  vita .  Tro- 
vavasi  allora  nell'  anno  trentesimo  terzo  dell'  età 
sua;  né  Ovidio  avrebbe  potuto  cercare  altri  mo- 
delli ,  per  render  ragione  dei  pregi  die  s' incon- 
trano, e  ch'ei  decanta  con  si  gran  predilezione, 
in  quella  età  (3). 

Una  straordinaria  freschezza^  un  volto  non  re- 
golarissimo ,  ma  dove  le  parti  erano  disposte  a 
indicare  1'  ingenuità  e  la  dolcena;  nerissimi  e 
grandi  gli  occhi;  pienotte  le  gote;  rilevate  le  lab- 
bra ,  ed  esprimendo  nel  sorrìso  quella  bontà  di 
cuore ,  e  nelle  parole  qudla  lealtà ,  che  non  ti  la- 
scìa  sospeso  un  istante  sulla  fede  di  chi  le  pronun- 
zia; tal' era  la  Caterina  Sederini,  moglie  di  Fede- 
rigo Ginorì ,  V  amico  di  Michelangelo  e  del  Celli- 

E  quando  ella  era  fanciulla ,  e  poi  che  fìi  mo- 
glie di  Federigo  (innanzi  che  la  rovina  delle  sue 
sostanze  lo  avesse  costretto  a  bandirsi),  udendo 


(i)  Fn  essa,  cbe  Alessandro  ingannato,  credeva  di  at- 
tendere quando  in  ucciso. 

(3)  Vedasi  De  Arte,  Lib.  H,  t.  6g4. 

(4)  Vi  fece  conoscenta  quando  intagliò  per  Ini  la  ftinio- 
sa  Medaglia  di  Atlante  col  mondo  addosso,  iarensione  di 
Michelangelo.  V.  Cellini,  Vita,  anno  i5>8. 
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sempre  parlare  di  Àrti^  n'era  divenuta  ìntenden- 
tissima .  L' affetto  per  essa  del  celebre  Luigi  Ala- 
manni, cominciato  fin  da  quand'era  giovinetta  9  e 
non  interrotto  dall'  esilio  ;  la  frequenza  intomo 
a  lei  del  più  celebre  Lodovico  Ariosto,  mentre 
si  trattenne  in  Firenze;  la  compagnia  pressoché 
giornaliera  di  Pier  Vettori,  di  Francesco  Bernì^ 
del  Grazzìni ,  e  del  Guidetti  (5) ,  tanto  gusto  le  a- 
veva  ispirato  per  le  lettere;  che  intomo  a  lei  co- 
minciavano a  raccogliersi  certi  giovani,  che  cer- 
cando negli  studj  un  soUievo  alle  pene,  abbando* 
nato  aveano  le  armi  per  le  Muse .  Ella  non  avreb- 
be saputo  render  forse  ragione  di  quel  che  piace- 
yale,  e  di  quel  che  1'  offendea  nei  componimenti, 
per  via  d'argomentasàoni,  talvolta  fallaci,  e  spes- 
sissimo incerte;  ma  pochi  sentivano  il  vero  bello, 
e  distinguevano  quel  che  v'era  di  non  convenien- 
te in  uno  scritto,  com'essa.  Era  poi  leggiadrissima 
favellati  ice;  sicché  di  lei  parlando,  dir  si  potreb- 
be, che  per  essa  composti  fossero  quei  versi,  da 
un  gran  Poeta  del  passato  secolo  posti  in  bocca 
alla  Musa , 

«  Per  le  nostre  la  volsi  arti  divine 

«  Al  decente,  al  gentile,. al  raro,  al  bello. 

(5)  Che  fanno  dei  Censori,  che  F Ariosto  si  scelse,  • 
che  nominò  nel  Canto  xxxvii,  St  12  del  Furioso: 

e  il  mio  GuidcttOf 

Col  Molza ,  a  dir  di  voi  da  Febo  eletto. 
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iTale  era  la  donna  amata  dall'Alamanni^  che 
sposar  non  avea  potuto,  a  cagion  de'suoi  casi  (6)  ; 
e  che  riguardata  yeniva  come  sorella  da  France- 
sco :  il  quale,  uscendo  a  pena  dal  soprappensiero 
in  cui  stava ,  fu  sollecito  a  porgerle  la  mano  per 
a jutarla  a  scavalcare  :  e  vedendola  lieta , 

—  Avete  novelle  di  Luigi?  subito  le  richiese. 

—  Sì ,  gli  rispose  :  ne  ho  ricevuto  lettere  del  20 
da  Lione  :  e  senza  di  esse ,  che  mi  han  recato  la 
certezza  del  suo  ben  essere ,  non  sarei  qui  venuta  : 
benché  sarà  questa  una  delle  pochissime  volte, 
che  in  pubblico  mi  mostrerò  nel  nuovo  ordine 
di  cose.  Sono  venuta,  perchè  non  amo  d' affiron- 
tare  immediatamente,  e  provocare  senza  frutto  la 
persecuzione  • 

^  E  chi  ve  le  recò  7 

—  Un  cavallaro  del  Principe  Doria  (7),  ch'è  pasr- 
sato  per  Roma . 

—  E  ser  Maurizio  V  avrà  saputo? 

—  Poco  m' importa .  Serbo  per  ogni  caso  la 
lettera ,  dove  non  si  parla  di  cose  di  stato . 

—Ma  voi  non  conoscete  la  nudizia  di  quel  tri- 
sto .  Come  si  tratta  di  nuocere  a  chi  non  è.  Pal- 
lesco dichiarato ,  egli  stima  buono  ogni  mezzo , 


(6)  Si  veggano  gli  Storici . 

(7)  h  nota  ÌA  grande  amicizia  >  che  passava  tra  il  Dona 
e  l'Alamanni» 

T.  I.  10 
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Come  suol  prendere  le  secdiie  dei  pozzi  per 
oelatoni^  e  son  cose  visibili  ;  pensate^  se  meditan«» 
do  sopra  una  lettera  y  che  facilmente  non  sarà  bre* 
ve ,  (  e  questo  disse  guardandola ,  e  sorrìdendo  in 
gentil  modo  )  non  saprà  colla  più  fina  astuzia  en- 
trare nel  campo  vastisrìmo  delle  congetture  e  del- 
le  interpretazioni . 

***  Ma  dopo  le  nuove  di  sua  salute ,  non  vi  si 
parla  d'altro  che  di  ornamenti  da  donne. 

—  Ed  egli  dirà  ^  ed  è  capace  d' apporvi  y  che  per 
le  gemme  s'intendono  ì  cannoni,  per  le  perle  le 
palle  y  e  per  gli  spilli  le  alabarde  •  Bruciatela ,  Ca- 
terina y  fate  a  mio  modo^  bruciatela. 

—  Ma  se  scuopresi  che  ho  ricevuto  una  lettera 
deir Alamanni,  e  dico  d'averla  bruciata;  cono- 
scendosi r  amicizia  che  a  lui  mi  lega^  resto  al- 
lora in  sospetto. 

-^  Meglio  con  un  tal  uomo  rimanere  in  sospet- 
to, che  dargli  le  armi  in  mano  per  calunniare^  o 
stabilire  un  principio  di  prova. 

-«Sicché  male,  bruciandola;  e  peggio,  ritenen- 
dola. Vi  penserò,  dopo  gli  avvenimenti  di  que- 
sta sera  • . .  ma  voi,  che  avete  y  che  mi  sembrate 
melanconico ...  ? 

—  Vi  pare  ? 

—  Sì,  ma  non  della  melanconia  della  tristez- 
za :  •• .  non  sarebbe  già  quella  dell'  amore? 

—  Che  dite?  (td  arrossì.) 
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Fece  sembiante  la  Caterina  di  non  accorgerse* 
ne  ;  anzi  y  mostrandosi  convinta  della  sua  negati- 
va^ salite  le  scale ^  insieme  giunsero  in  sala. 

Quantunque  fosse  Filippo  uno  di  coloro  y  che 
innanzi  T  assedio,  più  d'ogni  altro  l' avesse^  ben- 
ché inutilmente,  corteggiata;  non  le  fece,  a  ca- 
gione dell'  amicizia  sua  conosciutìssima  per  Lui- 
gi Alamanni  (temendo  di  risvegliare  gli  antichi 
sospetti)  queir  accoglienza ,  ch'ella  avea  dritto  d| 
attendersi  •  Se  ne  accorse ,  ma  non  mostrò  d' a- 
dontarsene  :  solo  ne  fé  cenno  a  Francesco ,  che 
abbassò  gli  occhi  con  un  sospiro. 

Al  contrario ,  fu  accolta  con  tutta  1'  effusione 
dell'  animo  dalla  Clarice  ;  che  quanto  più  1'  ora 
facevasi  tarda,  più  avvicinar  vedeva  il  momento 
dì  trovarsi  coli'  aborrito  Alessandro .  Le  dimandò 
subito  della  Giulietta,  la  figlia  sua;  ed  ella,  dopo 
avergliene  date  le  nuove ,  ed  affettuosamente  ab- 
bracciata , 

—  Come  va ,  Madonna  ?  le  disse  piano . 

-«-  Figliuola  mia,  lo  vedete  :  col  mele  sulle  lab- 
bra e  il  tossico  in  cuore. 

—  Ma  perchè  tutte  queste  magnificenze? 
-«-Eh!  le  ha  volute ....  per  me,  avrei  fatto  ba- 
stare quattro  lucerne  e  un  violino . 

-^  Non  dico  questo ,  ma  il  troppo  è  troppo . 

—  E  sappiate  che  ha  posto  sottosopra  la  casa  y 
gli  amici ^  e  i  conoscenti^  per  parare  di  broccato 
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queste  due  stanze;  e  dove  ì'  abhia  trovato  noi  so; 
che  qiianli  n'  erano  alle  botteghe ,  se  gli  presero  i 
Comandanti  Spngnuoli ,  e  Tedeschi;  e  da  un  an- 
no in  qua  i  poveri  mercanti  hanno  avuto  altro  in 
capo  che  metter  le  telaja  a  broccati. 

—  E  quel  bel  seggiolone  ricoperto  a  sbuHi  di 
teletta  d'  argento? 

—  Ridete:  era  la  sedia  di  Pier  Soderìni  quando 
fu  Gonfaloniere  perpetuo  :  ha  mandato  a  ricercar- 
la in  Palazzo;  ed  essendo  ricoperta  di  corame  ,  e 
mancando  il  tempo  per  cangiarla,  vi  ha  fatto  in- 
filzar presto  presto  )a  teletta  sopra;  e  vedete  la 
bella  figura  che  Fa. 

—  E  deve  servire? 

—  Pel  Duca  . 

—  E  quel  bel  tavolino  cbI  tappeto  di  velluto 
cremisi,  colle  frange  d'  oro? 

_  Pel  Duca  . 

—  E  quel  cuscino  in  terra? 
-Pel  Duca. 

—  Fossimo  d' inverno  ,  pazienza;  ma  adesso  \ 

—  Tutto  è  bene,  quando  ci  distingue  dagli  al- 
tri :  e  gli  Spagnuoli  lo  vanno  insegnando  . 

—  Io  non  riconosco  più  vostro  marito. 

—  E  poco  ancii'io.  E  a  voi  ha  fatto  lesta? 

—  Fino  a  UH  certo  sefjno. 

—  Avrà  temuto  di  dar  gelosia  alle  sue  cor- 
naccliie , 
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—  Gelosia? . . .  per  me  7 

—  E  chi  potrebbe  darla  maggiore  ? 

—  £  Messer  Pietro  quando  l'aspettate? 

—  A  giorni  ^  grazie  a  Dio  ;  che  mi  par  d' essere 
spersa  quand'  è  fuori  • 

—  E  la  Luisa? 

—  Scenderà  a  momenti .  Ma  voi  state  qui  me^ 
00^  e  di  grazia  non  vi  movete^  che  ci  faremo  co- 
raggio r  un  r  altra . 

—  Volentieri . 

-^  Ogni  volta  che  si  alza  quella  tenda  ^  mi  par 
di  vederlo  comparire;  e  sento  un  colpo  al  cuo- 
re. E  pure  converrà  vederlo^  udirlo ,  e  parlargli. 
Questa  è  la  mia  disperazione ....  Ah  I  figliuoli ,  fi- 
gliuoli ! 

—  Sì ,  madonna  Clarice ,  convien  rimettersene 
aOa  Provvidenza^  e  sopportare  con  calma  i  trava- 
gli ed  i  guai:  mostrare  che  da  noi  non  dipen- 
de di  regolare  gli  avvenimenti;  ma  eh' è  in  nostro 
potere  d' incontrarli  con  dignità .  — 

Stette  riflettendo  la  Clarice  un  momento  :  poi 
prendendole  la  mano ,  e  stringendogliela  : 

—  Avete  ragione^  figliuola  mìa,  -avete  ragione. 
E  dove  avete  trovato  Francesco?  —(Erasi  egli  al- 
lontanato alcun  poco,  dopo  averle  fatto  riverenza, 
e  cercava  cogli  occhi  la  Luisa.) 

—  Giù  nel  cortile .  Che  giovine  d'oro!  Io  lo 
tengo  come  fratello. 
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—  Non  so  come  non  F  abbiano  confinato  • 

—  Egli  si  è  mostrato  sempre  savio  e  predente . 

—  Che  monta  ?  Se  viveva  Niccolò  (8) ,  avreb- 
ber  confinato  anche  lui. 

— .  E  quel  volpone  di  Baccio  ?  (9) 

—Ha  pranzato  qui,  e  dev'esser  nfio  genero, 
come  sapete  ;  Filippo  lo  vuole ,  lo  crede  ut'Je  ;  e 
non  dico  altro.  In  fondo,  è  il  men  cattivo  di  quan- 
ti sono ,  e  poi  con  lui  co'  danari  tutto  si  accomo- 
da :  non  così  col  Guicciardini  e  col  Noti . 

—  Mi  fanno  o  rrore  :  ma  in  fine  il  Non  ha  una 
certa  cagione  onorata  nelle  vendette  e  nell*  i- 
re  (1 0):  ma  nel  Guicciardini  è  tutta  vendetta  d'am- 
bizione . 

—  E  Ser  Maurizio  ? 

—  Non  me  ne  parlate ....  pure  egli  fa  il  suo  me- 
stiere ,  non  così  il  Guicciardini . 

—  E  che  diflferenza  fate  tra  il  Cerrettieri  (il)  e 
lui? 

—  Quella  che  vi  è  tra  il  medico  che  ammazza , 
e  il  becchino  che  sotterra  • 

Fece  questa  conclusione  sorridere  la  Caterina  ; 

(8)  Capponi,  che  fti  GonfaìoBiprc  nel  i5»7,  e  che  per- 
de la  carica  per  sospetto  che  favorisse  i  Medici . 

(9)  Intende  del  Valori. 

(io)  Perchè  nella Gongiara  dei  Pazzi  gli  fu  ucciso  il 
padre,  che  difendeva  Lorenzo. 

(m)  Soprannome  del  Goicciardini  come  si  è  detto  al 
Capitolo  I. 


IL  RISOLVERSI  151 

quando ,  tenendo  per  mano  la  picciola  Maddale- 
na y  con  modesto  contegni  y  e  decentemente  sì , 
anzi  con  eleganza ,  ma  non  con  sfarzo  abbigliata , 
incaminandosi  verso  la  madre  coraparia  la  Luisa . 
Francesco  era  poco  lontano  ;  e  poiché  non  aveva 
altro  pensiero  che  quello  d' attenderla  y  ben  può 
credersi  che  a  vederla  fu  il  primo .  E  il  primo  che 
ella  pur  vedesse  fu  V  amante;  ma  facendo  straor-* 
dinarìa  forza  a  se  stessa  y  chinando  gli  occhi  j  nel 
passargli  da  presso  y  rendendo  i  saluti  che  riceve- 
va y  con  quella  grazia  che  poneva  in  tutti  i  suoi 
moti  y  andò  ad  abbracciare  la  Caterina  ^  e  a  seder- 
sele a  presso .  E  siccome  prevedeva  che  sarebbe 
inquietata  con  inviti  per  danzare;  (e  già  Vincenzo 
Guasconi  e  Federigo  Antinori  (1 2)  si  erano  mossi) 
all'  amica  y  che  ad  interrogarla  cominciò  sulla  sua 
salute  y  prese  a  replicare  con  quell'  aria  di  riserva 
e  di  mistero ,  che  allontana  gF  importuni  dall'  en- 
trare a  prender  parte  nella  conversazione . 

—  Che  avete ,  cara  mia  y  che  mi  parete  tanto 
abbattuta  7 

~  Questa  sera 

—  Intendo ,  questa  sera  e  questa  festa  debbe  rin- 
crescervi .  Ma  fatevi  animo  :  e  l' ho  già  detto  anco 
a  madonna  Clarice. 


(il)  Nominati  ambedae  dal  Vasari ,  fra' più  bei  giovani 
ai  qad  tempo,  nelle  Vite  del  Bagiardini  e  del  Pontormo. 
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—  Dubito  che  da  molto  tempo,  non  siavi  stato 
caso  più  straordinario ,  né  condizione  più  incerta, 
e  più  con  se  stessa  in  contradizione  ,  della  nostra. 
Ieri  mi  lusingava  follemente  :  ma  questa  mattina 
tenutone  projiosilo  con  Lione,  eh' è  quello  nella 
famìglia,  che  vede  più  chiaramente  le  cose  di 
tutti  gli  altri,  ho  dovuto  cangiar  di  parere.  Sape- 
te se  amiamo  nostro  padre... 

—  E  ne  siete  ben  riamali . . . 

~  Ma ,  sia  colpa  delia  hontà  sua,  de'  suoi  invi- 
diosi, o  d'una  crudele  fatalità;  quanto  egli  è  ri- 
spettato e  venerato  dal  popolo,  altrellanto, meno 
pochi,  egli  è  odiato  dai  grandi,  a  qualsivoglia 
parie  essi  tengano.  Aggiungetevi  l'ira  tanto  pili 
tcrrihilc,  quanto  più  concentrata  d'Alessandro  ;  6 
considerate  qual  orribile  stato  va  a  farsi  il  no- 
stro. Finché  vivrà  il  Papa,  siamo  sicuri:  ma  mor- 
to lui  (e  non  vivrà  lungamente)  il  minor  danno 
che  avvenir  ci  possa,  è  quello  di  andare  iu  esilio. 
Paitì  jeri  la  Giulia  (13)  colla  madre:  venne  a  dir- 
mi iiddìo:  le  feci  animo,  ina  fu  veramente  un  gran 
dolore  per  me.  Non  so  come,  ma  1'  esempio  di 
quella  famiglia,  sloggiata  tutta  intera  dalla  casa 
de'suoi maggiori,  mi  è  d'un  cattivo  augurio  per  la 
nostra . 

(|3)  Aldobrandini,  come  si  v  veduto  al  C»p.  I. 


IL  RISOLVERSI  133 

—  Ma  come  or  vi  ponete  iu  capo  questi  tristi 
pensieri? 

—  Il  come  non  saprei  spiegarrelo;  ma  non  sa- 
prei nepfHire  Tincerne  la  tristezza . 

Considerava  da  lontano  Francesco,  quanto  pei^ 
mettea  la  pnidmza  e  il  rispetto ,  ogni  minimo  at- 
to, e  moto  del  volto  dì  lei:  e  certo  della  sua  feli- 
cità, non  si  affrettava  di  recarsele  appresso;  ma 
poiché  colà  lungamente  inoperoso  restar  non  po- 
tea  senza  dar  sospetto,  vedendo  passare  in  quel 
tempo  il  Muscettola,  colse  l'occasione  d'andargli 
mcontro ,  e  trattenendolo  seco  mover  discorso 
con  lui. 

Filippo  intanto,  dopo  aver  di  nuovo  parlalo 
or  a  questa,  or  a  quella  delle  due  donne j  e  dato 
speranza  grande  alla  Salviati,  ch'ei  non  sarebbe 
per  mostrarsi  ritroso  alle  dimostrazioni,  che  fatto 
avevagU:  e  fatto  intendere  alla  Sacchetti,  che 
or*  ella  non  esternasse  una  gelosia ,  che  mal  con- 
venivasi  a  persone  del  lor  grado  ,  egli  non  sareh- 
be  per  lasciarne  mai  l'amidzia;  cominciava  dopo 
tanto  indugio  a  maravigliarsi  e  ad  impazientirsi 
di  non  veder  per  anco  giungere  il  Buca . 

Passeggiava  solo  nella  prima  stanza ,  quasi  per 
esser  più  sollecito  ad  accorrergli  incontro  ;  quan< 
do  il  Ministro  principale  del  suo  banco,  Agostino 
Dini,  venne  a  dirgli  che  da  Giuliano  Salviati  era 
■tato  riconosciuto  il  broccato ,  che  aveagh  dato  in 
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pegno  a  tempo  dell'assedio;  e  che  dimandava 
come  aveva  servito  a  parar  quelle  stanze . 

—  E  che  gli  hai  risposto  7  disse  Filippo . 

—  Che  venga  dimattina ,  che  si  vedranno  i  ter- 
mini del  contratto  y  e  ci  regoleremo  su  quelli . 

—  Non  vi  è  pericolo  che  tu  jeri  sbagliassi  ?  è 
passato  effettivamente  il  termine  del  recupero? 

—  Di  dieci  giorni . 

—Bastano.  Non  conviene  usar  durezza,  ma  né 
pure  mostrar  dabbenaggine^  e  diportarsi  secondo 
le  occasioni. 

—  Le  clausule  del  contratto^  come  jeri  vi  dissi, 
son  chiare.  Egli  non  è  venuto  a  recuperare  le 
pezze  in  tempo  y  quindi  sarebbero  nostre  senza 
giunta  di  prezzo . 

—  Pure  intendo  che  tu  gli  usi  ogni  larghezza 
nel  pagargliele .  Mi  è  stato  anche  detto  che  il  Du- 
ca lo  ha  ricevuto  con  gran  cortesia  ;  né  può  saper- 
si  quel  che  debbe  avvenire. 

E  Giuliano  passava  in  questo  mentre  ;  vedeva 
parlare  Filippo  con  Agostino;  e  fermandosi,  co- 
me per  attendere  la  conclusione;  udì  ripetergli  : 

—  Hai  inteso;  usa  ogni  larghezza,  e  più  che 
alla  stretta  giustizia,  attienti  alla  cortesia. 

Siccome  bene  immaginavasi  che  dovevano  te- 
ner discorso  di  lui;  e  danari  pronti  per  ritirare  il 
pegno  ei  non  avea;  fu  contento  di  questa  conclu- 
sione :  e  come  se  d'  altro  avesser  tenuto  propo- 
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sito  si  accostò  y  senza  mostrare  di  sospettarne  y  a 
Filippo  • 

Parlò  dell'indugio  del  Duca;  gli  dimandò  che 
cosa  gli  parca  del  Muscettola;  gli  disse  che  il  Ce- 
sano aveva  imbrunito  la  pelle  ^  nel  venir  d' Ale* 
magna  per  quei  giorni  ardenti  a  cavallo;  entrò 
nelle  dure  circostanze  del  commercio;  e  conti* 
nuò  con  quelle  tante  cose  e  vaghe  e  vane  e  nul- 
le y  che  ajutano  a  far  trascorrere  il  tempo ,  e  che 
formano  il  vocabolario  dei  tre  quarti  degli  uomi- 
ni y  che  vanno  in  cerca  della  società  perchè  non 
san  vivere  con  se  stessi . 

Erano  già  passate  le  due  ore  dì  notte  y  allorché 
dal  movimento  de'  servi  y  e  dall'  ambasciata  che 
mandò  il  maggiordomo^  s'intese  che  la  lettiga  del 
Duca  era  in  cortile.  Le  donne  si  alzarono;  e  le 
Pallesche  soprattutto  si  mossero  per  non  esser 
trovate  neUa  stanza  medesima  y  dove  stava  la  Cla- 
rice y  perchè  y  sapendosi  com'  essa  offeso  aveva  il 
Duca  y  non  volevano^  quand'ei  giungesse^  mostrar- 
si a  lei  troppo  da  presso  :  gli  uomini  si  recarono 
tutti  nella  prima  stanza .  Filippo  y  conducendo  se- 
co i  figli  y  fra  le  torce  eragli  andato  incontro  ;  e  su- 
bito a  lor  dietro  il  Volpa ja^  l'Orlandini^  con  varj 
altri.  Solo  pochi  curiosi  (tra  quelli  però  che  am- 
biziod  non  erano  )  volendo  vedere  il  primo  incon- 
tro di  Alessandro  colla  Clarice^  rimasero  nella 
stanza  dov'  ella  era  colla  Caterina  Ginori  da  un 
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lato^  e  la  picciola  Maddalena  dall'altro.  La  Luisa 
era  presso  alla  Caterina^  ne  aveva  interrotto  mai 
di  parlarle . 

Francesco  di  tanto  in  tanto^  mentre  col  Muscet- 
tola  si  tratteneva ,  avea  riguardato ,  se  accostare 
potea ,  senza  mostrarsi  importuno  ;  ma  non  avea 
creduto  sin  allora  di  farlo .  Siccome  questo  era  il 
momento  più  terrìbile  per  la  Clarice ,  credè  che 
non  le  sarebbe  discara  una  parola  di  consolazio- 
ne. Quindi  appressandosi  alei,  e  riguardandola 
in  volto  y  con  quei  muti  segni ,  che  fan  tanto  più 
fortemente  sentire  il  dolore^  quanto  meno  colle 
parole  si  esprìme^  attendere  pareva  che  gli  parlas- 
se: e  poiché  riguardandolo  anch'essa^  non  potè 
astenersi  dal  dirgli^  con  un  sospiro^ 

—  Francesco^  quanto  invidio  vostro  padre  (1 4)! 

—  Nessuno  più  di  me  vi  è  nel  cuore  ^  gli  ri- 
spose • 

—  Ma  convien  farsi  animo  (  replicò  la  Luisa 
passando  al  suo  lato)^  e  mostrarsi  quali  siamo . 

Venn  ella  così  ad  essere  faccia  *  faccia  con 
Francesco  y  che  colla  più  gran  modestia  riguar- 
da vaia,  non  osando  farle  parola  • 

La  Caterina  riguardavali  ambedue ,  consideran- 
do seco  stessa  y  se  avverandosi  andava  quello  che 
finora  non  era  in  lei  che  sospetto . 

(  1 4)  CV  era  ammalato . 
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Teneva  intanto  la  Clarice  fissi  gli  òcchi  alla 
portiera^  con  inquietudine  ;  quando^  alzatasi  quella^ 
e  veduto  suo  figlio  Lione  solo^  credè  che  venisse 
ad  avvertirla  da  parte  di  Filippo  di  recarsi  nell'al- 
tra stanza.  Tenendosi  molto  al  di  sopra  delDuca^ 
era  già  determinata  di  non  obbedire  :  ma  Lione , 
mal  raffrenando  il  dispetto^  che  fremer  lo  facea  per 
tutta  la  persona;  con  gli  occhi  scintillanti  del  fuoco 
del  risentimento  e  dell'  ira  y  disse  alla  madre  y  che 
il  Duca  mandato  aveva  a  scusarsi^  e  che  non  inr 
terveniva  alla  festa. 

—  Tanto  meglio  ^ . . .  rispose  da  prima  la  Clari- 
ce ,  senza  pensarvi  • 

—  Ma  r  insulto  alla  casa  7— replicò  Lione . 

—  Che  ne  dite^  Francesco?  soggiunse  la  Luisa ^ 
volgendo  gli  occhi  molto  benignamente  verso  di 
lui. 

^  Intendiamone  la  cagione .... 

— *£  vi  può  esser  cagione  (riprendendo  la  Cla- 
rice qui  la  parola ,  dopo  aver  meditato  sulla  gra- 
vità dell'  ingiuria  )  ^  vi  può  esser  cagione  al  mon- 
do ,  che  dispensar  possa  un  uomo  dal  comparire , 
almeno  per  un  istante^  ad  una  festa  preparata 
interamente  per  lui  ? 

Francesco  turbato  all'  improvviso  suono  delle 
parole  rivoltali  dalla  Luisa  ^  non  aveva  avuto 
tempo  di  ricomporsi ,  e  quindi  avea  data  la  pri- 
ma risposta  j  che  venuta  gli  era  sulle  labbra  ;  ma 
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riflettendo  meglio ,  e  volendo  pur  difendere  quan- 
to avea  cominciato  a  dire ,  le  aggiunse  ;  che  fra  i 
casi  possibili  v'  era  pur  quello ,  eh*  ei  si  sentisse 
indisposto.  •  • 

—  Oh  !  gli  uomini  di  quella  razza  non  si  amma- 
lano :  credilo  a  me,  Francesco;  rispose  la  Clarice. 
Egli  non  è  venuto^  intendendo  di  farci  un'ingiuria  ; 
ma  Filippo  mi  sentirà  :  che  se  egli  è  degli  Strozzi  ^ 
io  sono  dei  Medici ....  E  chi  ha  egli  mandato  a 
scusarsi? 

—  Giorno . 

—  Il  cdmerìere  ? 

—  Lui. 

—  Possanze  del  Cielo!  datemi  pazienza^  che 
non  lo  faccia  buttar  giù  dalle  scale . 

E  colla  sua  solita  impetuosità,  si  mosse  per 
andar  dove  stava  quel  vero  Liberto;  che  poi  cre- 
sciuto in  fortuna,  doveva  rinnovare  in  Firenze 
l'esempio  di  Don  Michele  (1 5);  il  famoso  Tigclli- 
no  del  Borgia.  Ma  tutti  le  si  posero  intomo  per 
ritenerla . 

Or  possibile  si  crederà ,  riflettendo  allo  splendo* 
re  di  tante  nobili  famiglie,  che  erano  in  quella  sera 
intervenute  alla  festa ,  e  considerando  soprattutto 
la  magnanimità  di  tanti  giovani,  ch'erano  tra  lo- 
ro; allorquando  (accompagnato  dalle  torce,  ohe 

(l')]  Fu  il  Ministro  di  tolte  le  iniquità  commesse  dal 
Duca  Valentino . 
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gli  erano  andate  incontro^  d' andar  credendo  in- 
contro al  Duca)  si  presentò  Giorno^  e  arditamen- 
te passò  nella  seconda  stanza^  per  ivi  far  l'amba* 
sciata  (mentre  non  doveva  oltrepassar  V  antica* 
mera  ;  )  si  crederà^  dissi^  possibile ,  che  non  lo  sa- 
lutassero cogli  schemi  9  o  non  lo  respingessero 
con  gli  urti;  prima  che  avesse  Y  ardire  di  pronun- 
ziare una  sola  parola  7  Ma  siccome  Tingiuria^  fatta 
nella  mattina  medesima  alla  Signoria^  era  stata 
sopportata^  conveniva  sopportare  anche  questa  ; 
e  non  erano  esse  che  il  principio  di  quella  serie 
di  calamità ,  che  offendendo  or  V  onore  dell'  u- 
no  f  or  la  dignità  dell'  altro ,  giunsero  a  rovesciar 
per  sistema  i  dritti  di  molti ,  a  turbar  la  quiete 
di  moltissimi^  e  a  invadere  l' interesse  di  tutti  • 

Da  Giorno  adunque^  (uscito  dalla  lettiga  stes- 
sa del  Duca^  che  familiarissimo  era  con  lui)  dopo 
ch'ebbe  con  gravità  salito  le  scale^  udito  aveva  Fi* 
lippo  che  S*  E.  era  chiuso  in  camera  con  Fra  Nic* 
colò;  che  intervenir  alla  festa  non  poteva;  e  che 
quindi  dessero  pur  principio  alle  danze .  Indi  col 
contegno  di  colui^  il  qual  volea  di  già  far  intendere 
che  presto ,  o  tardi  ^  diverrebbe  il  padron  di  Fi- 
renze^ senza  molte  parole  si  licenziò. 

Rimasero  molti  colle  facce  allungate  y  e  cogli 
occhi  fitti  in  fronte;  ne  celarono  la  lor  dispiacen- 
za in  veder  mancata  l' occasione  di  avvicinarsi  al 
Duca^  e  cominciare   per  tempo  ad  assicurarsi 
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una  via  pel  ben  essere  avvenire .  I  Palleschi  pia 
famosi^  al  contrario,  riguardavano  quest'onta  co* 
me  giustamente  da  Filippo  meritata,  e  perchè 
parca  che  avesse  voluto  colla  magnificenza  so- 
verchiare il  Duca  medesimo;  e  perchè  gli  mo* 
strava  in  un  colpo  e  V  immensa  distanza  che  fra 
loro  passava ,  e  il  poco  bisogno  che  avere  inten- 
deva di  lui .  Componendo  per  altro  il  volto  a 
quell'ipocrita  dispiacenza ,  che  propria  è  degli  uo- 
mini allevati  tra  i  fumi  dell'  ambizione ,  mentre 
avean  1'  aria  di  compiangerlo  ,  gli  faceano  più 
vivamente  sentire  Y  umiliazione  ed  il  peso  d' un 
così  segnalato  disprezzo . 

Ma  coloro,  a  cui  soli  forse  la  cosa  dispia- 
cque, furono  ilMuscettola,  e  il  Valori:  al  primo, 
perchè  dalle  dissensioni  di  Firenze^  ne  sarebbe 
venuto  disutile  agl'interessi  dell'Imperatore;  al 
secondo ,  perchè  dovendo  suo  figlio  tra  qualche 
anno,  divenir  genero  di  Filippo,  non  amava  di 
veder  nascere  una  inimicizia ,  che  indebolirebbe 
la  parte  Medicea  :  quindi  scaltramente ,  prenden- 
dolo a  parte,  cominciò  a  dirgli  che  qualche  stra- 
no caso,  o  qualche  non  preveduto  avvenimen^ 
to ,  o  qualche  altro  mal  inteso ,  doveva  esser  cer- 
tamente la  causa  di  quella  mancanza  :  che  nella 
mattina  seguente  avrebbe  egli  medesimo  parlato 
al  Duca,  ed  era  certo  che  tutto  sarebbe  stato 
dilucidato  e  composto . 
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n  M uscettola  ^  colto  per  così  dire  all'  improT- 
viso,  maIgi*ado  i  doveri  della  carica ,  che  insegna- 
no a  scancellar  gli  affetti  dal  volto  di  chi  n'è  rive-^ 
stìto ,  non  fu  tanto  padrone  di  sé  da  non  mostra- 
re apertanìente  la  sua  disapprovazione  per  Y  ir- 
regolarità di  questo  procedere  ;  e  nelle  larghe  e 
mobili  sue  gote  apparve  sì  chiaro  il  dispetto ,  che 
non  vi  fu  persona ,  che  noi  mirasse  :  molti  lo  no- 
tarono; e  non  mancarono  altri  che  pensassero 
già  di  riferirlo  al  Duca . 

Al  contrario  fu  questo  avvenimento  gratìssimo 
al  Cesano 9  poiché  in  esso  vedeva  una  cagione  di 
rimuovere  lo  Strozzi  dall'amicizia  d'Alessandro^ 
e  farlo  passare  a  Csivorire  apertamente  gì'  interes- 
a  del  Cardinale  Ippolito  :  come  in  fatti  y  col  tem- 
po ,  entrando  con  esso  in  lega  y  divenne  la  causa 
principale  della  ruina  d'entrambi.  Intanto  avvi- 
cinandosi al  Muscettola ,  senza  che  udisse  alcuno , 
prese  a  dirgli  che  un  tale  insultò  ^  fatto  a  un  cit- 
tadino della  qualità  di  Filippo ,  era  intollerabile 
ed  inaudito  ;  e  che  in  fine  doveva  pensare  A- 
lessandro  che  quando  trattossi  di  maritar  con  lui 
la  Clarice,  non  v'era  stata  carezza ,  né  amorevo- 
lezza che  il  Papa ,  allor  Cardinale ,  avesse  trala- 
sciata verso  lo  sperato  parente  ;  che  per  la  famiglia 
dei  Medici  s' era  egli  fatto  condannare  in  settecen- 
to ducati  (16);  che  per  la  creduta  sua  parzialità 

(i6)  Fa  tassato  a  pagarli ,  per  arere  sposato  la  Glbricc; 
T.  u  11 
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per  essi,  »vea  nel  xxvii  perduto  l'affezione  del 

popolo  di  Firenze ,  sicché  n'  era  dovuto  viver  lon- 
tano: che  il  suo  scrigno  era  senipre  a  disposizio- 
ne dei  capricci,  non  die  dei  bisogni  di  tuttR  la  fa- 
miglia j  e  che  a  lui  (come  a  Ministro  dell'Impe- 
ratore ,  e  moderator  delle  intenzioni  sue  nella  po- 
htìca  d'  Italia  )  a  lui ... . 

—  E  bene  !  a  me? 

—  Spettava  di  farne  una  solenne  rimostranza  al 
Papa  . 

—  Don  Gabriele ,  burlate? 

—  Non  burlo. 

—  Dì  che  paese  siete  /  ... 

—  Da  Pisa:  perchè? 

—  Perchè  io  son  da  Napoli,  dove  le  cose  \ì  si 
studiano  altrimenti .  Ma ,  poiché  il  Duca  non  vie- 
ne, e  voi  ripartir  dovete  dimane,  riparlate  con 
Messer  Filippo  di  quel  che  più  importa,  che  io 
terminerò  la  serata,  facendo  com'  è  dovere  la 
mia  corte  a  madonna  Clarice, 

Sapeva  il  Musceltola  come  Clemente  sentiva 
di  Alessandro;  sapeva  che  non  avrebbe  avute  o- 
recchie  per  ascoltarlo:  sicché  si  contentò  di  far 
intendere  al  Cesano  che  aveva  penetrato  l' inten- 
zione sua  ;  né  aggiunse  altro . 

In  questo  tempo  medesimo  avea  con  buon  gar- 

come  figlia  d'un  ribelle;  e  di  più  confìiiato  per  trr  dnni  a 
Napoli . 
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bo  presa  occarione  Francesco  di  aggiungere  qual* 
che  cosa,  che  aveva  persuasa  la  Clarice  di  non 
dare  in  fine  all'  avvenimento  maggiore  importanza 
di  quella  che  meritava;  ch'ella  ben  doveva  cono* 
scere  che  il  Duca  non  potea  rivederla  pacatamen- 
te^ non  che  volentieri^  o  di  buon  occhio;  e  che  se 
nelle  umane  cose  Tambinosa  simulazione  è  un 
gran  vizio ,  la  dissimulazione  magnanima  è  una 
virtù.  E  questo^  son  certo ^  aggiunse,  è  il  parere 
di  vostra  figlia. 

—  Sì,  replicò  la  Luisa;  volgendogli  gli  occhi 
modestamente ,  ma  con  una  soavità  eh'  ei  solo 
intendeva  .  Quindi  alla  madre  rivolta  ,  e  con 
quell'accento  affettuoso ,  che  ajuta  alla  persua* 
sione, 

—  Madre  cara  ,  soggiunse ,  non  è  già  questo  il 
momento  di  parlarne  ;  ma  da  questo  momento 
pensiamo  che  un  nuovo  ordine  di  cose  comincia 
per  la  nostra  famiglia .  Vedete  qui  l'amica  (addi- 
tando la  Caterina)  che  ha  principiato  da  giovi- 
netta ,  e  continuato  nel  fiore  degli  anni,,  a  soppor- 
tare r  avversità  :  sia  ella  il  nostra  esempio  • 

—  Da  me  certamente ,  o  mia  cara ,  non  man- 
cheranno i  conforti . 

—  E  Francesco ,  Y  amico  nostro  (  e  disse  queste 
parole  con  molta  semplicità)  non  incontrò  fino 
dal  xxvii  r  ingiustizia  degli  uomini  ?  —  E  qui  un 
nuovo  sguardo  parca  dirgli,  che  gli  tenea  conto 
del  modo  con  cui  1'  avea  sopportata . 
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—  In  quanto  a  me,  replicò  Franceesco,  quaiv 

do  si  compia  una  parte  sola  di  quanto  desidero, 
per  tutto  il  reslo  della  mia  vita,  sarò  stato  l'elice 
abbastanza . 

E  qui  pure  a  lui ,  con  la  soavità  stessa  rìvolt;cn- 
dosi  la  Luisa  ,  gli  disse,  affettuosa  mente  —  Che 
glie  lo  augurava  con  tutto  1'  animo. 

Questo  brevissimo  dialogo,  die  un  niilh  sa- 
rebbe por  gli  amanti  volgari,  fu  tutto  per  loro. 
Erasi  è  vero  rimproverata  la  Luisa  l'imprudenza, 
o  adirata  con  la  Catalità  ,  per  cui  si  era  discoperto 
a  Francesco  il  segreto  del  suo  cuore;  ma  dopo 
molte  ridessioni ,  poiché  desso  era  svelato  ora- 
mai,  (nò  per  gli  alti  animi  vi  son  pretesti  onde 
rimuoversi  e  tornare  indietro,  dove  non  l'impon- 
ga la  virtù)  poiché  già s' era  l'ormato  fra  i lor  cuo- 
ri quel  vincolo,  che  per  essere  tacito,  non  e- 
ra  però  meno  forte  :  non  parendole  che  cause  vi 
fossero  i)er  impedirle  di  dare  a  lui  la  a\mio.  di 
sposa,  ben  le  parve  di  risolversi  a  riguardarla  sin 
d'allora  come  uno  della  ftmiiglia,  aspettandone  la 
conclusione  dagli  avvenimenti.  Ella  però  non  pe- 
sava le  ambizioni,  che  in  quel  nuovo  governo 
doveano  necessariamente  farsi  più  disdegnose  ed 
esigenti. 

Dopo  r  annunzio  che  il  Duca  non  interveniva 
alla  festa,  si  cominciarono  le  danze;  e  al  fragore 
degl'istrumeaU,  (perchè  tutte  aperte  erano  le  fine- 
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sire  )  facevano  eco  coi  plausi  e  coi  battere  delle 
mani  le  genti  radunate  in  sulla  piazza.  Ma  la 
mancanza  di  Alessandro  fece  ad  un  tratto  dimi- 
nuire la  moltitudine,  poiché  gli  ambiziosi  non 
solo ,  e  i  poco  bene  affetti  a  Filippo ,  ma  quelli 
ancora  <2he  vi  si  erano  condotti  dalla  curiosità,  gli 
uni  dopo*  gli  altri  ^  a  poco  a  poco>  chi  per  una 
causa ^  chi  per  un'  altra ^  preso  congedo^  partii 
rono. 

pestarono  i  gióvani  amici  della  famiglia  ;  o  quel- 
li che  hanno  il  privilegio  di  essere  in  ogni  incon- 
tro considerati  come  i  modelli  delF  eleganza  negli 
abbigliamenti:  e  le  donzelle  colà  condotte  per 
mostrar  la  loro  avvenenza  nascente  :  e  le  donne 
famose  per  conosciuta  bellezza;  non  che  i  viziosi 
di  tutti  i  gradi  e  di  tutte  l' età . 

E  qpesti  presero  sollecitamente  il  loro  posto 
ai  Tarocchi ,  ai  Dadi ,  alla  Bassetta ,  al  Giulè  ;  e 
cominciarono  quelle  scene ^  fra  chi  s'adira  per 
perdere  >  e  chi  si  rammarica  seco  stesso  per  non 
guadagnare  abbastanza;  scene,  che  rinnovandosi 
ai  nostri  tempi  ogni  giorno^  soverchia  e  noiosa 
cura  sarebbe  il  descriverle. 

Le  due  leggiadrìssime  donne,  che  si  disputa var 
no  il  possesso  di  Filippo  Strozzi^  una  per  impa- 
dronirsene, l'altra  per  non  perderlo,  Continuaro- 
no come  aveano  cominciato;  e  Filippo  con  loro 
in  tal  maniera  si  diportò^  che  partirono  ambedue 
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persuase^  che  col  tempo  e  colla  sofferenza  (  quan* 
ta  necessaria  parea  con  un  uomo  di  quella  indole 
e  di  quella  grandezza  )  riuscite  sarebbero  nell'  in** 
tento  loro  • 

La  Luisa ,  dopo  essersi  trattenuta  colla  Caterì- 
na  j  sdegnando  la  compagnia  delle  altre  ;  col  pre 
testo  di  essersi  sentita  indisposta  nella  giornata  ^ 
non  senza  aver  prima  fatto  conoscere  all'amante, 
che  la  sua  memoria  la  seguiva  nella  solitudine^  di 
cui  si  sentiva  bisogno  y  si  licenziò . 

La  Caterina^  chiedendo  scusa ^  ne  imitò  l'e- 
sempio ;  e  accompagnata  da  Francesco  sino  in 
fondo  alle  scale  (dove  le  diede  braccio  per  mon* 
tare  sulla  cavaUa)  gli  raccomandò  la  prudenza  nei 
discorsi  che  teneva  coli' Ambasciatore:  mentre  al 
suo  ritomo  nella  sala  il  Cesano^  veduto  aven- 
do la  familiarità  colla  quale  trattato  era  da  tutta 
la  famiglia  Strozzi ,  e  come  sapeva  che  per  salire 
non  debbesi  lascbr  nessun  appog^o ,  lungamen- 
te  lo  trattenne  dei  meriti  del  Cardinale  Ippolito 
suo  signore:  e  concluse,  lasciandolo ^  che  ogni 
buon  cittadino  doveva  nelle  circostanze  difficili 
della  patria  ,  tenersi  sempre  al  meglio  :  lo  che  fe- 
ce rispondere  a  Francesco  con  quella  nota  senten- 
za :  Che  invano  si  contrasta  colla  volontà  dei  Fa- 
ti. La  quale  presa  dal  Cesano  come  per  una  lon- 
tana approvazione  delle  mire  sue;  disse  partendo 
all'Ambasciatore,  a  Filippo,  ed  a  Baccio  (col 
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quale  a^ea  già  cominciato  ad  iotenderaela  find 
dall'  ultimo  suo  viaggio  di  Roma)  che  presto^  co- 
me sperava,  si  sarebbero  riveduti. 

Così  terminò  quella  sera ,  per  la  quale  sperava 
Filippo  di  crescere  nella  grana  del  Duca  :  ^  nella 
quale  crebbe  V  odio  e  l' invidia  de'  Palleschi  coi>> 
tre  di  lui. 

Quello  però^  che  non  sarebbesi  creduto,  co- 
minciò d^  allora  il  Signor  Cosimino  a  mostrargli 
una  gran  deferenza  ;  né  alcuno  vi  fu  ^  il  cpiale  né 
allora  né  poi  sospettasse  che  il  primo  passo  per  la 
sua  e9a]tasone,  e  il  primo  pensiero  di  cangiar 
sorte  derivasse  appunto  dall'  aver  compreso ,  che 
dall'avvenimento  di  quella  sera  sorgerebbero  mali 
umori  tra  Filippo  ed  Alessandro  :  cHe  questi  co- 
verebbero coperti ,  finché  vivesse  Clemente;  ma 
che  degenererebbero  in  odj  aperti  e  in  fiere  ven- 
dette ,  quando  morto  il  Papa ,  coli'  autorità  sua 
non  potesse  raffrenarne  il  corso ,  e  moderarne  la 
veemenza . 

E  allora,  quando  venuti  fossero  a  scoperta  guer- 
ra, mostrando  a  Carlo  V  che  Alessandro  non  era 
accetto  alle  principali  famiglie  di  Firenze  (delle 
quali  principalissima  era  quella  degli  Strpzzi  )  chi 
poteva  giudicare  di  quello,  che  determinar  po- 
tesse l'Imperatore?  La  sorte  di  Toscana  era  in- 
tera nelle  sue  mani  per  la  Capitolazione:  e  se  nel- 
la  famiglia  dei  Medici  ricercar  si  doveva  il  più  de- 
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gno  ;  egli  èra  figlio  del  più  gran  guerriero  d' Ita- 
Ha  ;  era  dei  veri  Medici ,  e  non  spurio  come  Ales- 
Sandro  ed  Ippolito  :  e  in  quanto  al  matrimonio 
progettato  di  Alessandro  colla  figlia  naturale  d'es- 
so Imperatore^  nuUa  vedea  di  poco  conveniente 
neir  oflfrire  di  pigliarla  per  sé  (1 7) . 

Né  questi  ragionamenti^  o  per  meglio  dire 
queste  profonde  considerazioni  parranno  lontane 
dalla  verità  quando  si  pensi ,  che  gli  avvenimen- 
ti corrisposero  alle  previsioni;  e  che  nessun  So- 
vrano recò  in  proporzione  nella  bilancia  degli  al- 
tri Stati  il  peso ,  che  vi  recò  Cosimo  Primo  ;  il 
quale  y  come  fu  detto  del  Valentino ,  è  nella  sto- 
ria d' Italia  il  rappresentante  della  politica  del 
suo  secolo. 


(17)  Come  polla  richiese,  quando  restò  vedova  perla 
morte  di  Alessandro;  ma  era  già  impegnata  al  figlio  di 
Pier  Luigi  Farnese . 
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Ttmtum  reìUgio  potuti  suadere  .... 

Luci. 

/ 

Laa  mattina,  che  venne  dopo  alla  festa  data  da 
Filippo  Strozzi  al  Duca  Alessandro ,  e  alla  quale 
ei  non  era  intervenuto ,  d'  altro  non  si  parlava  in 
Firenze  se  non  di  questo  avvenimento  ;  e  siccome 
caro  alla  moltitudine  era  il  primo ,  vi  si  aggiun- 
geva con  termini  differenti  da  quelli  del  giorno 
innanzi  y  V  affronto  ricevuto  dalla  Signoria . 

Si  è  già  indicato  eh'  ella  si  era  in  forma  pubbli- 
ca recata  à  far  visita  al  Duca .  Era  stata  quella  ce- 
remonia ,  o  per  dir  meglio  quell'  atto  di  devozio* 
ne,  preceduto  da  partito  ;  quasiché  fosse  in  facoltà 
loro  di  farlo ,  o  di  ricusarlo .  Fu  vinto  è  vero  al- 
l' unanimità  ;  ma  perchè  porre  alla  prova  dei  suf- 
fragi quello,  che  non  poteva  negarsi?  Ciò  indica 
che  mal  conoscevano  il  loro  stato,  e  meno  V  in- 
dole d'  Alessandro .  Né  giova  T  addurre  in  iscu- 
sa ,  che  serbare  si  do veano  le  forme ,  finché  non 
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erano  abolite  :  che  le  generali  regole  si  debbono 
sempre  modificare  secondo  i  particolari  casi,  quan- 
do avvenga  specialmente  che  dispiacer  possano  d 
chi  tiene  in  mano  la  forza . 

II  lungo  tempo  ^  in  cui  lasciati  furono  in  sala  i 
Signori  esposti  agli  scherni  dei  familiari  del  Du- 
ca y  diede  agio  al  Gonfaloniere  specialmente  di  ri- 
flettere ((  a  quale  strazio  vanno  incontro  coloro  j  i 
((  quali  prepongono  l' utile  sperato  alF  onore  cer- 
ee to  (1  )  :  »  poiché  non  v'  ha  stato ,  per  tristo  che 
sia  y  nel  quale  non  possa  l'uomo  conservare  la  sua 
dignità . 

Ricevuta  finalmente  (dopo  aver  con  magnificile 
parole  orato  il  Buondelmonti  ^  e  rispostogli  dal 
Duca  con  dimesse  ^  uscir  dovè  la  Signoria  dal  pa- 
lazzo Mediceo  a  trombe  che(e  (2)  :  questo  essen- 
do r  ordine  y  dato  da  Giomo  ai  suonatori  y  colla 
promessa  di  quattro  strappate  di  braccia  se  vi 
mancassero . 

Quando  uscirono^  per  maggior  ludibrio  furon 
salutati  dal  CarafuUa ,  che  salito  sul  muricciolo  di 
contro  y  circondato  dalla  feccia  delle  plebe ,  che 
l'udiva^  e  l'applaudiva;  mostrando  loro  il  fiasco, 
suo  compagno  indivisibile  (3)  y  e  levandosi  in  atto 

(i)  Varchi,  pag.  476- 

{1)  (Quando  la  Signoria  andaya  fuori  i  trorabetti  suona- 
vano per  latta  ia  città .  Priorista  MS,  pug.  34^. 

(3)  Si  vedrà  l'intaglio  della  saa  figura  nel  Tomo  IV. 
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cB  scherno  la  berretta  ^  ripetè  come  nella  mattina 
innanzi  :  a  E  a  questo  fiasco  avete  bevuto  »  .  Tut- 
to ciò  suscitato  aveva  le  rìsa  ed  i  motti  piace- 
voli fra  i  cortigiani  del  Duca^  ed  era  stato  Y  argo- 
mento dei  loro  discorsi  per  tutto  il  pranzo . 

Poco  dopo  r  ora  di  vespro  era  giunto  il  Cesa- 
no; e  quella  improvvisa  apparizione  avea  dato 
subito  da  pensare  ad  Alessandro .  Aveva  però  dis- 
simulato :  ma  partito  appena  dalla  sua  presenza , 
(mentr'  egli  era  disceso  dal  Muscettola,  col  quale 
si  recò  nella  aera^  come  veduto  abbiamo^  da  Fi- 
lippo Strozzi)  fece  il  Duca  chiamare  Fra  Nicco- 
lò :  gli  espose  la  sua  volontà  determinata  di  par- 
tir subito  nella  muttina  per  Roma ,  con  quel  tuo- 
no che  chiude  in  bocca  i  consigli  :  gli  ordinò  di 
far  sapere  ali*  Arcivescovo  di  Firenze  (4)  ohe  non 
desse  licenza  per  le  cavalle  della  posta  ^  fino  a 
quattr^  ore  di  giorno  ;  gli  raccomandò  di  conti- 
nuare a  governar  lo  stato  con  quello  zelo  per  la 
sua  (amiglia ,  come  avea  fatto  in  passato  ;  e  chia- 
mato segretamente  Ser  Maurizio ,  udite  le  infor- 
mazioni che  in  sì  ristretto  tempo  si  poteva ,  e  da- 
tigli gli  ordini  ;  con  Giomo  e  l' Unghero ,  e  po- 
chi altri  ^  a  levata  di  Sole^  avea  presa  la  via  di 
Roma. 


(4)  Che  oa  avava  in  qoei  tempi  la  lopraintendenza  e 
Taatorità. 


172  CAPITOLO  VI- 

Se  molto  si  era  parlato  degli  avveDimenti  del 
giorno  e  della  sera  innanzi;  si  pensi  quanto  par* 
lar  facesse  questa  improvvisa  partenza  del  Duca  • 
Per  molto  tempo  se  ne  ignorò  la  cagione  ;  la  qua- 
le parve  a  tutti  misteriosa  y  fuorché  al  Muscetto- 
la  y  che  dalle  poche  parole  dettegli  dal  Cesano  si 
accorse  quanto  Alessandro  avea  ragione  di  stare 
in  guardia  contro  i  tentativi  sempre  delusi ,  ma 
sempre  rinascenti  del  cugino . 

Alessandro  peraltro ,  mentre  per  se  teneva  del* 
la  più  grande  importanza  di  recarsi  a  Roma,  onde 
sorvegliare  da  presso  il  Cesano,  e  render  conto  al 
Papa  del  possesso  preso ,  e  del  modo  con  cui  pu- 
nito aveva  la  Signorìa  per  la  sua  dappocaggine;  fu 
lieto  ancora  di  lasciare  la  città  nell'  incertezza  di 
quel  che  dovea  sperare,  o  temere,  fino  al  suo  ri* 
tomo:  perchè  nulla  fatto  avendo,  non  potè  vasi 
di  nulla  accagionare  :  e  siccome  nei  nuovi  gover- 
ni sempre  avviene  che  molti  interessi  si  debbono 
offendere ,  lasciava  che  offesi  fossero  dagli  altri 
e  non  da  lui .  Ma  la  cosa  non  andò  come  ei  crede- 
va, perchè  T  Arcivescovo  di  Capua,  indovinan- 
do le  sue  mire,  atto  alcuno  non  fece^  se  non  che 
provvisorio ,  e  prudente  . 

Quello,  che  peraltro  difficilmente  si  potrebbe 
descrivere,  fu  la  maraviglia  destata  da  questa  sua 
partenza  in  coloro ,  che  già  coli'  immaginazione 
si  dividevan  Firenze ,  e  che  allontanarsi  vedevano 
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il  tempo  di  comìndare  a  divorarla:  che  non  ama-* 
vano  Fra  Niccolò^  perchè  praticissimo  della  cittì 
di  lunga  manò^  interamente  li  coposceva;  sapen- 
do essi  ben  pesare  la  differenza  che  corre  fra  un 
Prìncipe  nuoyo  e.  dissipato  che  poco  cura  e  nulla 
sa^  e  un^  Ministro  vecchio  ed  i  accorto  ^  che  tutto 
guarda  e  moltissimo  intende .  Ma  proprio  è  del* 
r  ambizione  di  non  scoraggirsi  giammai  :  quindi 
aspettarono  ;  e  per  quanto  il  comportava  V  indole 
di  Alessandro^  fino  a  un  certo  punto  vi  riusd- 
reno . 

Nella  mattina  medesima  ^  udita  la  partenza  del 
Duca  ^  credè  Francesco  suo  dovere  di  recarsi  ad 
inchinare  il .  Muscettola  9  il  quale  non  trovò  mara* 
vigliato  d^ll'  avvenimento ,  come  a  prima  giunta 
parea  eh'  essere  dovesse  :  e  dò  avveniva  non  so- 
lo perchè  l  Ministri , .  anche  quando  nulla  sanno , 
debbono  pel  decoro  della  carica  mostrar,  di  tutt<> 
sapere;  ma  perchè  penetrato  a vea,  come  si  è. dét- 
to^ la  cagione  di  quella  subitanea  partenza. 

E  siccome  per  le  istruzioni  del  Gattinara  (  che 
come  Gran  Cancelliere  dell'  Impero  dirìgeva  nella 
parte  politica  gli  affari  ^  nei  quali  preponderanza 
grandissima  avevan  le  alleanze  d'Italia)  era  stato 
conrnuesso  a  Don  Antonio ,  che  riferisse  le  parti- 
colarità più  minute  degli  umori  dei  dttadini  di 
Firenze  >  e  di  quelli  specialmente  che  avevano  più 
cooperato  all'ordinamento  buonOj  o  cattivo  delle 
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co<^e  fino  a  quel  tempo;  e  conosciuto  avendo  die 
la  verità  non  poteva  intenderla  da  quanti  aveva- 
no interesse  a  nasconderla,  iiitrodusse  discorso 
delle  passate  cose  con  Francesco,  sicuro  in  cuor 
suo,  elle  dov'egli  avesse  creduto  di  potergli  li- 
beramente rispondere,  gli  avrebbe  risposto  la 
verità;  ma  che  io  ogni  caso,  piuttosto  che  dire 
il  l'also,  preferito  avrebbe  il  silenzio. 

Sicché,  prendendo  motivo  dn  quello  ch'avve- 
nuto era  nel  giurno  innanzi  al  convito  di  Filippo 
Strozzi,  cominciò  a  dire,  che  su  Baccio  Valori 
a  lui  pareva  che  non  potesse  contarsi;  che  non 
era  mai  saùo;  e  che  questa  ingordigia,  la  quel 
derivava  non  dal  desiderio  d'accumulare,  ma  dal 
bisogno  di  Spendere ,  aveva  già  indispettito  il 
Papa. 

—  E  facUe  il  comprenderlo,  avea  risposto  Fran- 
cesco .  Ora  ch'è  morto  finalmente,  portato  via  dai 
vizj,  quel  furfantone  di  Malatesta  ,  e  levato  Cle- 
mente d'  un  gran  pensiero  (che  anch'  esso  non  e- 
ra  facile  a  saziarsi)  riman  costui,  die  non  è  meno 
insistente;  e  son  certo  che  non  gli  dà  minor  noia. 

—  Tu  sai  che  non  è  largo  di  natura,  come 
lo  furono  i  Medici  antichi  ;  ed  avendo  provato  la 
cattiva  fortuna,  è  divenuto  per  timore  anco  più 
stretto.  Come  jeri  ti  dissi  lo  ha  destinato  ad  ire 
Legato  in  Romagna,  e  Baccio  non  è  contento  . 

—  E ,  come  vi  risposi ,  noi  può  essere  :  e  se  ne 
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intende  il  perchè  •  Qiii  ^  io  Firenze  y  tutti  ei  cono* 
sce  :  appuntioo  sa  quello  che  può  cavarsi  da  eia* 
scono  :  e  in  un  governo  nuovo  i  modi  di  cavar 
danari  sono  incalcolabili;  perchè  se  ne  cavano 
dagli  Bwàcì,  per  farli  montare;  dagl' indifferenti , 
per  non  farli  discendere;  e  dagl'inimici,  per  farli 
fu^ire.  ScDza  i  quattromila  scudi  ^  che  quel  buon 
uomo  di  Zanobi  Bartolini  gli  ha  prestato ,  e  che 
non  riavrà  mai  più^  come  voi  stesso  diceste^  cre- 
dete che  Zanobi  si  sarebbe  salvato? 
~-  Aveva  molti  peccati  ^  eh  ? 

—  Tostocbè  fu  stabilito ,  che  la  Capitolazione 
non  salvasse  (e  voi  sapete  se  fu  liberamente  fata- 
ta )^  il  Bartolini  avea  certamente  di  che  temere. 
Egli  era  stato  Commissario  per  riavere  le  fortez- 
ze di  Pisa  e  di  Livorno ,  che  i  Comandanti  te- 
nevano per  i  IM^edìci,  e  che  egli  mediante  12  mi- 
la scudi  recoperò  (5)  :  egli  era  stato  dei  Dieci  : 
poi  Commissario  generale  > ...  ed  io  con  lui;  fin* 
che  venne  F Albizzi  a  rovinare  ogni  cosa  • .  • . 

—  A  proposito  dell' Albizzi^  egli  è  uno  de'  po- 
chi fiimoai  y  di  coi  nulla  so . 

•» Anton  Francesco  è  uomo  ambiziosissimo. 
Tutti  lo  conoscono ,  e  quindi  posso  dirvelo  senza 
indiacreaone  •  Ma  ora  paga  le  peiie  deUe  sue  ven- 
tose follie.  Da  giovine  nel  xii,  si  unì  con  Paolq 
Vettori  y  e  con  Baccio .  •  • . 

(5)  Varchi,  pag.  8i. 
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—  Che  dove  è  da  mutare  ,  da  imbrogliare  ,  e 
da  pescar  nel  torbido ,  non  manca  mai. .. 

—  Dite  benissimo  ;  e  quando  i  Medici  col  cam- 
po Spngnuolo^  avanzato  alla  rotta  di  Ravenna, 
vennero  a  Prato ,  e  lo  saccheggiarono  ;  essi  entra- 
rono in  Palazzo ,  con  armi  coperte  ,  presero,  co- 
me Hìoì  dirsi,  (li  sorjiresa  qufll'  otiimo  uomo 
del  Grini'aionier  Soderini,  egli  Cecero  tanto  spa- 
vento, che  fuori  lo  cavRrono  e  Io  condussero  a  ca- 
sa d(!Ì  Vettori,  di  dove  lo  fecero  partire  per  Ra- 
glisi . 

Credè  stoltamente  1'  Albizzi  di  operare  per  gli 
amici  e  per  sé;  ma  si  trovò  di  non  avere  ope- 
rato, che  pei  Medici;  e  tardi  si  accorse  delia  fal- 
lacia d'un  favorito  suo  detlo:  «  Che  chi  ha  fatto 
il  cnrro  lo  può  disfare  d  . 

Per  fare  il  carro  a  poco  per  volta  è  necessa- 
ria 1' arie  e  l'industria,  e  questa  dipende  dall'in- 
gegno; ma  per  distarlo  è  necessaria  la  violenza,  e 
la  forza;  e  questa  non  può  adoprarla  chi  non  l'ha 
in  mano.  In  tutto  il  tempo,  che  i  Medici  domi- 
narono, per  la  superba  sua  natura  vedendosi  a 
lor  poco  accetto,  divenne  iratissimo,  e  fu  uno  dei 
primi  a  scoprirsi  contro  di  loro  dopo  il  xxvii  ;  mo- 
strandosi in  ogni  occasione  intollerante  di  freno  e 
di  compagnia.  Fu  dei  primi  confinati;  ma  odialo 
dal  Papa,  non  amato  dai  popolani,  e  poco  curato 
da  tutti,  sconta  ora  nell'esilio  V  errore  d'essersi 
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mostrato  d'una  parte^  che  non  è  mai  statala  sua. 

—  E  quel  Vettori  mi  pare  di  poco  cervello  ! 

—  Anch'  esso  ,  come  diceste  del  Guicciardi- 
ni (6) ,  è  della  scuola  del  Machiavelli ,  e  n'  era  a- 
micissimo .  Quegli  fu  di  grandissimo  ingegno  ;  ma 
non  credeva  alla  virtù  :  e  questi  suoi  discepoli  ci 
credon  meno  di  lui .  Voi  m' intendeste  dire  mille 
volte,  quando  m*  onoraste  l'anno  scorsa  della 
vostra  amicizia ,  che  altro  sono  i  principj  del  giu- 
sto,  che  abbandonar  mai  non  si  debbono,  quan« 
do  tali  si  credono  (e  questi  non  possono  variare 
nella  mente  dell'uomo  di  stato,  per  la  ragione 
che  gli  uomini  ne  hanno  abusato,  e  ne  abusano  )  : 
altro  sono  le  circostanze ,  in  cui  ciascuno  può 
trovarsi  ;  le  quali  per  quanto  sieno  triste ,  vi  è  il 
modo  di  condursi ,  senza  mancare  a  quei  primi . 
Quando  il  Gonfalonier  Soderini,  più  morto  che 
vivo  (che  assuefatto  non  era  ai  tumulti)^  fu  giunto 
in  casa  Vettori  j  e  che  preparavasi  la  cavalcatura 
per  la  notte,  onde  farlo  partire  (in  apparenza 
mostrando  che  ciò  si  faceva  per  sua  sicurezza , 
ma  in  sostanza,  perchè  si  temeva  della  sua  pre- 
senza ,  essendo  assai  benaffetto  alF  universale  )  :  le 
persone  di  qualche  pratica  negli  affari,  che  ac- 
corse erano  colà,  quantunque  della  parte  Medi- 
cea ,  si  avvidero  dell'  eccesso  della  violenza  com- 

(6)  Vedi  sopra,  pag.  54» 
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messa;  e  mandarono  Francesco  a  Palazzo  a  chie- 
dere ai  Magistrati  che  deponessero,  secondo  le 
l^gi,  il  Gonfaloniere,  che  essi  avevano  di  )or 
privata  autorità  già  deposto. 

Così  cominciò  il  Vettori  la  sua  carriera  col 
favorire  un'  ingiustizia .  E  pur  non  giovò  :  che  pò* 
sto  il  partito  per  la  deposizione ,  non  fu  vinto  :  e 
solo  allora  quando  apertamente  fu  annunùato 
per  parte  di  que'  giovani  facinorosi  die,  avendo 
il  Sederini  in  lor  potestà,  se  non  lo  deponevano, 
l'avrebbero  ucciso;  solo  allora,  pel  suo  minor 
male,  consentirono  ì  Magistrati  a  deporlo. 

—  Male  avea  fatto  peraltro  11  Sederini  a  inimicar- 
si Giulio  li  col  permettere  il  Conciliabolo  di  Pisa. 

—  E  chi  noi  vede  ?  e  mio  padre  gliel  disse  :  e 
quanti  han  senno  han  veduto  e  riconosciuto  che 
da  quell'errore  gravissimo  ebbero  orìgine  le  nostre 
disgrazie.  Il  Gonfaloniere  era  debole,  e  tollerò 
(  perchè ,  savio  cora'  era ,  non  poteva  approvarlo 
in  cuor  suo)  quella  ridicola  congrega,  per  rispetto 
del  Re  Francesco  :  ma  che  ne  avvenne?  Voi  lo 
sapete.  Signore:  UPapa,  sopportar  non  potendo 
tanta  ingiuria ,  favorì  le  armi  Spagnuole ,  che  cam- 
hiarono  lo  Slato  :  e  il  Re  non  d  ajutò  nella  sua  pro- 
spera, e  quindi  abbandonati  ci  ha  interamente  nel- 
r  avversa  sua  fortuna  .  L' Alamanni  perde  la  vo- 
ce gridando ,  che  non  ci  fidassimo  delle  armi  di 
Francia  :  non  vollero  udirlo  :  fu  preso  anzi  a  so- 
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spetto;  e  tutti  or  ne  piangiamo  y  ma  tardi^  le  do- 
lorose conseguenze  • 

—  Ehi!  Don  Francesco^  non  ti  ricordi  che  parli 
al  Ministro  dell'Imperatore? 

—  Col  quale  y  se  coloro  che  tenevano  il  potere 
avessero  udito  1'  Alamanni  y  e  Niccolò  Capponi , 
e  mio  padre  (che  l' opinione  mia  non  voglio  por- 
re nella  bilancia)^  per  mezzo  del  Doria^  avremmo 
fatta  alleanza  :  e  voi  in  questo  momento  non  avre- 
ste letta  una  Bolla  del  Signor  vostro  al  Buondel- 
monti  come  per  deporlo^  ma  a  Raffaello  Girolami 
per  confermarlo . 

—  Ma  r  alleanza  farla  conveniva  innanzi  i  Ca- 
pitoli di  Barcellona  (7). 

—  E  fu  consigliata  dall'Alamanni  in  quel  punto . 

— •  Dici  bene  ^  e  lo  credo  anch'  io  .  L' Imperato- 
re era  irato  col  Papa  y  ma  col  Re  di  Francia  con- 
giunto allo  sdegno  era  il  timore  delle  armi  :  quindi 
allorché  si  vide  che  non  potevasi  contare  suU'  al- 
leanza dello  Stato  di  Firenze  y  se  non  dandolo  ai 
Medici;  è  convenuto  darlo  a  loro  per  levarlo  da 
Francia .  E  furono  tanto  inetti  i  vostri  governanti 
da  non  conoscere^  che  stringendo  l'Imperatore 
aUeanza  con  voi^  seguiva  naturalmente  gl'impulsi 
del  cuor  suo^  difendendo  i  propr  j  interessi  ;  mentre 
al  contrario  stringendola  col  Papa^  per  mantener 

(?)  QoaDdo  Carlo  V  si  legò  con  elemento  YIL 
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i  proprj  interessi,  era  costretto  a  far  forza  al  suo 
cuore;  lo  che  pone  una  differenza  grandissima 
nei  resultati.  Queste  considerazioni  era  capace  di 
farle  un  fanciullo . 

—  Ed  io  ,  che  per  le  faccende  in  cui  mi  son  tro- 
vato ravvolto,  ho  avuto  campo  di  vederli  da 
presso ,  mi  son  dovuto  convincere  che  quando  le 
passioni  gli  muovono,  gli  uomini  slessi  di  stato, 
nelle  occasioni  pericolose,  divengono  men  che 
fanrìulU.  Ma  torniamo  al  Vettori.  Dopo  questa 
bella  impresa  di  far  fare  quel  ch'era  fatto,  appun- 
to come  un  giocolatore  di  bossoli . . . 

—  Hai  detto  benissimo.  Tieni  a  mente  Ì  bos- 
soli ,  che  te  li  ricorderò . 

—  Dopo  questo  bel  colpo ,  fu  ricompensato  col- 
r  ambasceria  di  Roma;  di  dove  tornato  a  Fi- 
renze, quando  tutte  le  cose,  morto  Giuliano,  pa- 
rean  governarsi  da  Lorenzo ,  in  sostanza  si  go- 
vernarono dal  Vettori .  E  come  andaron  bene, 
ciascuno  lo  sa  ! 

Stretto  avendo  amicizia  con  Filippo  Strozzi, 
(amicizia  che  dura  ancora,  ma  assai  meno  calda) 
continuò  finché  visse  Lorenzo .  Ma  eletto  Papa 
Clemente ,  e  qui  venuto  al  governo  Fra  Niccolò , 
poco  curato,  e  meno  quindi  impiegato,  egli  sì  a- 
dirò  contro  i  Medici;  ed  eccolo  nel  xxvti  a  mutar 
Io  Stato  contro  di  essi.  In  tal  modo  non  dal  be- 
ne della  patria,  non  dal  sentimento  della  propria 
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coscienza;  ma  dall^ ambizione  sola  fu  spinto  an^ 
ch^  esso  a  cambiar  parte .  Ma  perchè  i  popolani 
non  se  ne  fidavano  ^  deluso  un^  altra  volta  ,  pro- 
curò d'  essere  eletto  fra  gli  Ambasciatori ,  che 
la  città  mandò  al  Papa  a  Bologna.  Là^  disertan- 
do di  nuovo  ^  e  più  scaltro  dell^Àlbizzi^  restò  co- 
gli antichi  amici  :  esempio  memorabile  per  tut- 
ti i  governi^  acciò  non  prestino  mai  pili  fede  a 
coloro  >  che  V  hanno  una  volta  mancata . 

—  E  nel  confinare  come  si  è  portato? 

—  Meno  acerbamente  del  Guicciardini ,  di  Ot- 
taviano e  del  Neri  ;  ma  non  mancò  per  lui  che 
l'Àldobrandini  non  fosse  ucciso  (8);  forse  però  gli 
veniva  Y  ordine  di  più  alto .  Quali  sieno  adesso  i 
pensieri  suoi,  voi  meglio  di  me  lo  sapete. 

«Ti  ho  detto  sopra  che  tenessi  a  mente  il 

giuoco  de'  bossoli  ^  Or  vedi già  t'  immagi^ 

ni  che  tutti  costoro  hanno  fatto  i  loro  progetti 
di  governo^  e  che  io  gli  ho  in  mano .  E  f  imma- 
gini anche  che  si  ascoltano  come  il  giudice  cri- 
minale (che  ha  già  convinto  il  reo)  sta  udendo  le 
dicerie  degli  avvocati^  che  sprecano  invan  le  pa- 
role :  ma  per  mostrare  la  natura  degli  uomini  gio- 
vano mirabilmente  questi  Progetti^  o  Pareri. 

—  E  non  mi  dite  nulla  di  nuovo ,  perchè  il  se- 
greto è  trapelato  • 

(8)  Basini,  Lettera  XIX, 
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—  E  quando  noi  t'usse,  poicliè  non  v'è  inten- 
rjone  di  adottarne  le  massime,  poco  monta ,  clit 
se  ne  tenga  proposito .  (  E  i^ui  andando  a  un 
gran  Portafoglio  ne  trasse  fuori  uno  scritto).  Or 
odi.  È  il  Parere  del  Vettori.  "  Volendo  manlc- 
«  nere  un'  ombra  di  libertà  ...  lo  squittìno  degli 
«  Ufficj,  che  danno  qualche  utilità,  credo  sareb- 
«  be  a  proposito  lare;  con  animo  però  che  s'  un- 
ii, horsasse  chi  paresse ...  e  non  si  guardasse  a  chi 
«  avesse  vinto,  o  doj  in  modo  che  lo  squittino 
i(  fosse /^er  ceremonia ,  e  non  per  altro  (9). 

—  Avete  ragione,  questo  è  un  pretto  giuocare  ai 
bossoli.  E  il  Vettori  è  dei  meo  tristi.  Pensiamo  gli 
altri. 

—  Attentli  ancora.  »  E  abbiamo  necessità  di 
e  ministri  segreti,  che  facciano  a  modo  nostro, 
K  e  che  non  la  guardino  pel  sottile  n ...  non  dici 
nulla  ? 

—  E  eh'  è  forse  cosa  nuova?  Vi  ho  pur  os- 
servalo che  quando  gli  uomini  prendono  per  re- 
gola delle  loro  azioni  gli  avvenimenti,  e  non  i 
principi,  svvien  sempre  così.  Se  Francesco  Vet- 
tori amava  il  governo  degli  Ottimati,  e  ciò  sotto  la 
prolezione,  tutela,  o  maggioranza  (come  vuoisi 
chiamare)  dei  Medici;  perchè  abbandonarli  nel 


(9)  Questo  cnrioso  DoLumento  si  trova  dietro  la  Vita 
del  Ducft  Alessandro  compilata  dall'  Abate  Bastrelli . 
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XXVII ,  quando  Clemenle ,  rinchiuso'  in  Castello , 
era  nella  p%  trista  fortuna?  Se  avesse  avuto  una 
scintilla  d'onore  nell'animo^  aUora  doveva  mo- 
strarsi fedele ,  ed  esule  seguir  la  loro  sorte ,  o  ri- 
tirarsi in  campagna  ;  ma  credè  oppresso  il  Papa , 
e  diede  il  primo  dei  calci  vigliaccamente  al  leone 
disteso  nella  via .  Fu  dagli  stessi  popolani  biasi- 
mata sì  gran  bassezza  :  e^  secondo  la  gran  senten- 
za che  tradirà  chi  ha  tradito^  non  si  fidarono,  né 
lo  impiegarono  in  afi*ari  rilevanti .  Ma  se  egli  cre- 
dè aUora  buona  la  parte  dei  popolani  (e  tale,  do- 
vea  crederla  perchè  per  essa  lasciato  aveva  gli 
antichi  amici  e  benefattori)  doveva  di  nuovo  ab- 
baQdonarla,  perchè  non  si  servivano  di  lui?  Pos- 
so ingannanni ,  ma  penso  che  queste  infamie  non 
le  abbia. imparate  dagli  avi... 

—  Sta  zitto  ;  che  così  le  insegna  ai  nipoti . 
mm.  Cosa  comoda  y  ma  non  onorata  . 

•*-  ET  Roberto  Acciainoli  di  che  umore  è? 

^  Voi  noi  vedrete  mendicare  il  favore .  Egli  è 
della  parte  de' Medici,  e  sempre  tale  si  dimo- 
strò .  Non  gli  ama  come  cittadini ,  ma  gli  riguar- 
da come  i  rappresentanti  del  Governo  degli  Ot- 
timati ,  al  quale  propende . 

—  M*  han  detto  per  altro  eh'  è  avaro  (1 0) . 

—  Non  avaro,  ma  povero:  e  se  i  suoi  nemici 


(io)  Varchi,  pag.  8 
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gli  rimproverano  che  per  viltà  tiene  dai  Medici  : 
chi  lo  conosce  sa  che  questo  addebito  è  calunnia . 
Egli  vien  considerato  come  una  delle  più  savie 
teste  d'Italia:  e  pur  tanta  gravità  ed  onoratezza 
non  Io  campò  dall'  esser  tratto  di  villa  dai  birri  y 
e  condotto  nel  Bargello  y  con  ignominia  non  di 
lui^  ma  di  coloro  y  che  sopportarono  sì  grave 
scandolo:  perchè  solo  per  la  povertà  sua  non 
aveva  terminato  di  pagar  certe  gravezze.  E  bene^ 
dopo  un  tanto  scorno^  quando  si  fu  al  confi- 
nare^ egli  non  mostrò  tant'ira  quanta  il  Guicciar- 
dini. 

—  E  di  lui  che  pensi? 

—  Quello  che  ne  pensate  voi .  Ma  siccome  lo 
credo  però  valentissimo ,  ed  è  noto  che  scrive 
la  Storia  de'  nostri  tempi  y  mi  duole  che  i  posteri 
dovranno  separare  lo  scrittore  dall'  uomo  ;  cele- 
brandone r  ingegno  ,  e  dannandone  la  memoria . 

—  Ha  veramente  grande  ingegno  7 

—  Quando  l'ambizione^  o  la  vendetta  nonio 
tnove^  lo  credo  il  primo  di  tutti:  e  può  di  più 
darsi  il  vanto  di  non  avei^  cambiato  mai  parte . 

—  E  di  Filippo  Strozzi  che  pensi? 

—  Perdonate:  cento  altri  vi  parleranno  di  lui. 

—  Ed'  Ottaviano  ? 

—  È  d'un  ardire^  e  d'  un  coraggio  personale^ 
che  meriterebbe  una  miglior  causa .  Fu  insultato 
in  tempo  del  governo  popolare ,  benché  legger- 
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mente.  E  bene;  ancorché  sapesse  quanto  era 
invigilato  e  sospetto ,  ricorse  animosamente  ai 
Magistrati,  invocando  la  tutela  delle  leggi.  Posso 
ingannarmi  y  ma  farà  gran  cammino  •    . 

—  E  di  Francesco  Antonio  ? 

-i-Yelo  dissi:  ha  sempre  tant'ira^  che  voleva 
far  manomettere  Michelangelo  • 

—  À  proposito ,  e  quando  vogliamo  tornare  da 
lui? 

—  Anche  subito ,  se  vi  piace . 

—  Subito^  no;  che  madonna  Clarice  mi  disse 
jerìsera  prima  di  partire  dalla  festa ^  che  quando 
io  vi  andava ,  voleva  anch'  essa  venirvi .  Sarà  per 
dimane .  Vieni  a  prendermi  ;  e  verrà  credo  anche 
la  Luisa...  ma  che  portento  è  quella  donzella! 

—  E  più  vi  parrà  quanto  più  la  conoscerete . 

—  Ma  intanto  si  potrebbe  andare  ...  dove? 

^-^  A  convincervi^  che  se  la  Sistina  è  grandissi- 
ma cosa ,  le  pitture  d' Andrea  nell'  Annunziata  so- 
no superiori  in  quanto  al  disegno  a  tutto  quello, 
che  gli  uomini  han  fatto ,  escluso  Raffaello  ;  e  in 
quanto  alla  naturalezza  e  alla  verità,  senza  esclu- 
der lui  stesso . 

.i^No;  che  vi  sono  stato  da  me  di  buon'ora  sta- 
mane I  dopo  che  il  Duca  è  partito  • 

—  Rechiamoci  al  grande  Ospedale  ad  ammira- 
re le  pitture  di  Fra  Bartolommeo . 

-«-E  là  pure  sono  stato.  Sai  dove  potremmo 
andare? 
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—  Dite . 

—  A  vedere  un  uomo ,  che  ho  sempre  deside- 
rato di  conoscere:  ma  del  quale  non  mi  hai  fino- 
ra parlato . 

-Chi? 

—  L'amico  del  Savonarola,  il  Benivieni. 

—  Ci  avrete  pa^enza  ? 

—  Io  ne  Ilo  moltissima .... 

—  Avete  rngione.  Il  vostro  ufiicio  senza  {^rau 
pazienza  non  si  esercita. 

—  E  che  ne  sai? 

—  Non  vi  rammentate,  che  vi  dissi  d'  essere 
stato  sott'  Ambasciatore  a  Cervia?  tonando  il  Pa- 
pa mostrava  di  scendere  el  ragionevoli  accordi? 

—  E  dove  nulla  conclndesli.  E  quale  credi  che 
sia  la  più  gran  dimostrazione  della  pazienza  d'  un 
Ministro,  nel  trattar  gli  affari? 

—  Quella  di  fingere  di  tener  per  semplici  i  fur- 
bi, e  di  riguardar  come  grandi  uomini  gl'imbe- 
cilli .  - 

Sorrise  Don  Antonio,  né  replicò;  ma,  hisciatt 
gli  ordini  al  Segretario,  usciron  di  casa. 

Abitava  il  Benivieni  in  via  Maggio,  quindi  pas- 
sar dovevano  sotto  il  palagio  degli  Strozzi.  Quan- 
do vi  furono  giunti, 

—  Ma  quella  Luisa,  tornò  a  ripetere  Don  An- 
tonio ,  è  un  portento  .  Io  son  sempre  maraviglia- 
to del  senno  con  cui  parla  di  lutto  :  e  con  qual 
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modestia  !  E  chi  era  quelV  altra ,  che  ha  passato 
la  prima  gioventù^  ma  eh'  è  sempre  sì  bella ^  ve- 
stita di  verde ^  che  parlava  teco  familiarmente? 

—  La  Caterina  Ginori .  Suo  marito ,  dissipate 
pressoché  tutte  le  sue  sostanze,  principalmente 
per  un  gusto  sfrenato  nelle  belle  Arti ,  si  è  adesso 
ritirato  in  Napoli.  Ella,  senza  lasciarsi  vincere 
dall'  avverata,  vive  con  pochi  amici,  tutta  rivol- 
ta all'educazione  d'una  bambina,  che  pare  un 
angioletto .  Doveva  sposare  Luigi  Alamanni ,  ma 
dopo  i  casi  che  lo  spinsero  in  esilio ,  ella  dispe- 
rando di  ottenerlo,  né  viver  potendo  con  una 
matrigna,  sposò  il  Ginori.  Quando  madonna  Cla- 
rice nel  xxvii  ebbe  quelle  male  parole  coi  giova- 
ni Medici ,  e  che  le  fu  sparata  dietro  un'  archibu- 
sata  per  intimorirla^  si  rifugiò  in  casa  Ginori;  e 
di  là  nacque  la  grande  amicizia  fra  le  due  donne , 
come  avrete  osservato  jerisera . 

—  È  bella  assai ,  bella  assai  la  Caterina  . 

—  E  buona,  e  amabile,  e  cara;  e  tale  in  som- 
mo^ che  nel  suo  grado  e  nell'età  sua,  difficil- 
mente trovar  ne  potreste  l' uguale .... 

—  Ma  che  significa  tanta  gente  fermata  intorno 
a  questo  elegantissimo  palazzetto?  (volgendosi  a 
manca .  Era  quello  dei  Bartolini  •  ) 

—  Vi  pare  dunque  elegantissimo  7  ...  e  pare  a 
voi ,  perché  siete  Napoletano  :  ma  quando  si  sco- 
perà ^  tale  non  parve  a  quanti  son  Fiorentini . 
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^E  perchè? 

-*  Perchè  tanta  ornata  eleganza  non  entrò  nel 
corto  intelletto  di  chi  parlar  vuole  senza  studiare^ 
e  giudicar  senza  intendere .  Non  vi  fu  matta  sen- 
tenza che  non  si  pronunziasse  :  e  chi  la  chiamò 
facciata  di  chiesa  ^  e  non  di  palazzo  ;  chi  vi  appic- 
cò filze  di  frasche ,  come  alle  chiese  si  fa  per  le 
feste;  chi  vi  adisse  sonetti^  chi  madrigali;  chi 
biasimava  la  porta  ^  chi  le  finestre^  chi  le  colon- 
ne ,  chi  V  architrave  ;  sicché  perfino  gli  amici  del- 
l'ardi  ite  tto ,  meno  Michelangelo^  in  mezzo  al  cla- 
mor generale^  non  osavan  difenderlo. 

—  Ma  guarda  che  cosa  vi  è  scritto  (  io  ho  la  vi- 
sta corta) poiché  mi  pare  chela  gente  stia  leg- 
gendo qualche  cosa . 

—  È  presto  letta  la  sentenza;  ed  è  T  Architet- 
to (11)  ^  che  ve  V  ha  fatta  scolpire . 

—  E  dice  ? 

—  Carpere  promptius  quam  imitari. 
»  Bella ,  per  mia  fé . 

—  Ma  inutile .  La  natura  degli  uomini  non  si 
cangia;  come  cangiar  non  si  può  quella  delle  lu- 
n  ,  che  nascondono  le  corna  per  dispetto^ 

»no  la  farfalla  sprigionarsi  dal  boz- 
e  volare  al  di  sopra  di  loro . 

iclo  d'Agnolo.  Il  palazzo  fu  poi,  al  solito  delle 
tanto  lodato  quanto  era  stato  hiasì- 
i^.  Vasari  nella  Vita  di  Baccio  d*  A- 
)lo. 
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—  E  pure,  credimi  che  a  Napoli  fra  gli  artisti 
non  si  conoscono  queste  perfidie . 

—  Perchè  in  minor  numero  sono  coloro ,  che 
si  danno  alle  Arti .  V  esempio  di  Michelangelo , 
che  in  quanto  a  me  lo  tengo  adesso  pel  primo  uo* 
mo  del  mondo  ^ . . . 

—  Ed  io  pure.,. 

—  Debbe  insegnare  a  coloro ,  i  quali  le  profes- 
sano, che  non  v'è  assolutamente  strada  di  mez- 
zo: o  cODvien  tenersi  ai  mediocri  ed  imbecilli,  e 
far  vita  con  loro;  o  separandosene  più  che  tanto, 
esporsi  airire  dei  primi ,  e  agli  schiamazzi  dei  se- 
condi .  Ma  eccoci  giunti  dal  Benivieni . 

Quando  ha  destinato  la  Provvidenza  di  fare  al- 
l'uomo  il  presente  d'una  lunga  vita^  sia  generosa 
per  concedergli  ancora  la  bontà.  Senza  questa,  ella 
gli  fa  un  tristissimo  dono  •  Non  vi  ha  oggetto  più 
dispregevole,  e  che  più  si  faccia  aborrire  d'un  vec- 
chio tristo  e  vizioso  •  L'esperienza  degli  anni  gl'in- 
segna a  nascondere  i  vizi^  e  gli  dà  le  armi  per  osa- 
re ogni  turpitudine  :  e  quando  giunga  alla  decrepi- 
tezza (siccome  gli  manca  il  desiderio  del  far  ma- 
le, solo  perchè  mancano  le  forze);  è  abbando- 
nato in  mezzo  alla  società^  fuggito  e  deriso  da 
chiunque  non  abbia  interesse  nel  suo  testamento. 

Tale  non  era  Girolamo  Benivieni ,  il  terzo  di 
tre  fratelli ,  che  onorarono  la  patria  (1 2) .  Reputato 

(la)  Vedi  il  Negri,  il  Pocciaoti  e  il  Mazucchelli. 
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per  ringegno  suo^  più  rivolto  per  altro  alla  nuda 
eleganza  delle  parole  y  che  all'utilità  delle  cose; 
amico  sin  dall'  infanzia  del  celebre  Pico  della  Mi- 
randola, a  cui  fece  inalzare  un  sepolcro  (13),  e 
col  quale  esser  volle  seppellito;  amico  e  ammira- 
tore di  Lorenzo  il  Magnifico ,  finché  visse;  dato 
si  era  dopo  la  sua  morte  a  seguitare  sì  ardente- 
mente ,  e  con  tal  buona  fede ,  le  dottrine  del  Sa- 
vonarola y  che  lasciò  ne'  suoi  versi  un  monumen- 
to di  quel  che  possa  lo  zelo,  quando  accompa- 
gnato non  è  dal  giudizio  (14). 

In  fatti ,  se  per  conoscere  quei  tempi ,  (e  non  si 
conoscono  interamente  mai  quando  non  si  scen- 
de alle  più  minute  particolarità  delle  cose)  si  ri- 
cercano adesso  le  descrizioni  degli  avvenimenti; 
con  facilità  si  può  intendere  come  in  un  uomo  re- 
ligioso, qual  era  veramente  il  Savonarola,  entrasse 
il  desiderio  di  toglier  via  tutti  gì'  incentivi  al  mal 
fare,  e  che,  riunita  una  compagnia  di  fanciulli,  gli 
inviasse  a  batter  di  casa  in  casa ,  richiedendo  quel 
che  chiamavano  essi  I'ànàtema  (15);  e  si  può  in- 
tendere ugualmente  come  dell*  arsione  di  tutti 
questi  oggetti  posti  sopra  una  gran  pira,  si  fa- 

(i3)  In  S.  Marco. 

(i4)  Vedi  la  Nota  G  in  fine. 

(i5)  G>n8Ìsteya  in  qualupque  oggetto  profiino,  libri  o 
pittare  immodeste ,  finte^  capelliere,  odori,  belletti,  e 
quanto  r industria  femminile  (dice  ano  storico),  ha  sa- 
puto inventare  per  accrescere,  o  per  mentir  la  bellezsa. 
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cesse  una  festa ,  e  un  nuovo  genere  di  rappre* 
seoianza  popolare;  ma  difficilmente  si  potrà  com- 
prendere eh*  egli  medesimo  dirigesse  certe  sacre 
danze,  e  che  uscendo  di  chiesa ,  uomini  savj  e 
provetti  si  dessero  in  giocoso  spettacolo  y  ballan- 
do sulla  piazza  di  San  Marco  y  alternati  e  dando- 
si la  mano  un  secolare  ed  un  (16)  frate  ;  e  molto 
meno  che  un  poeta  come  il  Benivieni  y  amico  del 
Mirandolano,  e  di  Marsilio  Ficino,  e  quindi  uno 
dei  discepoli  della  Scuola  Platonica  (17),  concor- 
resse co' suoi  versi  a  rendere  agli  occhi  dei  sa- 
pienti più  ridicola  y  ed  a  cagion  ce'  suoi  menti, 
nella  posterità  più  famosa  una  tale  scena  •  Quin- 
di queir  uomo  dabbene  di  Jacopo  Nardi  scrive 
nelle  sue  storie ,  che  u  quelle  cose  parranno  im- 
fi  possibili  a  quei  che  V  udiranno,  come  elle  so- 
«  no  anche  difficili  a  chi  le  vide,  ad  esprìmerle 
«  con  parole,  e  darle  ad  intendere  a  chi  le  ascol- 
«  terà(18)  ». 

Era  il  Benivieni  presso  all'  anno  ottantesimo 
dell'età  sua,  non  accompagnata  da  verun  malore, 
pieno  di  vita  e  di  sanità ,  e  conservando  intere  le 
facoltà  della  mente;  e  per  le  quali  straordinarie 
doti,  che  pressoché  mai  non  s'incontrano  in  que- 

(i6)  Nardi,  lib.  2,  Nerli,  lib.4- 
(17)  11  Canonico  Salvini  ne' suoi  Fasti  Cousolabi,  !• 
chiama  altissima  Platonico. 
(ib)  Nardi,  lib.  2. 

T.  I.  la* 
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gli  anni,  diceva»  e  ripeteva^  dai  devoti  della 
memoria  di  Fra  Girolamo,  cbe  in  lui  premiava  il 
Cielo  la  credenza  e  la  fedellà  verso  quel  martire. 
Francesco  figlio  di  un  padre  ,  cbe  amava  il  Benì- 
vieni  per  i  suoi  meriti  e  per  la  sua  bontà,  non  si 
tosto  si  fece  aonunziare,  cbe  fu  introdotto  in  una 
di  quelle  grandi  sale,  die  nella  via  Ma[;t;io  ren- 
dono in  Firenze  più  comportabili  i  caloii  eccessi- 
vi dell' eslale.  Pocbi  libri  sparsi  sulla  tavola,  e 
colà  trasferiti  dal  conLif;uo  galiinetlo,  imlicavano 
cbe  quando  1'  animo  è  assutl'atlo  alle  Iclleie,  ri- 
guarda l'ozio  della  vita  come  (IS)  una  morie  an- 
ticipaU:  il  Ritrailo  del  Savonarola,  coli' aureola 
iutorao  alla  fronte,  e  coll'aLito  sparso  di  liam- 
mette,  doppio  emblema  dell'ardore  della  carità  e 
del  fuoco  del  suo  supplizio,  iu  una  rieca  cornice 
appariva  di  contro  al  luogo  dov'  egli  stava  assiso; 
e  il  libro  che  aperto  aveva  sotto  ^\ì  occhi  era  la 
Difesa  della  Dotthin  v  di  lui,  dLttata  da  Dome- 
nico Benivicni  suo  fralello. 

Nato  Girolamo  nell'anno  1453,  e  quindi  ante- 
riore di  circa  dieci  anni  a  Lorenzo  il  Magnifico, 
potca  dirsi  conteinporaneo  di  tutte  le  fasi,  cbe 
succedute  si  erano  nel  governo  della  sua  patria; 
e  quindi  avrebbe  potuto  narrare  tutte  le  parlico- 


(ig)  Oiium  siile  ìiteris  inors  e$l ,  et  honunis  vi</i  lepul- 
tura.  Cic. 
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larìtà  dell'educazione  di  Lorenzo  ;  quanto  avvenne 
di  arcano  nella  tremenda  congiura  de'  Pazzi  :  gli. 
effetli  dell'  indole  superba  e  del  corto  ingegno  di 
Piero  ;  con  quali  modi  crebbero  i  Medici  in  auto- 
rità dopo  il  sacco  di  Prato  ;  come  Giuliano  fratel- 
lo^ e  Lorenzo  figlio  del  primo  ^  con  diversi  modi 
tendessero  al  medesimo  fine;  e  tutto  quello  in 
somma  y  che  sì  ardentemente  cerchiamo^  e  che  di 
rado  assai  troviamo^  nelle  storie. 

E  ìb  quanto  alle  lettere  y  intender  da  lui  si  sa- 
rebbero potute  le  piik  minute  circostanze  della 
venuta  in  Firenze  dei  Greci  sapienti  :  le  cagioni 
dell'  inimicizia  del  Poliziano  verso  chiunque  Gre- 
co era  d' orìgine:  quali  erano  i  meriti ,  e  quale 
l'avvenenza  della  celebre  Alessandra  Scala:  in  che 
consistevano  le  Adunanze  Platoniche,  di  cui  egli 
fece  parte;,  come  le  filosofiche  disquisizioni  negli 
orti  Oricellarj  si  convertissero,  dopo  la  cacciata 
de'  figli  di  Lorenzo ,  in  sessioni  politiche  ;  e  co- 
me y  e  perchè  quell'  Ingegno  rarissimo  y  che  avea 
scritto  le  Deche  sotto  il  governo  popolare  y  scri- 
vesse il  Libro  del  Principe  nella  subiezione  Me- 
dicea :  ma  tutto  questo  era  interamente  dimenti- 
cato per  lui»  Non  vivea  che  d'una  memoria^  e 
non  avea  dinanzi  che  un  sol  pensiero  :  la  speran- 
za cioè  che  tutto  il  mondo  seco  si  unisse  a  rico- 
noscere che  Fra  Girolamo  era  uomo  santo  e  pro- 
feta. 
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Questa  era  stata  la  causa,  per  cui  detto  aveva 
Francesco  a  Don  Antonio ,  che  consultasse  la  sua 
pa/.ìenza.  Pure  l'Ambasciatore  avea  voluto  pro- 
varsi anche  a  stancarla;  piuttosto  che  partire  eli 
Firenze  senza  conoscere  le  differenze  de'  varj  u- 
mori  dei  cittadini,  e  i  rischi  che  correva  un  go- 
verno nuovo,  e  che  il  suo  Signore  proteggeva  al 
segno  d'aviT  violato  un  accordo,  e  d'  aver  pro- 
messo una  sua  figlia  in  ìsposa  ad  Alessandro. 

Furono  amichevolmente  accolli  dal  Benivieni, 
ma  senza  le  ceremonie,  da  cui  l'età  suol  dispen- 
sarsi ;  e  quantunque  Francesco  gli  avesse  subito 
indicato  nel  Muscetlola  il  Ministro  dell'  Impera- 
tore (nella  speranza  di  renderlo  ritenuto  nell'  e- 
sporre  gh  argomenti  de]  suo  favorito  e  sempre  ri- 
petuto discorso)  avvenne  al  contrario,  che  prese 
appunto  la  <]ualità  sua  come  un  testo,  per  entrar 
subito  in  materia . 

—  Ed  armato  e  disarmato,  cominciò  a  dire,  il 
Signor  vostro  viene  a  compiere  queUo  che  il  mio 
Fra  Girolamo  avea  predetto,  che  la  città  sareb- 
be flagellata .  — 

Guardò  Don  Antonio  in  viso  Francesco ,  come 
maravigliato  da  questo  principio:  es.so  gli  Ife  cen- 
no, per  fargli  risovvenir  la  pazienza. 

—  E  i  flagelli,  quando  venne  armato,  non  si  ri- 
strinsero alla  città,  che  ne  fu  anche  tutta  desolata 
la  campagna  :  e  parrà  certo  impossibile  a  credersi 
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che  i  Capitani  di  un  Imperatore  Cristiano  get- 
tassero a  terra  le  chiese  per  diletto  di  abbruciar- 
le (20):  che  spogliati  i  prigionieri,  gli  uccìdesse- 
ro (21);  e  che  in  fine,  unendo  gli  schemi  alla 
crudeltà  ,  dopo  aver  commesso  ogni  genere  di 
misfatti  contra  le  misere  donne,  che  aver  potè* 
vano  in  lor  balìa  (22),  se  cadeva  loro  in  mano 
qualche  mal  capitato  contadino ,  che  portasse  vet- 
tovaglie alla  città ,  lo  pillottassero  barbaramente , 
facendolo  morir  fra  gli  spasimi  (23). 

—  I  danni  della  guerra ,  rispose  Don  Antonio , 
sono  sempre  tremendi  ;  e  molte  volte  non  è  in 
forza  de' capitani  l'impedirli. 

—  E  tutto  il  sangue  ricade  allora  sui  provoca- 
tori. Quel  che  scrissi  al  Papa  è  noto:  le  copie  so- 
no (24)  corèe  MSS.  a  centinaia  :  ma  tutti  i  mah  son 
derivati  dal  non  aver  voluto  credere  alle  profezie 
di  quel  santo  uomo  ;  e  le  profezie  si  sono  avve- 
rate^ e  più  s'  andranno  sempre  avverando.-— 

(20)  Ne  abbiamo  la  proTa  dal  BentiToglìo^  testimone 
oculare  ,  nella  Satira  a  Pier  Antonio  Acciaiuoli: 
«  Ch'insili  ai  templi  qui^  non  dai  disagi 
«  Di  legna  astretti  y  gettati  hanno  a  terra 
«  Per  porli  al  fuoco  1  barbari  malvagi, 

(11)  Ih.  «  •  «  •  i7  i^into 

«  Spogliasi 9  e  col  pugnai  dipoi  s'atterra  • 

(li)  Ib.  Tenina  ^  e  segg. 

(«  i)  Ib.  Terc.  1 1 . 

('i4)  Ved.  Yarcbi  pag.  4579  in  eui  dice  cbe  fu  il  aolo  a 
ncoomandargli  la  città  ec. 
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Ad  un  uomo,  che  parla  con  tal  risoluzione, 
poco  vi  è  da  rispondere  nella  soggetta  materia  : 
quindi  per  tentare  di  deviare  il  discorso ,  gli  di- 
mandò Don  Antonio  di  Lorenzo  il  Magnifico  — 

—  Ollimo  uomo  in  tutto,  luorchèuell' avere  in 
fine  (Iella  vita  resistito  alle  ingiunzioni  di  Fra  Gi- 
rolamo, che  noi  volle  assolvere  (25);  siccliè  vede- 
te come  ha  terminato  miseramente  la  sua  poste- 
rità: Piero  aflbgato;  Leon  X  morto  giovane,  e 
non  senza  sosj>etto  di  veleno;  e  giovane  morto 
Giuliano;  e  giovanissimo  il  Duca  d'Urbino.  In 
quanto  a  quelli  che  restano,  intendete  meglio  ili 
me  che  non  sono  della  sua  stirpe  . 

—  K  del  Machiavelli? 

—  Sapete  che  stimava  fi-a  Girolamo ,  come  cit- 
tadino (2G);  ma  poiché  lo  pose  in  giuoco  co- 
me profeta  (27),  eccolo  anch'esso  morto  presso- 
ché disperalo.  Il  solo  grand' uomo  nella  politila 
iu  Francesco  Valori;  e  sa  ciascuno  quanto  fosse 
tenero,  e  devoto  di  lui.  — 

Vedendo  il  Ministro  che  tutte  le  corde  rispon- 
devano con  un  medesimo  suono  ;  quantunque  gì» 


(i5)  Il  fallo  è  riportato  dal  Biirlamncclii,  clie  cita  Do- 
menico Bi>nivìcui,  fiiìtelio  di  Girolamo,  Fra  SiWestro 
MarulB,  e  il  Poliziano. 

{iti)  Nellertechp,  Lib.  I,Cap.  a. 

(17]  Dicendogli  che  i  Profeti  non  armati  gli  avca  visti 
sempre  capitar  male . 
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preparato  vi  fosse  y  e  conoscesse  in  cuor  suo  che 
gli  uomini  di  quella  fatta  è  diflBcilissimo  convin- 
cerli ;  non  ostante  y  per  quelF  orgoglietto  che  tut- 
ti hanno  di  non  mostrar  d' approvare  quanto  è 
contrario  alle  opinioni  che  professano  y  gli  di- 
mandò se  Yeramente credeva  che  avverate  si  fos- 
'  sero  le  sue  profezie . 

—  E  qual  duhhio  7  Non  predisse  forse  che  pas- 
serebbe uno  i  monti  a  somiglianza  di  Ciro?  e  Car- 
lo ym  venne  a  traverso  i  monti  in  Italia  (28). 
Non  predisse  che  i  Fiorentini  perderebbero  Pisa  7 
e  Pisa  si  ribellò  :  che  si  muterebbe  lo  Stato  di  Fi- 
renze? e  si  mutò  !  Predisse  infine  la  sua  scomuni- 
ca e  morte....  (29)  (e  qui  sospirò)  la  qual  pur 
troppdl  e  .  • . .  senza  che  noi  la  credessimo  .... 
avvenne  !  • . . .  Iniqui  !  E  chi  è  adesso  che  impugni 
essersi  falsificato  il  proces^  (30)  7 

Ma  qual  anima  generosa  non  movono  ad  ira  y 
come  se  fossero  state  dette  da  jeri^  le  parole: 
tt  Che  in  Fra  Domenico  nulla  trovarono  y  ma  che 
tt  un  Frate  più  o  meno  importava  poco  ;  e  che 

(28)  Veggasi  Barlamacclii,  Vita  del  Savonarola,  nel 
Snpplem.  al  Baluzio ,  ed.  del  1 76 1 . 

(29)  Ib.  pag.  55^. 

(30)  Lo  dice  chiaramente  il  Nardi  (lib.  1,  in  fine);  e 
reca  la  testimonianza  d'  un  cittadino  nobile  e  grande , 
che  fti  ano  degli  esami natori,  che  confessò:  «  Esser  vero 
«  che  dal  processo  di  Fra  Girolamo  a  buon  fine  s' era  le- 
«  Tata  qualche  cosa,  e  qaalche  altra  aggiunta.  » 
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«  andassero  al  fuoco  (51  )  tutti  e  tr«  7  »  , .  „  In  tal 

modo  si  rispptiava  la  vita  degli  uomini/ 

E  da  qual  ira,  e  <k  qiinle  scatenamento  delle 
più  vcrgo^ose  passioni  non  fu  seguitato  l' ingiu- 
sto supplizio!  .... 

Quali  scorni,  quali  derisioni,  quali  imprope- 
ri !  ....  E  chiamarci  piagnoni,  ed  ipocriti,  e  gab- 
badei !  (32) 

E  come  crebbe  la  licenza  del  mal  costume, 
coir  insolenza  della  vittoria!  Ma  Dio  non  paga 
il  sabato!  E  vedeste,  e  vedrete  mal  capitare  la 
più  parte  de' suoi  nemici! 

E  quello  scellerato  di  Tanai  de'Nerli  !  Dopo  es- 
sere slato  in  ambasceria  seco  al  Re  di  Francia  do- 
vea  pur  conoscerlo  !  Doveva  essere  almeno  per- 
suaso della  purità  dei  suoi  costumi,  della  verità 
della  sua  lede,  del  suo  amor  sincero  per  la  felici- 
tà degli  uomini;  e  non  ostante  tentò  disonorare 
la  sua  memoria,  come  quella  d'un  vii  malfat- 
tore! (33)  Quando  avesse  anco  erralo  nella  scel- 
ta de' modi,  allorché  retta  n'  è  l'intenzione,  si 
potea  compiangere,  ma  non  iucaicerare;  e  quan- 
d'anco  la  ragion  di  stato,  la  quiete^  la  tranquilli- 
tà del  governo  lo  avesse  richiesto,  poteva  incar- 
cerarsi e  bandirsi;  ma  non  dannarsi  ed  uccidersi. 

(3i)  Si  riporta  nella  Cronaca  del  Cerretani. 

(33)  Nardi,  lib.  3  . 

(33)  Vedi  sopra,  pag.G5. 


\. 
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Ma  i  YOti  degl'  iniqui  che  ne  infamarono  la 
memoria^  non  furono  no  esauditi . . .  Vedete  come 
risorge  da  ogni  parte  la  fama  della  sua  santità;  u- 
dite  i  Tersi  del  Flaminio^  che  corrono  di  bocca 
in  bocca  per  tutta  Italia  :  vedete  le  sue  medaglie 
appese  (34)  al  collo  di  tutti  i  credenti  !  — 

Parve  al  Ministro  d' averne  udito  abbastanza  y 
per  formarsi  un'idea  ben  chiara  della  natura  di  u- 
na  dottrina ,  che  predicata  con  gran  fervore  y  ri- 
maneva con  sì  gran  tenacità  nella  mente  degli 
uomini .  Quindi  convertendo  in  visita  di  ceremo- 
nia  quella ,  eh'  era  stata  interamente  di  curiosità  y 
dando  alle  sue  parole  il  colore  del  desiderio  d' a- 
ver  voluto  in  luì  conoscere  il  contemporaneo  di 
Lorenzo 9  l'amico  del  Poliziano^  del  Ficino  e  del 
Pico^  gli  augurò  lunga  vita  e  felicità . 

—  Che  potrà  continuare  y  disse  il  Benivieni  y 
finché  mi  siano  conservati  tanti  libri  che  mi  ba- 
stino y  e  tanti  amici  che  mi  consolino . 

E  incaricato  Francesco  di  fare  i  saluti  al  padre 
suo  ;  vide  partire  l' Ambasciatore  con  quella  in- 
differenza con  cui  r  avea  veduto  arrivare . 

Diede  da  pensar  molto  a  Don  Antonio  questa 

(34)  Qai  il  BcDÌTÌeDi  esagera  come  tatti  ì  parziali  ap- 
passionati. Delle  medaglie  però  è  vero,  e  se  ne  conserva- 
oo  ancora.  Hanno  da  un  lato  rimaginedel  SaWatore,  e 
dall'altro  quella  di  Fra  Girolamo.  I  versi  del  Flaminio 
aoDO  notiseimi . 
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vìsita  ;  e  semplice  n'  è  la  cagione .  Tulli  i  seguaci 
del  Savonarola,  di  cui  visibii  capo  era  il  Benivie- 
ni,  olii  pili  clii  meno  esser  dovevano  di  quella 
stessa  forza  di  carattere,  perchè  ferma  tenevasi 
dalle  opinioni  rnligiose,  che  non  si  modìGcano , 
ne  deviano  per  considerazioni  umane  .  Ai  seguaci 
di  lui  dovevano  unirsi  le  famiglie  di  tulli  ì  con- 
finali; e  quelle  dei  popolani  moderati  :  cadessi 
i  malcontenti  d'ogni  specie  di  governo;  che  nulla 
danno  a  temere  di  per  sé  soli,  raa  che  pericolosi 
sono  quando  si  uniscono  agli  altri.  Previde  quin- 
di ,  che  non  avrebbe  potuto  dalla  sua  Corte  ab- 
baslan^a  raccomnndarsi  ad  Alessandro  la  giusli- 
zia,  la  prudenza  e  la  moderazione. 


CAPITOLO  VII. 
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«  Grato  m'h  il  tonno,  e  pib  feiicr  di  msm, 
«  Mentre  che  il  danno  e  la  vergogna  dura . 

Hichslìjioilo  . 


il  giorno  di  poi  non  era  per  anco  suonata  nona^ 
che  andato  Francesco  a  prendere  il  Muscettola 
(come  si  erano  concertati),  giunsero  insieme  al 
palagio  degli  Strozzi.  Ben  si  può  immaginar  la 
sua  gioja,  nel  trovarsi  in  compagnia  della  Luisa  ; 
oome>  tremando,  la  rivide ,  e  in  quale  stato  di  a- 
nimo  le  porse  il  braccio  nel  discender  le  scale .  Le 
due  notti  precedenti  passate  le  avea  senza  sonno  ; 
e  appena ,  sul  far  dell'  alba ,  si  erano  chiusi  que- 
gli occhi ,  che  nulF  altro  avevano  innanzi,  fuorché 
V  iraagine  di  lei . 

Erasi  ìst  donzeUa ,  che  possedeva  un  ingegno 
particolare  per  abbigliarsi,  accomodata  in  capo 
ima  berretta  di  veUuto  nero,  con  una  piccola 
penna  bianca ,  che  le  scendeva  dal  lato  sinistro  : 
m  gìiibbonce]lo  di  veUuto  cremisi  abbottonato 
sino  al  collo  le  dava  un*  aria  modesta:  due  cioc*^ 

T«  I.  i4 
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elle  di  capelli  inanflhti  onileggiando  le  scende- 
vano (lai  due  lali  della  Ironie:  un  bavercHo  di 
trina,  adornandule  n  collo,  di^tendevasi  iu  sulle 
spalle:  e  una  catena  d'oro,  dopo  averle  con  Ire 
giri  circonilali  Ìl  petto,  f'ermavasi  sotto  il  seno, 
reggendo  apjiesa  una  medaglia ,  donatale  dal  pa- 
dre ,  nella  quale  aveva  il  Grechetto  intagliata  Ebe 
accolta  in  cielo.  Larghe  apparivano  verso  le  spal- 
le le  maniche;  ma  degradando  venivano  a  strin- 
giTsi  ai  polsi,  dove  gli  orli,  circondali  di  trina  il  o- 
ro,  eran  fermati  con  una  borchia  di  smalto.  Ve- 
devasi  dal  guanto  ricoperta  la  mano  sinistra  ,  e 
brillavano  varj  anelletti  nella  destraj  che  ricusar 
non  potè  la  Luisa  quando  l'Ambasciatore  (che 
]o  stessa  latto  avea  colla  madre)  gliela  dimandò 
per  baciarla  . 

Su  Francesco  tremava ,  dandole  braccio  per  di- 
scendere, ella  non  tremava  meno  di  lui:  siccbè 
quando  si  furono  avviati ,  prendendo  per  la  via 
di  Porla  Rossa  ,  onde  recarsi  per  la  più  driua 
verso  l'abitazione  di  Michelangelo,  le  parole  fu- 
rono poche,  vaghe,  incerte,  interrotte,  come 
quelle  di  coloro,  che  vorrebbero  pur  cominciare 
a  parlare  sopra  un  desiderato  soggetto,  e  non  l'o- 
sano .  Ma  che  sono  mai  le  parole ,  quando  il  lin- 
guaggio tanto  più  eloquente  dogli  atti  e  dei  modi, 
era  già  irtconiincialo  fra  loro  Anda\anoessi  ii>- 
iìan:^ì ,  e  madonna  Claiice  con  Don  Antonio  li  se- 
guitavano. 
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Quando  furono  sulla  Piazza  di  S.  Firenze ,  prò* 
seguivano  per  via  dell'  Anguillara .  —  Perchè  non 
voltate?  disse  a  Francesco  la  Clarice^ che  corpu- 
lenta com'  era  y  non  amava ,  henchè  di  pochi  pa»- 
si  ^  allungar  la  strada . 

Signora  ,  rispose  ,  se  non  vi  rincresce ,  dinanzi 
al  Bargello  non  passiamo  . .  •  E  rivolgendosi  alla 
Luisa  ,  e  prendendo  molivo  da  questo  di  comin- 
ciare a  parlare  :  ^  Qualunque  sia  la  sorte  ^  che  la 
Provvidenza  ci  destina^  ci  scampi  almeno  dal  pe- 
ricolo di  cader  nelle  mani  del  manigoldo^  che  a- 
bita  in  quel  palagio^  come  Falaride  in  quel  d'  A- 
grìgento .  Io  mi  sento  tutto  raccapricciare  sol  che 
di  lontano  vi  passi .  Il  suono  della  sua  campana 
mi  percuote  nel  cuore  ^  come  un  colpo  di  balestra 
che  mi  colpisse  nella  fronte  :  e  quando  m  avven- 
ne di  dovermi  presentare ,  son  già  tre  mesi^  per 
£Bir  testimonianza  di  Zanobi  Bartolini ,  mi  parve 
all'  entrar  nel  cortile  di  porre  il  piede  in  un  lago 
di  sangue. 

—  U  Cielo  abbia  pietà  di  noi  y  soggiungea  so- 
spirando la  Luisa .  E  tante  povere  mogli  dei  con* 
finati! ...  E  involontariamente  le  avvenne  di  vol- 
ger gli  occhi  verso  di  lui . 

—  Non  so  qual  buona  stella  me  ne  ha  scampa- 
to^ replicò  Francesco:  non  già  die  io  pensi  d'  a* 
verlo  meritato  ;  ma  tanti  e  tanti  sono  al  confino , 
che  r hanno  meritato  meno  di  me. 

\ 
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'  —Ohimè!  non  dite  questo;  che  mi  fete  tre- 
mare. 

—  Sapete  perchè  forse  a  me  non  hanno  pensa- 
to? perchè  sono  senza  meriti)  e  lesto  quindi  sen- 
za inviiUa. 

—  Dite  piuttosto,  senza  ambizione. 

—  E  come  lo  pensate  7 

—  Sotto  cotesto  aspetto  non  dubiterei  che  na- 
sconder si  potesse  nn' anima  feroce. 

—  No  certo. 

—  E  tulli  gli  ambiziosi  non  son  feroci?  Alme- 
no per  quello  che  ho  letto  nelle  istorie,  e  nelle 
vite  di  Plutarco  -■ .. 

—  Leggete  Plutarco  dunque? 

—  Non  in  Greco  già ,  Francesco  mio  .... 
Ristette  egli  un   momento  ,   udendo  chiamarsi 

amorosamente:  ella  si  accoi'se  d'avere  ecceduto, 
e  proseguì  :  non  già  in  Greco ,  come  vi  diceva , 
ma  in  volgare,  che  il  ZelTi  (1)  me  le  va  traducen- 
do ,  e  così  a  lui  servono  d'  esercizio ,  a  me  d'  i- 
struzionc  . 

—  Eh!  donna  Clarice  (dicea  forte  il  Muscetto- 
la,  quando  gli  apparvero  le  muraglie  delle  Stin- 
che) questo  casamento  è  fatto  alla  barba  de'  cu- 
riosi .  Né  pure  un  palmo  di  finestra! 

—  Francesco ,  soffermandosi ,  gli  narrò  1'  origi- 

(i)  Francesco  Zel&,  aio  e  maestro  dei  fratelli. 
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ne ,  e  gli  spiegò  l' uso  a  cui  serviva  :  e  come  i  po- 
veri debitori  insolventi ,  dopo  esservi  stati  un  cer- 
to tempo  >  senz'  andare  incontro  ad  ulteriori  nio- 
Jestie  y  ricuperavano  la  libertà . 

-*  E  r  è  anco  cosa  comoda  di  pagare  i  debiti 
come  li  colombi. 

-Cioè? 

— -  Stando  in  gabbia  a  ingrassare  » 

Presto  giunsero  alla  casa  di  Michelangelo .  Ur- 
bino era  per  caso  in  sulla  porta;  sicché^  voltando 
a  manca  per  un  corridore  ^  gì'  introdusse  in  quel- 
la ,  che  ai  tempi  di  cui  scrivo  chiamavasi  comu- 
Bemente  bottega . 

Ma  innanzi  d' entrare  furono  da  lui  per  un  mo- 
pento  trattenuti  dietro  la  portiera  ^  invitandoli  a 
udire  le  matte  cose  che  diceva  un  pittore  y  il  qua- 
le s'  era  messo  in  testa  di  fargli  il  ritratto  :  e  Mi- 
chelangelo^ non  solo  per  bontà  lasciava  farselo; 
ma  colla  più  gran  pazienza  l' ascoltava ,  e  pren- 
deva anche  spasso  a  rispondergli  • 

Era  il  pittore  Giuliano  Bugiardini^  che  avendo 
prima  di  darsi  ai  colori ,  lavorato  i  marmi  nel 
Giardino  de*  Medici  sotto  Bertoldo  y  insieme  con 
Bficfaelangelo^  avea  seco  fin  d'  allora  contratto  a- 
micizìa:  e  1' avea  sempre  mantenuta^  come  la 
mantenne  finché  vìsse  • 

Dotato  egli  era  di  buon  disegno^  ma  più  di 
somma  bontà ^  e  di  semplicità  nel  vivere^  e  nel 
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pensare;  lo  che  faceva  che  si  contentava  d'  ogni 
opera  sua ,  qualunque  si  fosse .  Per  lo  che  Mi- 
chelangelo solca  chiamar  lui  beato  ^  e  sé  infelicis- 
simo^ che  di  nulla  mai  si  contentava. 

Or  Giuliano  col  pennello  nella  destra ,  e  la  ta- 
volozza dei  colori  nella  sinistra ,  sospeso  avendo 
di  lavorare  al  Ritratto^  e  mosso  discorso  sulle 
difficoltà^  che  incontrava  nel  comporre  un  certo 
suo  quadro  del  Martirio  di  Santa  Caterina  (2) , 
proseguiva  : 

—In  verità,  Michelangelo  mio,  mi  pare  di  a- 
ver  perduto  la  bussola .  Ma  come  diavolo  mai  si 
fa ,  per  dipingere  il  tuono  ?  Per  quel  che  porta  il 
lampo ,  pazienza  :  ho  durato  gran  fatica,  ma  in 
fine  r  ho  fatto . 

—  E  corner  hai  fatto?  che  in  ciò  consiste  la 
bellezza  e  V  effetto  del  quadro  ;  allorché  sono  in- 
cendiate le  ruote .... 

—  E  questo  è  quello ,  che  dico  anch'  io .  LI  sta 
tutto  r effetto:  quindi  ho  dipinto  una  punta  di 
fuoco  precisamente  come  il  lume  d' una  candela , 
che  s' introduce  nel  raggio  d' una  ruota  per  infuo- 
carla . 

—  Bravo  ! 

*—  Ma  il  tuono ,  capite  bene. . .  • 
^  Capisco  benissimo  :  il  tuono .... 

(ft)  Vi  pose  12  anni. 
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« 

— .  Essendo  quello  ^  che  col  fragore  dà  indizio 
della  saetta  scoppiata  ^  deve  anche  produrre  il 
movimento  di  spezzar  le  ruote  é 

—  E  come  si  produce  il  rnovìmento  ? 

««  Questo  è  quello  f  che  mi  fa  disperare .  Poi 
sulle  ruote  convien  acconciar  Santa  Caterina .  EI^ 
la  dehb'  esser  nuda  ;  e  di  più  debbe  andare  in 
chiesa  ! 

—  La  difficoltà  cresce •  Sicché^  come  racconce- 
remo^ compare? 

—  E  anche  questo  mi  dà  gran  fastidio  :  pure  mi 
son  provato  a  farla  parare  dalle  ruote;  ma  in  qua- 
lunque posizione  la  metta ,  ella  mi  riesce  travol- 
ta .  Poi . . .  • 

«-*  Che  altro  malanno  v'  è  ? 

«-  Se  le  ruote  son  poste  là  per  istr^coiarle  le 
carni,  e' convien  farle  grandi^  e  non  come  quelle 
degli  arrotini . .  « 

^  Hai  ragione  :  sicché  ? 

-«  Facendo  le  ruote  grandi ,  pretidono  due  ter- 
9S1  del  quadro  i  e  il  corpo  della  Snnta  ci  compari- 
rà come  secondario .  E  ciò  non  va  bene  • 

—  Per  bene . .  •  <  temo  anch'  io  che  non  vada . 
«-  E  poi  ci  vogliono  otto  o  dieci  manigoldi , 

che  giriykio  le  ruote  :  altrettanti  soldati  ^  che  stiano 
alla  guardia:  e  senza  pensare  agli  spettatori . . .  co- 
me si  pongono  tutti  in  tre  braccia  e  meazo  di 
luogo  7  Maledetto  quando  presi  V  impegno  ! 
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Bideva  Michelangelo,  udendo  con  quale  accen- 
to doloroso  di  verità  narrava  il  pover'  uomo  le 
sue  sciagure  :  e  gli  prometteva  d' ajutarlo ....  ma 
colla  condizione  che  si  facesse  onore  nel  suo  Ri- 
tratto . 

—  Alzatevi,  eguardate  un  po'  come  viene. 

—  Che  diavolo  hai  fatto?  non  vedi  che  mi  hai 
dipinto  con  un  orecchio  in  ima  tempia? 

—  Davvero ?  — state  fermo...  (  e  riguardava). 
A  me  non  sembra  .  Riguardale  megUo:  che  a  tne 
pare  che  vada  henissimo  . 

—  Quando  pare  a  te ,  è  segno  eh'  h  difetto  di 
natura,  e  non  d'arte.  Seguita  pure,  dunque...  E 
la  Notte ,  ne'  pò  rtelli  dellii  Pii^tà  (3) ,  I'  bai  termi- 
nata? 

—  Oh!  per  quella  poÌ^  sono  a  buon  porto. 

—  E  come  l'hai  dipinta? 

—  L' ho  fatta  in  campo  nero . 
wBenisàmo.Ma  come  si  distinguerà  che  quel- 
la figura  è  la  Notte? 

—  Le  ho  posto  accanto  tm  frugnolo,  per  uccel- 
lare ai  tordi  quando  dormono . 

—  Davvero?  invenzione  originale!  E  come  bai 
fatto  per  nascondere  il  lume  del  frugnolo? 


(3)  In  un  tabernacoletto  lece  una  Dppnsiiione  ;  e  nei 
portelli  dipinse  questa  Notte  ,  ilie  fìi  cnsa  singolare  per 
la  stravaganta  dell'  iavensione . 
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—  Perchè  non  rischiari  le  tenebre ,  V  ho  posto 
dentro  a  un  pentolino .... 

Qui  Michelangelo  non  si  potè  più  tenere  dalle 
rìsa;  ma  per  non  fare  accorger  Giuliano  del  come 
era  uccellato ,  veniva  verso  la  porta  y  mostrando 
d' uscire  per  qualche  suo  bisogno .  Allora  Urbino , 
alzando  la  portiera,  introdusse  la  comitiva,  che 
cessar  fece  le  risa ,  e  ricondusse  la  calma  nella 
faccia  un  po' scomposta  dalle  risa  degli  altri,  di 
quel  beatissimo  artista . 

Era  Michelangelo  in  quell'  abito  dimesso ,  die 
tener  soleva  in  bottega  ;  e  aveva  in  capo  il  suo  ca- 
sco di  cartone ,  sul  cucuzzolo  del  quale  vedevasi 
il  bocciòlo ,  dove  la  sera  poneva  una  candela ,  on- 
de illuminasse  il  marmo  che  lavorava  .  La  luce , 
venendo  di  dietro,  e  percuotendo  sui  contorni, 
gì'  indicava  ogni  minimo  risalto ,  che  gli  rendesse 
crudi ,  e  lontani  dalla  verità . 

Non  A  scusò  già  sull'  abbigliamento ,  ma  gli  ac- 
colse commessi  meritavano .  Si  rivolse  con  riveren- 
za alla  Clarice  e  a  Don  Antonio ,  con  viso  riden- 
te alla  Luisa;  prese  Francesco  per  mano;  indi 
presentò  a  nome  gli  Artisti ,  eh'  eran  seco ,  dei 
quali  due  lavoravano  alle  sue  opere,  e  due  venu- 
ti erano  a  visitarlo ,  e  (  quando  terminata  fosse 
quella  scena  di  vera  commedia  col  Bugiardini  )  a 
trattenersi  con  lui  mentre  scolpiva . 

Uno  di  essi^  giunto  di  poco  da  Roma,  dove 
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preparavasi  a  tornare^  mostrava  straordinaria  vi 
Tacita  e  bravura  :  1'  altro  era  tranquillo  e  cogita- 
bondo, ma  nel  volto  indicava  un  ingegno  al  diso- 
pra del  comune .  Trovandosi  da  Michelangelo ,  e 
mostrando  questi  di  onorarlo ,  V  aspetto  bon  po- 
teva ingannare  «  Il  primo  poi  si  facea  largo  da  sé . 

In  fatti ,  mentre  alle  prime  cortesie  tenne  die- 
tro quel  breve  silenzio^  che  passa  nel  rivolgere 
gli  occhi  all'intorno,  quando  si  entra  in  luogo, 
che  induce  gli  animi  alla  venerazione  ed  al  ri- 
spetto; e  appena  cominciato  avevano  ad  ammira- 
re i  Disegni  dei  Sepolcri  Medicei,  le  due  statue 
di  Lorenzo  e  Giuliano  terminate,  le  quattro  altre 
abbozzate;  la  pittura  maravigliosa  della  Leda;  e 
il  Cartone  della  Venere  baciata  dal  figlio  ;  en-* 
trando  il  primo  a  parlare , 

—  Questo  Cartone,  disse,  farà  stupire  il  mon- 
do ,  quando  sarà  colorito  •  Ma  che  vale  parlar  di 
cose  da  farsi,  quando  tanto  v'è  da  parlar  delle 
fatte?  Madonna  Clarice^  osservate  vostro  fratel- 
lo, se  non  pare  che  debba  in  piedi  rizzarsi,  to- 
stochè  vogliate  chiamarlo  « 

Uno  degli  Artisti,  frattanto  stava  pazientemen- 
te pulendone  colla  ruota  i  calzari,  ed  era  quel!*  A- 
scanio  Condivi,  che  avendo  poi  seguitato  a  Ro- 
ma il  maestro,  né  abbandonatolo  mai  sino  alla 
morte,  scrìsse  quelle  belle  memorie  di  lui . 

L' altro ,  nel  canto  in  faccia,  era  intorno  al  voi* 
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to  del  Duca  Giuliano ,  e  attendeva  a  datali  quella 
dolcezza  >  e  quel  finito  y  che  dipende  più  dalla  pa« 
zienza ,  che  dall'  animato  vibrar  di  colpi  risoluti  e 
decisi,  com'era  solito  di  usar  Michelangelo.  Ma- 
gro e  sparutello,  e  cambiata  col  crescer  degli  an- 
ni natura,  restandogli  un  soprannome  (4),  che 
più  non  meritava ,  era  il  più  pacato  e  più  tran- 
quillo omiciattolo  del  mondo;  s)  che  non  si  sareb- 
be creduto  all'  apparenza  y  che  fosse  per  divenire 
quel  valentissimo  Artista  che  riuscì . 

Dopo  aver  fatto  riverenza  a  quei  Signori ,  si  e- 
ra  riposto  attentamente  al  suo  lavoro.  E  siccome 
paurosissimo  era  divenuto ,  e  poco  prima  dell'as- 
sedio avea  per  1'  amicizia  con  Andrea  del  Sarto 
fatto  cosa,  per  cui  temeva  lo  sdegno  della  parte 
vincitrice,  tremava  sempre  che  si  venisse  a  sco- 
prire .  Ed  ora  che  vedea  qui  venuti  il  Ministro 
dell'  Imperatore ,  e  una  Signora  di  casa  Medici , 
sentia  rinnovarsi  a  doppio  la  paura  • 

Proseguiva  il  primo:  —E  questo  vostro  fratel- 
lo,  o  Madonna ,  è  stato  così  non  fatto  ma  crea- 

« 

to ,  e  balzato  dal  marmo  senza  tanti  modelli  ;  che 
per  chi  sa,  basta*  un  cenno  .—E  con  aria  di  pa- 
dronanza, qui  aperto  un  armadio ,  e  preso  in  ma- 

(4)  Gii  «rean  posto  nonie  il  TtiMio,  dal  frr  tribolare 
i  onciali i  suoi  compugin.  Era  figlio  d'an  Niccolò  legna- 
iuolo,  detto  il  Riccio  dei  Pericoli ,  ed  ebbe  nome  come  il 
padre. 

T.  I.  l4* 
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ira  un  modellino,  alto  un  palmo  (5) ,  e  mostran- 
dolo in  giro:  —  Nod  è  vero?  aggiungeva  .  Il  far 
grandi  modelli,  qua»  temendo  dì  se  stessi,  per 
timor  d'errare  nelle  dimensioni  della  statua  (  co- 
me il  fanciullo  che  pone  la  falsariga  sotto  la  car- 
ta, )>cr  non  andar  Iorio  i[ii.TDdo  scrìve)  ell'è  pre- 
cauzione da  gaglioffi  e  da  poltroni!  Non  è  vero  , 
Kicuolòl  (e  qui  dava  una  gran  voce  nell'  orec- 
chio a  quello  die  lavorava  al  volto  di  Giuliano  .) 

Non  è  forse  vero? cliè  non  rispondi! 

^Verissimo,  sì;  quanto  ti  viene  in  testa  di  di- 
re e  di  fare,  verissimo:  anche  se  ti  saltasse  il  tic- 
chio di  far  gli  stivali  a  S.  Bastiano,  come  Topolino. 

—  Bravo!  E  tu,  pcrcliè  la  ditessi,  e  la  facessi 
io,  approveresti  una  hestialità!  Siedi  è ,  sliamo 
male  a  coraggio,  maestro. 

(  E  qui  lo  prendeva  per  un  orecchio ,  facendo- 
gli voltare  il  viso  verso  gli  altri.  Ed  ei  storceva 
gli  ocdii ,  e  faceva  un  alto  colla  bocca ,  die  desta- 
va le  risa .  ) 

—  E  pure  a  coraggio  non  sta  tanto  male,  sog- 
giunse Michelangelo,  prendendolo  perquell'al- 
tr  orecchio,  e  facendolo  alzare,  e  conducendolo 
verso  1'  Ambasciatore . 

—  Vien  qua  (  e  lo  tirava):  vedete  ,  Signore, 
quando  io  era  Commissario  per  le  fortificazioni, 

(5)  Esiste  ancora, nelk  R.  Galleria,  ed  i  mlralii Itisi mv. 
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questo  uomo  che  pare  il  Chiurli ,  e  che  ha  I'  aria 
di  non  valer  quattro  danari^  ogni  notte  si  levava 
come  un  nottolone ,  e  insieme  con  quel  valente 
uomo  del  Volpa ja^  se  n'andavano  chiotti  chiotti 
a  levare  il  piano  di  Firenze,  per  poi  farlo  in  ri- 
lievo .  E  facevan  destare  i  sagrestani  delle  chie- 
se ^  e  salivano  su  i  campanili  per  misurarne  1'  al- 
tezza ,  inventando  quante  filastrocche  sapevano , 
per  non  dar  loro  sospetto ,  e  così  addormentare 
i  balordi. 

-^  Come  7  tu  facesti  quel  bel  lavoro ,  che  tante 
volte  mi  mostrò  il  Papa ,  e  che  teneva  in  came- 
ra y  per  intendere  tutti  i  movimenti  dell'esercito  7 

-*  Sì  Signore ,  ripeteva  Michelangelo  :  lo  crede- 
reste 7  E  quando  venne  Ottobre ,  figurando  anda- 
re a'  pettirosà ,  colla  bussola  e  il  quadrante  na- 
scosti neUa  gabbia  della  civetta^  passavano  le 
porte ^  e  si  recavano  sino  a  un  miglio  d'intorno  , 
levando  i  monti ^  i  balzi,  ed  i  fiumi;  e  la  sera, 
quando  rientravano  in  città  come  se  tomasset  da 
caccia  ,  tutti  affaticati  e  polverosi ,  siccome  non 
riportavano  uccelli  presi  in  carniera,  si  lagnava- 
no coi  gabellotti,  che  il  puzzo  della  polvere  da 
cannone  gli  faceva  fuggire  •  Che  ne  dite ,  Signor 
Ambasciatore,  non  è^ questa  prova  di  graii  corag- 
gio 7— 

Il  Tribolo  taceva:  Michelangelo  e  gli  altri  sor- 
ridevano ;  e  quel  primo  riprendea  la  parola  : 
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—  Ma  non  crediate  per  altro ,  che  sia  stato 
sempre  cosi  tenero  per  1'  oaore  dei  Medici  :  e 
quando  i  Capitani  fiittì  dal  popolo  faggìrono  col- 
le paghe.. .. 

—  Zitto ,  gli  disse  subito  il  Tribolo . 

—  Che  dito  ?  io  non  taccio  mai  la  verità  :  sì  Si- 
gnore, quando  i  Ire  Capitani ,  dopo  aver  riscosse 
le  paghe  ,  tradirono  il  popolo^  e  si  ruggirono  ,  e 
fo  dato  ad  An<lrea  del  Sarto  T  incarico  di  dipìn- 
gerli impiccati  per  ì  piedi ,  ne)  canto  del  palazzo 
del  Bargello ,  chi  credete  che  gli  facesse  i  model- 
Jinì  di  cera?  Questo  beli' imbusto. 

—  In  fine,  i  traditori  son  sempre  traditori... 
(disse  colui  ,  facendosi  animo.) 

—  Sì ,  ma  si  debbe  vedere.. ..  esaminare....  e 
distinguere;  e  il  considerare  tali  distinzioni,  non 
è  cibo  per  le  tue  mandibole  :  intendi? 

—  Intenda,  o  non  intenda,  vuoi  aver  sempre 
ragion  tu . 

Il  Ministro,  cVera  stato  fin  allora  udendo,  e 
ridendo,  dimandò  che  storia  era  quella  di  Topo- 
lino :  p  Mi  ci  lei  angelo  p}ì  narrò,  come  it  suo  scar- 
pellino  s'era  voluto  porre  a  scolpire,  e  che  a- 
Tendo  terminato  un  San  St-basliano  nudo,  e  mo- 
strandolo con  gran  festa  ,  gli  fu  fatto  osservare 
che  dal  ginocchio  al  piede  v'era  la  mancanza  di 
nn  palmo.  None  nulla:  avoa  risposto.  Indi  la- 
gliategh  le  gambe,  gli  avea  con  bel  garbo  acce- 
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modato  gli  stivali;  e  poi  col  più  ingenuo  modo 
andava  chiedendo,  se  in  tal  modo  non  andava 
mirabilmente  bene?— E  sorrideva  il  grand'  uomo 
col  più  buon  umore  del  mondo;  poiché  non  vi 
han  persone  più  rivolte  a  compatire  il  corto  in- 
gegno degli  altri  quanto  coloro ,  che  lo  hanno 
grandissimo.  La  mediocrità  sola  è  arrogante. 

Qui  si  faceva  silenzio,  e  proseguiva T altro:  «-Ma 
tu  (al  Tribolo)  torna  a  lavorare,  e  prega  Dio  che 
Ser  Maurizio  non  sappia  de'  modelli  degP  impic- 
cati*, e  Voi,  Signor  Ambasciatore,  osservate  con 
«  che  belle  forme  di  attitudini ,  e  con  quale  arti- 
ci ficio  di  muscoli  sieno  lavorate  le  statue;  sì  che 
((  bastanti  esse  sole  sarebbero,  se  l'arte  perduta 
fc  fosse,  a  ritornarla  nella  prìstina  luce .  Gonside- 
«  rate  il  gran  concetto  per  cui  la  Terra  non  è 
«  creduta  bastante  a  dare  a  Giuliano  e  Lorenzo 
«  onorata  sepoltura,  ma  si  vuole  che  tutte  le 
<i  parti  del  mondo  vi  sieno,  e  che  gli  pongano  in 
f(  mezzo,  e  coprano  la  Kotte  e  il  Giorno  il  Se- 
^  «  polcro  dell'  uno ,  e  1'  Aurora  e  il  Crepuscolo 
ce  quello  dell'altro  » . 

Michelangelo  stava  cheto,  come  avviene  a  chi 
sente  lodarsi  con  troppa  espansione  di  animo; 
ma  quando  udì  che  il  Cellini  (e  chi  non  lo  ha  ri- 
conosciuto alla  sue  maniere,  alla  sua  baldanza ,  e 
al  suo  non  dubitare  in  modo  alcuno  di  nulla?) 
dopo  aver  dato  al  suo  intendimento  una  spiega*- 
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Dne,  che  non  era  la  vera,  vi  aggiogo    ^^  ^  v^^ 
potrò  dir  della  Notte,  statua  do^  \giote>  ^^y^ 
nica?  In  essa  vedete,  Signor  Ao^*^  AoV^^ 
solo  la  quiete  di  chi  dorme,  ^^     tiO^*^^^* 
malinconia  di  chi  perde  cosa  ^  ^  e* 

grande!  »  a  lui  rivolgendo  il  * 

;  :  —  «  E  dorme ,  e  dorn 
per  non  vedere^  finché 
continua  » . 
Il  senso  arcano  e  prò 

I  (6)  non  poteva  essere  i 

>  di  filosofia ,  come  il  Ci 

)me  se  dette  Michelang* 
chi  è  quegli ,  che  abbis 
le  arte  vedute  mai  stat 
eosi  fatte  7  » 
—Ma  Benvenuto  (Finte 

*edì  che   questi  Signori 

(6)  Pensiero  e^ipresso  dallo  s 
e  riportato  neir  epigrafe  di 
imo  (che  si  crede  il  cieco  Str 
«  La  Notte,  che  ta  vedi  in  s\ 

«  Dormire ,  fa  da  un  Ang 

«  In  questo  sasso  ;  e  percb 

«  Destala  se  noi  credi ,  e  ] 
ichelangelo  vi  rispose  : 
«  Grato  m' è  il  sonno ,  e  più 

e  Mentre  che  *\  danno  e  la 

a  Non  yeder,  non  sentir  m 

«  Però  non  mi  destar,  ma 
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chi  ;  e  eh'  io  perduto  m' abbia  gli  orecchi?  Taci  ^ 
taci  ;  e  lascia  che  osservino  quello  che  l' arte  mi 
ha  ispirato  in  questa  non  facile  impresa;  senza 
che  tu  mi  faccia  arrossire  •  ^ 

Indi  y  rivolgendosi  a  madonna  Clarice^  e  addi- 
tandogli  la  statua  di  Giuliano^  prese  a  dirle: 

—  Questo  vostro  zio  è  quanto  di  meglio  abbia- 
mo avuto  della  stirpe  del  gran  Lorenzo  ;  e ,  come 
riconoscerete  y  gli  ho  espressa  in  volto  la  mansue- 
tudine e  la  bontà.  Se  mai  fu  costretto  a  mancarvi, 
fu  trascinato  dagli  altri.  Comune  sempre  in  fami- 
glia fu  lo  scopo  ;  ma  differenti  assai  furono  i 
modi. 

^       —  È  vero ,  dicea  la  Clarice. 

—  Molto  m' è  stata  lodata  la  Notte ,  ma  (  e  con- 
ducevali  intanto  là  dove  Ascanio  lavorava)  il  Du- 
ca Lorenzo  parmi  che  sia  tra  le  mie  statue  la  più 
viva. 

—  E  ciò  avviene,  riprese  il  Cellini,  perchè  è 
i'^.  creata  nel  marmo,  e  non  nel  modeUo;  dal  qua- 
ff]  le  allorché  nel  marmo  si  trasporta,  altro  non  si 
^:;  '  fa  che  tradurre  •  — 

>;  !  Qui  guardavano  in  volto  Michelangelo,  quasi 
fi  ;  :  per  conoscere  Y  intendimento  suo  per  quella  sen- 
r  *    tenza. 

^     —  Certo,  soggiunse,  non  ho  mai  udito  dire  che 
"  Omero  scrivesse  in  prosa  F Iliade,  e  poi  traspor- 
tassela  in  versi  • 

T.  I.  i5 
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—  E  questo  Cartone  di  Viinere,  che  abbraccia 
Amore,  parrai  veramente  mirabile,  isse  Fran- 
cesco. 

—  È  cosa  tirata  gin  per  un  amico.  Jacopo,  dis- 
se al  Pontormo  (  era  quoll'  uomo  pensieroso  e 
lianquillo ,  che  si  è  indicato  di  sopra),  spetta  ora 
a  voi ,  ponendovi  i  colori ,  di  mostrarvi,  come  in 
casa  Borgherini,  degno  discepolo  di  quel  gran- 
d'uomo,  che  v'insegnò  colorire. 

TI  Pontormo ,  eli'  era  stato  queto  sin'  allora  , 
disse  che  nella  stanca  (7),  dove  porre  si  doveva 
quell'insigne  invenzione  (la  quale  indicava  con- 
venientemente altro  esser  1'  Amore,  altro  la  Vo- 
luttà), dipinti  già  di  sua  mano  aveva  Dante,  il 
Petrarca  e  d  Boccaccio  ;  e  che  a  dipingere  si  ap- 
prestava i  sembianti  di  tutti  i  più  grandi,  che  in 
versi  o  io  prose  avevano  scritto  d' amore  . 

—  E  chi  farete  intanto  per  quarto?  dimandò  il 
Muscettola. 

—  Signore,  rispose  il  Pontormo,  se  in  vece  del 
volto  potesse  effigiarsi  l'animo,  nessuno  parmi 
che  d'amore,  e  di  poesia  con  tanta  squisitezza 
sentisse  quanto  il  Poliziano  :  ma  l'occhio  vuol  pur 


(7)  (n  casa  eli  Gartulomìnnu  Bettiiiì  amicissimo  di  Mi- 
chelangelo, IlPonlorinn  fa  discepoo  d'Andrea  del  Sarto, 
e  con  esso  dipinse  in  cnsa  Borgherini  i  f^tti  di  Giuseppe 
Ebreo.  Sm  mirabili  quelle  pitture:  come  poswii  ■vedersi 
nella  H.  Galleria  di  Firenze ,  dove  bì  c 
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la  sua  parte  ;  e  dipiogendolo  qual  era  y  temo  con 
qnelle  brutte  forme  di  fare  piuttosto  ribrezzo^  che 
piacere  ;  sicché  penso  dipingervi  il  Bembo . 

-*  E  perchè  non  V  Ariosto  7 

—  Perchè ,  come  vedete  j  il  nostro  Michelan- 
gelo pone  una  gran  distanza  fra  l' Amore  e  la  Vo- 
luttà. .. . 

^  E  credi  dunque  che  all'  Ariosto  fosse  sconca 
sduto  il  sentimento  dell'  amore?  disse  rivolto  a 
Michelangelo . 

-^  Non  dico  questo  ;  ma  il  Bembo  y  che  viene 
a  sì  gran  distanza  come  sovrano  poeta,  penso 
che  lo  vinca  come  amante  delicato  •  Fui  due  an- 
ni sono  a  Ferrara  ;  e  udii  molto  parlarne  ;  sicché 
non  occorre  dime  di  più  (8)  • 

Un  altro  Cartone  stava  rivolto  al  muro  in 
un  canto ,  come  se  non  fosse  per  anco  termina- 
to .  Francesco ,  che  ne  conosceva  il  soggetto ,  lo 
prese  in  manof  e  videsi  Cristo  che  apparisce  nel* 
rOrto  alla  Maddalena .  Glie  lo  aveva  fatto  richie- 
dere  il  Marchese  del  Vasto  per  aver  qualche  cosa 
di  lui. 

Parve  alla  Luisa  di  poter  convenientemente  a- 
desso  entrare  a  parlare  ;  e  disse  che  pochi  ave- 
vano come  lui  dipinto  il  Salvatore  col  raggio  del- 

(8)  AUade  agli  amori  fra  il  Bembo  e  Lucrezia  Borgia 
moglie  di  Alibnso  I. 


i 
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la  dÌTÌnità  nella  fronte  .  Lodò  le  pl^ke  de!  pan- 
ni^ la  nobiltà,  la  grandezza  ,  il  decoro;  e  siccome 
non  falsi  a  Michelangelo  pareraso  quei  giudizi, 

le  si  appressò  piìi  da  vicino,  chiedendole  se  slu- 
diato  aveva  il  disegno. 

—  Un  poco,  rispose  la  madre.  Cominciò  a 
Lncca  per  passatempo,  e  ora  vi  si  esercita  senza 
maestro:  fa  quindi  quello  ciie  può. 

—  Mala  ma<lre  non  diceva  (e  Francesco  solo 
se  n'  era  accorto  dalle  poche  parole  pronunziate 
due  giorni  innanzi  nel  vedere  i  disegni  nel  Libro 
di  Dante)  che  rivolti  ad  ogni  specie  di  bello  av*r- 
Tala  mente  e  il  cuore,  E  senza  questo  felice  ac- 
cordo, nessuno  speri  di  operare,  o  di  giudicare 
sanamente,  nelle  belle  Arti. 

Intanto  Michelangelo,  fissando  gli  occhi  alla 
medaglia  ,  che  pendeva  dalla  catena ,  ravvolta 
intorno  al  petto  della  Luisa ,  colla  vista  acutissi- 
ma che  avea,  gli  parve  di  scorgere  qualche  cosa 
dì  perfetto!...  Ma  qual  sentimento  fu  il  suo, 
quando,  chiestale  permissione  di  sollevarla  un 
poco  verso  il  volto,  e  abbassando  verso  quella 
nn  po' pili  gli  occhi,  restò  come  stupefatto,  e 
non  faceva  parola . , . 

Accoslavasi  intanto  il  Cellini,  e  guardandola 
anch'  esso  :  —  Bella ,  bella  veramente  ,  —  diceva  ; 
ma  lo  dicea  con  quel  tuono,  che  fa  trasparire  in 
chi  loda  la  persuasione  di  saper  fare  altretlanto. 
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^  E  voi  che  ne  dite? 

—  Che  ne  dico  ?  (  replicò  sospirando  Michelan-* 
gelo  )  che  imminente  è  il  principio  della  deoaden» 
za  dell'  Arte;  poiché  non  è  possibile  d' andar  più 
là  della  perfezione  (9)  di  questa  mirabilissima 
Ebe. 

—  Lo  credete  7  dimandò  il  Gellini . 

**E  lo  direi^  se  noi  credessi?  ma  tu  forse  ne 
dubiti  ? 

—  E  se  ne  dubitassi  ? 

-*  Direi  che  Tamor  proprio  fa  travedere  spesso 
gP  ingegni . 

In  questo  mentre  Don  Antonio  aveva  preso  a 
parte  Francesco;  e  gli  dimandava  del  Gellini  : 

—  È  un  giovine  straordinario  ;  che  dall'  arte 
dell'  orefice  è  pervenuto  a  farsi  un  nome  nell'  in- 
taglio dei  conj^  e  nel  magistero  del  cesellare;  e 
farà  molto  più  ;  c|iè ,  come  intendeste ,  ha  l' ani- 
mo prontissimo ,  e  rivolto  alle  più  grandi  cose  • 
Fra  le  altre^  si  vanta  d'aver  esso  tirato  il  colpo  di 
fakonetto^  col  quale  ucciso  fu  Borbone  mentre 
scalava  le  mura  di  Roma  ;  ma  pochi  glielo  credo* 
no .  E  forse  è  vero  :  come  vero  è  che  nella  sua 
prima  gioventù  fece  prove  mirabili  di  coraggio  e 

(9)  Le  parole  di  Michelangelo  furono  «  eh'  era  venota 
«  Torà  della  morte  nell'Arte,  perciocché  non  sì  potea 
«  Teder  meglio.  «  F asari j  nella  Vita  di  Valerio  Vicen- 
tino. 
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di  bravura:  ma,  entrato  com'egli  è  nella  schiera 

degli  artisti,  quel  suo  luono  arrogante;  quel  nmi 
dubitar  mai  di  nessuna  cosa  al  mondo;  quel  mo- 
strar sempre  d'esser  da  quanto  ogn' altro  ;  qiiel- 
r esagerazione  continua;  quei  continui  vanti;  e 
quel  non  voler  mai  cedere  né  a  ragione,  né  ad 
autorità,  lo  faranno  temere  sì;  e  quando  vi  sarà 
bisogno  di  lui,  lo  faranno  anche  ricercare;  ma  gli 
diminuiranno  in  ogn'  incontro  la  considerazione 
e  la  stima . 

—  Ma ,  è  abile  per  ogni  resto  ? 

—  Abilissimo . 

—  Quand'  è  così,  gli  dirai  che  venga  dimane 
da  me  ,  che  voglio  recare  a  Napoli  qualche  cosa 
fatta  da  luì . 

Fecegli  Francesco  l'ambasciata  all'orecchio  :  ma 
egli  rispondendo  in  tuono  elevato,  disse  che  qua- 
lunque cosa  fosse  per  ordinargli,  sarebbe  il  Si- 
gnor Ambasciatore  servito  da  par  suo. 

Proseguirono  a  parlare,  e  lungamente  si  trat- 
tennero con  quel  grande,  che  tutto  altamente  fa* 
cea;  ma  che  semplicemente  tutto  dicea;  finche 
concluse  il  Muscettola: 

—  Ti  lascio  con  l'ammarico  :  ma  intendo  di 
presto  vederti  a  Roma.  Il  Papa  è  infermiccio ,  e 
di  lui  avremo  per  poco.  E  chiunque  sia  Papa 
dopo  lui,  come  vuoi  che  lasci  nuda  la  gran  pare- 
te di  faccia  della  Sistina,  dopo  che  d'  è  stata  taa- 
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to  adornata  la  volta  7  E  chi  potrebbe  metter  le 
mani  ad  un  lavoro^  eh'  è  stato  comiDciato  da  te? 

—  £  non  sapete^  Signore^  che  ho  già  passato  i 
dnquant'  anni  / 

—  E  questa  è  appunto  V  età  deUe  grandi  cose , 
quando  il  corpo  non  è  affievolito  :  e  in  te ,  per 
quanto  mi  sembra^  non  v'è  segno  che  l'indichi. 

—  E  se  venisse  la  morte? 

—  Gli  uomini  come  te  non  muojono. ..,  o  non 
debbono  morire*  Addio  dunque;  e  a  rivederci 
presto  a  Roma  • 

—  Ma  perchè  a  Roma;  e  non  qui?  disse  allor 
la  Luisa  :  e'  invidiate  forse  il  bene  di  possederlo  ? 
Questo  noi  credo.  O  perchè  dunque? 

—  Perchè  Michelangelo  è  divenuto  cittadino 
del  mondo;  e  debbe  quindi  rìsplendere  nella  sua 
gran  Capitale  •  Intanto  non  dimenticarti  di  termi- 
nar r Inferno  di  Dante.  Io  sono  innamorato  di 
quel  lavoro  • 

-*  E  nessuno  può  figurarlo  meglio  di  lui^  ri- 
spose il  Cellini|  perchè  vi  è  stato. 
«.Dove? 

—  All'  Inferno . 

^  Siamo  alle  solite. 

—  Vi  sfido  a  provarmi  il  contrario.  — E  qui 
ponendo  le  mani  ad  una  cartella  di  Disegni^  e 
traendone  fuori  quello  mirabilissimo  dell'  Anima 
dannata ,  e  mostrandola  : 
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si  consolò  seco  stesso ,  nella  fiducia  che  lodalo 
r avrebbero  un'altra  volta. 

Uscendo^  e  per  la  via  Ghibellina^  precedendo 
Francesco  colla  Luisa , 

.«.  Pur  troppo  !  prese  quegli  a  dire ,  temo  che 
Don  Antonio  non  dica  il  vero .  Terminati  i  Se- 
polcri (e  chi  sa  se  la  vita  del  Papa  glie  li  lascerà 
terminare  )  Michelangelo  sarà  costretto  a  partire 
da  questa  sua  patria . 

—  Ah  !  Francesco ,  per  me  tremo  pensando  che 
saremo  costretti  a  partirne  tutti  I 

-»E  patria^  per  chi  vi  ama^  sarà  il  luogo  sem- 
pre dove  sarete^  e  dove . . . 

— Dimmi ,  Francesco ,  (  V  interruppe  il  Mini- 
stro) pensi  tu  veramente  che  la  statua  del  fratel- 
lo qui  di  donna  Clarice  sia  superiore  al  Mosè? 

—  Signore  (  gli  rispose  rivolgendosi ,  e  andan- 
do più  lentamente)  il  paragone  non  può  farsi: 
perchè  in  uno  trattavasi  di  rappresentare  nobil- 
mente sì,  ma  quale  nella  natura  ella  è,  la  figura 
umana  :  e  nel  Mosè  doveva  esprimersi  il  Ministro 
immediato  de'  divini  voleri . 

—  In  quanto  a  me  credo  la  cosa  più  difficile. 

—  Ambedue  le  rappresentanze  hanno  le  lor 
difficoltà .  In  questo  si  doveva  effigiare  quello  che 
r  artefice  si  era  formato  nell'  immaginazione;  e  in 
ciò  Michelangelo  ha  superato  tutti.  In  quello , 
conveniva  rappresentar  la  nat^ura ,  senza  i  difetti 
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da  cui  va  sempre  accompagnata,  e  nel  tempo 
stesso  senza  mancare  alla  verità  .  Ma  voi,  Signo- 
re ,  vorreste  che  io  entrassi  nei  misteri  dell'  arte , 
e  sapete  che  non  sono  artista . 

—  T  giovani  bravi ,  come  te,  imparano,  senza 
cercarlo,  un  po'd'  ogni  cosa  dalla  bocca  di  colo- 
ro, co' quali  parlano.  E  quella,  che  chiamasi 
bellezza  ideale,  pare  che  il  tuo  favorilo  Andrea 
non  la  intendesse,  o  alraeiio  non  la  possedesse  in 
gran  copia . 

—  Ma  non  osservaste  Ilo  Scalzo,  che  quando 
riportar  voleva  il  volto  di  sua  moglie,  le  faceva  gli 
occhi  più  modesti  e  soavi?  Ciò  significa  che  l' in- 
tendeva. 

—  Sino  a  un  certo  punto ma,  a  proposito; 

e  dove  sono  grimpiccati  dipinti  da  Andrea?  (era- 
no per  la  via  dell' Angnillara  pervenuti  alla  par- 
te del  palazzo  del  Bargello,  che  guarda  mezzo- 
giorno .  ) 

—  Alzate  gli  occhi:  erano  dipinti  lassù;  ma, 
come  vedete,  non  vi  restano  le  tracce  che  d'  uno 
solo .  Osservale  però  com'  è  mirabile  ! 

—  Ci  distinguo  poco;  ma  mi  par  vivo.  E  quel 
Tribolo  dunque,  come  hanno  detto,  fece  i  mo- 
delli di  cera? 

—  Li  fece;  e  adesso  ha  paura,  ma  però  senza 

È  timido  come  un  coniglio,  ma  è  valente 
il  castoro. 


y,y,::,/.,  ./:    /„./■,:,.//./,:, 
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...  Oh  !  vedi ,  ecco  il  Guicciardini  ;  e  chi  è  con 
lui? 

—  Ohimè  !  disse  la  Luisa ,  Ser  Maurizio  !  (1 0) 
£  in  fatti ^  voltando  dalla  vìa  del  Palagio ,  ve* 

nivano  verso  di  loro ,  che  in  quel  mentre  attra- 
versavano la  piazza  • 

Fu  dal  Guicciardini  riverito  convenientemente 
il  Muscettola;  e  con  rozzo  modo  da  Maurizio; 
che  agli  altri  avevano  ambedue  fatto  cenno  ap- 
pena di  saluto  • 

—  Ma  che  faccia  !  disse  Don  Antonio  • 

£  in  fatti  ^  se  di  Lorenzo  il  Magnifico  fu  detto , 
che  una  beli'  anima  si  nascondeva  sotto  quelle 
deformi  sembianze  ;  di  questo  Cancellier  Milane- 
se nessun  potuto  avrebbe  dipinger  V  anima  più 
vivamente  di  quello ,  che  la  natura  fatto  avesse 
in  quel  volto  infernale. 

Una  fronte  rugosa  ;  due  sopraccigli  setolosi  e 
fra  loro  in  arco  congiunti  ;  due  occhi  sanguino- 
lenti che  incertamente  riguardavano  ;  le  gote  livi- 
de e  crespe;  deforme  il  naso;  é  torte  le  labbra, 
che  facilmente  s' aprivano  allo  scherno  o  alF  in- 
giuria ;  tale  era  il  volto  di  Ser  Maurizio ,  a  lato  a 
cui  quello  stesso  severissimo  del  Guicdardini  pa- 
rea  dolce  e  pietoso .  Traversa  n'  era  la  persona , 


(io)  Non  si  creda  esagerato  qaesto  ohimè!  Dice  il  Var- 
chi,  pag.  47^:  •  Che  il  solo  vederlo  mettea  spavento.  » 
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grosso  il  ventre  >  corte  le  braccia ,  adunche  le 
mani,  e  larghi  e  massicci  i  piedi,  su'  quali  pesao- 
temente  strascinandosi ,  pareva  meditare  ad  ogni 
passo  qualche  nuovo  modo  di  spaventare  gli  uo- 
mini . 

Infatti  r  odiarli  era  in  lui  natura;  coglierli  in 
fallo  era  i'^tlnto;  e  il  tormentarli  diletto.  Ed  era 
nel  martoriarli  sì  abile,  e  a  torturare  sì  facile  e 
dirotto,  clie  passò  in  proverbio  il  detto  del  Celli- 
ni  (11),  che  per  ogni  minima  cosa,  dato  avrebbe 
la  corda  n  San  Gio.  Batista  . 

Il  MusoL'ttola  non  1'  aveva  mai  incontrato,  sic- 
ché dallu  faccia  arguendo  chi  poteva  essere;  e  ve- 
dendo il  raccaprìccio  che  appariva  nel  volto  alla 
Luisa;  dimandò  a  Francesco  come  mai  il  Gover- 
nator  di  Bologna  (12)  non  si  vergognava  di  farsi 
vedere  con  colui? 

—  Voi  sapete,  Signore ,  cbe  tutte  le  passioni  più 
vergognose  e  più  vili ,  e  tutti  i  vizj ,  cbe  più  de- 
gradano l'uomo,  lian  la  particolarità  d'eguaglia- 
re le  condizioni .  Il  giuoco,  la  crapula,  r  invidia 
riuniscono  i  gradi;  or  vedete  come  fra  coloro  li 
riunisce  l' ira  e  la  vendetta .  O  mal  mi  appongo  , 
o  vengono  da  confinar  qualche  altro  misero,  sfug- 
gito alle  prime  ricerche . 


(il)  Vitn.anno  i535. 

(i3)  Era  il  Guidciardini  già  alato  elevato  «  <{acl  posto. 
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—  Che  l'ira  li  riunisca^  passi  :  che  segretamente 
fra  loro  si  trovino^  l' intendo:  ma  come  apparire 
insieme  anche  in  pubblico? 

—  Ah  !  replicò  la  Clarice  y  il  Cerrettierì  (  che  sa 
di  meritare  la  pubblica  indignazione  tutta  intera  ) 
si  fa  veder  con  lui  per  dividerla . 

— *Non  dubitate,  soggiungeva  Don  Antonio; 
tutto  a  poco  a  poco  si  cambierà.  La  corda  sover* 
chiamente  tesa  non  regge .  Confidate  nell'  Impe- 
ratore :  egli  è  umano  y  egli  è  generoso  ;  e  purché 
i  Fiorentini  gli  mantengano  la  devozione ,  egli  si 
interesserà  al  loro  ben  essere .  •«•  In  questi  discor- 
si y  giunsero  al  palazzo  y  e  con  animi  ben  diffe- 
renti y  si  separfih*ono  da  quelle  donne . 

Scesi  nel  cortile,  alzando  Don  Antonio  la  te*» 
sta,  come  avvien  di  fare,  verso  gli  archi, 

.* Eppure,  cominciò  a  dire,  a  paragone  della 
bellezza  del  di  fuori ,  questo  intemo  è  bello  sì , 
ma  disadorno . 

«.Lo  è,  replicava  Francesco;  e  per  questo  ap- 
punto Filippo  vi  avea  fatto  porre  un  Ercole  nel 
mezzo ,  eh'  era  cosa  mirabile . 

—  E  ehi  lo  avea  scolpito? 

—  Il  Buonarroti . 

— >  Ed  ora  che  n'  è  stato  ?  E  che  ha  detto  Mi- 
chelangelo, nel  vederlo  sparire  ! 

—  Anche  questa  credo  che  fosse  una  delle  ca- 
gioni (benché  non  la  principale)  per  cui  egli  non 
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amava  jeri  V  altro  di  qui  rimanere  a  pranzo .  In 
tempo  dell'assedio  (13)^  quando  la  famiglia  si  e- 
ra  dovuta  ritirare  a  Lucca  y  Giambatisia  della  Pal- 
la ,  eh'  era  il  più  destro  uomo ,  che  mi  conosces- 
si^ colto  un  momento  favorevole,  seppe  così  ben 
maneggiarsi  con  Agostino  Dini ,  ministro  del  Ban- 
co di  Filippo  y  che  gli  riuscì  di  farselo  vendere  ; 
lo  pagò  generosamente ,  e  lo  mandò  in  Francia  al 
Re .  Dispiacque  molto  alla  città  di  perdere  quel- 
r  opera ,  da  tutti  stimata  mirabile . 

—  Come  in  vero  mirabilissima  è  la  statua  del 
Duca  Lorenzo;  ma  dimmi  (  e  qui  si  arrestò  sulla 
soglia  del  palazzo  dalla  parte  occidentale)  a  me 
non  quadra  punto  la  spiegazione,  che  di  quelle 
statue  ci  ha  data ,  con  le  sue  tante  parole ,  quel 
Rodomonte  in  pianelle . 

--*  Chi  chiamate  così?  il  Cellini? 

—  Sì ,  appunto  lui  *  Quella  spiegazione  che  tut- 
te le  parti  del  mondo  debbano  concorrere  a  dare 
onorata  sepoltura  a  que'  due,  che  appunto  fra 
quanti  Medici  furono ,  stati  sono  i  meno  degni  di 
onore,  non  mi  par  concetto  degno  di  Michelan* 
gelo .  E  poi  le  quattro  parti  del  giorno  non  son 
già  le  quattro  parti  del  mondo  (1 4) .  Tu  che  ne 
pensi?  (E  qui  scendevano  gli  scalini,  e  s' incam- 

(i3)  Vasari,  Vita  di  Michelangelo,  pag.  35. 
(i4)  Ho  di  sopra  riportate  le  parole  del  Vasari,  che 
sbaglia  fra  le  Parti  del  Giorno  e  le  Partì  del  Mondo  « 


I  SEPOLCRI  MEDICEI  S31 

minava  Don  Antonio  verso  il  ponte  a  Santa  Tri- 
nità^ e  Don  Francesco  per  rispetto  lo  seguitava^ 
ignorando  dove  fosse  rivolto). 

—  Lo  stesso  che  voi .  Ed  aggiungete  di  più  che 
Ottaviano  (eh*  è  incaricato  adesso  dell' ordine  di 
queste  Sepolture)  appena  caduta  la  città ^  mandò 
i  birri  a  casa  sua  :  e  lo  cercarono  con  tanta  dili- 
genza y  che  non  solo  aperte  furono  le  camere  tut« 
te  ^  ma  sconfitte  le  casse ,  e  frugato  per  fin  dentro 
al  camino  (1 5) .  Voi  vedete  che  questi  modi  non 
son  fatti  per  ispirare  idee  magnifiche  in  favore 
dei  parenti  di  chi  li  usa  • 

-*  Ma  perchè  sì  grand'  ira  7  poiché  in  fine  mol* 
to  meno  avea  fatto  di  tanti  altri* 

-—  Ottaviano^  come  sapete^  aveva  avuto  com- 
missione da  Clemente  di  rimanere  durante  Y  as- 
sedio in  Firenze;  e  di  notare  tutto  quello  che 
occorreva .  Pare  che  il  progetto  di  quei  di  dentro 
concertato  coli'  Oranges  ^  il  quale  venne  coli'  e- 
sercito  per  cinger  Firenze  al  di  fuori ^  fosse  d'im- 
padronirsi immediatamente  del  Monte  a  San  Mi- 
niato^ dove  andammo  jerì  l' altro;  e  preso  quel- 
lo ^  e  pianiate  le  batterie  contro  la  rìttà ,  non  po- 
teva esser  che  breve  la  resistenza  ;  perchè  i  nemi- 
ci potevano  eiadcun  giorno  maggiormente  offen- 
dere senza  essere  offesi .  Ma  subito  che  giunse  Mi- 

(i5)  Condivi,  XUV. 
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chelangelo,  e  fatto  fu  Commissario  generale  per 
la  difesa  della  città,  appena  ebbe  visitato  i  dio- 
tomt ,  con  quali'  occhio  di  aquila  che  lutto  scor- 
ge ,  in  un  istante  gli  apparve  il  Iato  debole  della 
terra;  e  commise  che  quanto  piiì  presto  poteva- 
si,  si  alzasse  un  bastione,  il  quale,  ponendo  den- 
tro a  sé  tutto  il  colle  di  San  Miniato,  convertisse 
in  difesa  quello ,  che  i  nemici  disegnato  aveano 
per  offesa .  Voi  dunque  vedete  la  cagione  deli'  i- 
ra ,  eh' è  caldissima  sempre,  e  raffrenata  solo  dal- 
la volontà  ferma  del  Papa . 

—  Ho  inteso;  ma  tornando  al  concetto  delle 
Sepolture... 

—  Io  vi  dirò  quello  die  ne  penso... 

—  Qualunque  sia,  credo  che  quanto  ha  espo- 
sto il  Cellinì  non  può  essere:  poiché  gli  uomini 
grandi  possono  errare ,  andando  coi  loro  concetti 
al  di  là  del  sublime ,  o  del  vero ,  ma  non  rimaner 
tanto  al  di  qua  ,  che  compariscano  inetti. 

—  È  certo ,  e  l' ho  «dito  dire  più  volte  ad  Asca- 
iiio  .mo(quel  giovine  di  bell'indole,  che  avete 
veduto  tutto  intento  a  pulire  i  calzari  del  Duca 
Lorenzo),  che  di  tutte  le  sei  statue  una  è  l'inven- 
zione e  la  forma  (16)  :  e  spesse  volte  ho  udito  an- 
c:)ie  ripetere  da  Urbino,  il  quale  è  men  prudente 
del  primo ,  che  Michelangelo  non  dà  colpo  di 

(i6}GoDdÌTÌ,XLV. 
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scai*pc!llo  a'  due  Medici  y  che  non  lo  accompagni 
con  qualche  imprecazione;  e  se  va  innanzi/  ei  vi  è 
spinto  y  in  questa  trista  condizione  delle  cose^  più 
dalla  paura  che  dalF amore  (1*7).  Che  più?  non 
avete  udito  da  lui  stesso  il  desiderio  che  quella 
donna  ^  la  quale  ha  scolpito  per  la  Notte  j  dorma 
iìnchè  dura  il  danno  e  la  vergogna  ? 

—  Non  m' è  sfuggito . 

^Giò  posto 9  vedete  com'è  semplice^  com'  è 
naturale  ^  coni'  è  profondamente  vero  il  concetto 
seguente.  Che  cosa  desiderarono  que'due  Medici? 
La  dominazione  della  lor  patria .  Con  quali  modi 
sperarono  d'ottenerla?  Giuliano  colla  dolcezza  (e 
lo  vedete  tutto  pacato  e  sereno);  Lorenzo  con  la 
forza  e  la  severità  (e  vi  si  mostra  tutto  pensiere- 
-so  e  severo  )•  Che  cosa  mancò  loro^  per  condur- 
re a  fine  si  gran  divisamento?  Nuli' altro  che  il 
tempo  (1 8)  :  che  il  primo  soli  quattro  anni  visse , 
dopo  il  ritorno  in  patria  y  e  sette  soli  il  secondo  . 
Ed  ecco  il  Tempo  rappresentato  nelle  quattro 
Parti  del  Giorno^  che  soprastanno  alle  Sepol- 
ture. 

-*  Giustissimo . 

-*  Così  vedete  y  che  una  è  l' intenzione  é  la  for- 
ma; e  che  se  Michelangelo  ha  superato  se  medesi- 


(I7)/&.XL1V. 

(iB)  Giuliano  mori  di  3;  anni,  Lorenzo  di  27- 

T.  I.  »6 
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mo  nella  rappresentanza  <li  Lorenzo  vivo  in  vero 
e  spirante  ,  ha  Insciitto  anche  un  monumento  del- 
la profondità  dell' ingej^no  suo,  degno  d'ammi- 
razione, quand'jivvcnà  che  questo  gran  concetto 
sia  dai  posteri  inleso  (19). 

—  Questo  SI  cir  è  degno  di  lui . 

—  Ma  ora  dove  si  va  ?  (  poiché  giunti  erano  al 
ponte,  e  Don  Antonio  s'  -ppreslava  a  salirlo). 

—  Da  tuo  padre.  La  mattina  è  cominciata  col- 
r  ammirazione  per  l'ingegno,  e  terminar  debhe 
coir  omaggio  alla  virtù. 


(if)!  L' Autore  si  confiila  d'avr  fiata  la  vera  spiegoiio- 
ne.  Qiiinilo  per  attio  tale  non  sia,  ell'è  certamente  ta 
iuU,  che  fin  qui  sìa  statn  data  degna  di  Micheli nge lo. 
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al  par  sculpe  e  colora 

Michel 9  piìi  che  mortale,  Angel  dÌTiiio. 

Ariosto. 


luihiunque  ha  pratica  delle  cose  del  mondo  si 
sarà  facilmente  accorto  y  che  mentre  il  Muscetto- 
la  col  desiderio  di  andare  ad  onorar  la  virtù  (  e 
in  cuor,  suo  veramente  la  onorava)  recavasi  a  vi* 
sitar  questi  e  quegli ,  non  gU  era  discaro  di  trar- 
ne un  mezaso  di  vedere  da  se  stesso  le  cose  :  poi- 
ché da  gran  tempo  fu  detto  ^  che  per  quanto  gli 
uomini  di  Stato  si  prefiggano  di  spogliarsi  della 
natura  di  volpe ,  conversando  con  que'  pochi  ^  chf 
chiamano  amici,  di  rado  avviene  che  non  resti  ló- 
ro in  dosso  almeno  la  pelle . 

£  questo  è  appunto  quello ,  che  avvenne  nel- 
la  conversazione  avuta  con  Alessandro  Nasi  pa- 
dre di  Francesco  :  ma  da  quanto  egli  intese  si  ac- 
corse della  verità  di  quel  che  avea  nel  suo  Parere 
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si  Papa  (1),  esposto  il  Guicciardiai  k  Cbe  quello 
u  Stato  aveva  da  sé  alienissimi  gli  uomini  della 
u  più  parte  della  città  ;  che  guadagnare  essi  noa 
«  si  potevano  (per  la  magnanimità  del  loro  carat- 
tere) con  qualun'^ue  mnniera  di  dolcezza,  o  di 
K  benefizi  ;  ^  ^^^  polea  quindi  concludersi  che 
«  avea  per  inimico  un  popolo  intero  » .  Dole- 
vagli  in  conseguenza  dì  dovere  al  Consiglio  del 
suo  Signore  riferir  quello  ,  che  non  poteva  riusdr- 
gli  grato:  e  crebbe  per  questa  causa  la  dispiacen- 
za in  lui  di  dover  chiaramente  riconoscere ,  che  la 
necessità ,  non  che  le  condizioni  del  Duca  s\  gio- 
vine e  sì  impetuoso  ,  ponevano  lo  Stalo  in  mano 
d' uomini  ambiziosi  e  corrotti;  mentre  se  i  passa- 
ti governanti  avessero  dato  ascolto  all'  Alamanni, 
e  alle  famiglie  che  lo  favorivano,  e  stretto  lega 
coir  Imperatore,  la  sorte  di  Firenze  sarebbe  sta- 
ta presso  a  poco  uguale  a  quella  di  Genova  .  Ma, 
cuine  aveva  in  altra  occasioDe  rifteltuto,  al  mal 
1^1  Ito  non  potea  ripararsi. 

Quello  peraltro  che  nella  conditone  delle  cose 
il  lui  moltissimo  importava,  era  di  far  cessare  n^li 
iiuimi  de'  più  riputati  cittadini  l'antipatia  contro 
lì  maggioranza  Spagnuola  :  d' ispirare  in  tulli  un 
principio  almeno  di  fiducia  ndla  generosità  dì  Car- 


(■]  DÌMorso  ieì  Guicciardini,  dopo  l'assedio,  »  Pbpa 
Clemente  sulla  lliforina  di  Fireoze. 
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lo  V  :  e  di  nutrire  in  loro  una  certa  speranza  clic?  in 
ogni  caso  gli  andamenti  del  Duca  Alessandro  sa- 
rebbero stati  sempre  so|r?egliati  dai  Ministri  Im« 
periali . 

Per  ottenere  un  tale  intento ,  continui^  sincliè 
il  Duca  stette  lontano  nello  stretto  consorzio  co- 
gli Strozzi,  alla  famiglia  de' quali  si  univano  quel- 
le dei  più  savj  e  moderati  y  lo  che  diede  a  parla- 
re ,  e  non  poco ,  ai  principali  Palleschi  ]  e  scritte 
ne  furono  lettere  a  Roma ,  ad  Alessandro  ;  il  qua- 
le di  concerto  col  Papa ,  di  lì  a  non  molto  tem- 
po richiamò  a  Roma  Filippo ,  dove  colle  lusin- 
ghe svelate,  e  colle  minacce  coperte,  lo  spinse- 
ro a  quello ,  che  andrem  fra  poco  narrando . 

Ma  innanzi  che  questo  avvenisse,  e  mentre 
che  il  Muscettola  non  lasciava  passar  giorno  sen- 
za recarsi  presso  madonna  Clarice  ;  e  la  frequen- 
za di  esso  dava  campo  a  Francesco  di  recarvi- 
ri  anche  più  frequentemente  del  solito,  perchè 
con  nessun  altro  mostrava  di  trattenersi  più  volen- 
tieri Don  Antonio  quanto  con  esso;  crescevano  le 
carezze  di  Filippo  verso  di  lui,  vedendolo  tanto 
considerato  dal  Ministro ,  e  verso  di  lui  più  cre- 
sceva la  simpatia  della  Clarice ,  vedendolo  acca- 
rezzato tanto  dal  marito . 

Che  altro  pensar  dunque  potea  la  Luisa,  se 
non  credere  ogni  giorno  più,  che  composte  le  co- 
se, nessun  grave  ostacolo  poteva  elevarsi  per  im- 
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pedirle  dì  dar  la  mano  di  sposa  ad  un  giovine  j 
che  nobile  e  ricco ,  portava  seco  ancora  una  con- 
siderazione personale^  per  cui  a  pochissimi  altri 
avrebbe  potuto  cedere ,  se  non  forse  solo  a'  suoi 
proprj  frateUi. 

In  questi  pensieri  dunque  avveniva ,  che  Y  a- 
more ,  che  suole  annubilare  per  le  altre  la  pri- 
mavera della  vita^  quand'è  tempestoso^  la  spar- 
geva per  lei  di  tutta  la  ridente  sua  luce .  Il  go- 
dere della  presenza  Y  uno  dell'  altro  ;  il  cambiare 
le  proprie  opinioni ,  e  trovarsi  sempre  d' accor- 
do ;  il  suscitare  ad  ogni  opera ,  o  atto  magnani-' 
mo  i  comuni  sentimenti  ;  il  lasciarsi  senza  ram- 
marico ,  nella  certezza  che  il  nuovo  giorno  sareb- 
be sereno  come  l'antecedente;  il  non  sentir  ge- 
losia^ perchè  troppo  elevate  avean  l' anime  ^  per 
dar  luogo  a  un  si  basso  affetto  di  giungervi  :  un 
tale  stato ,  può  più  facilmente  descriversi ,  che  in- 
contrarsi. £  pur  esso  fu  per  gran  tempo  lo  stato 
abituale  di  quei  giovani  avventurosi. 

Ma  ciò ,  che  accresceva  la  compiacenza  della 
donzella 9  era  una  specie  di  affezione  patema, che 
per  lei  prendeva  Michelangelo^  di  Francesco  ami- 
cissimo y  come  si  è  detto  ;  al  quale ,  da  che  Y  avea 
conosciuta,  era  sembrato  divenire  un  altr'  uo- 
mo ,  ed  aver  incontrato  quell'  archetipo  in  lei 
di  perfezione  umana,  che  non  credea  trovarsi  se 
non  che  nell'  inunaginazione .  Onde  allor  che  ter^ 
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iTiinato  avea  dì  lavorare,  di.  tanlo  in  tanto  reca^ 
vasi  a  casa  degli  Strozzi  ;  prendeva  piacere  delle 
dimandeche  la  Luisa  facevagli;  godeva  delle  re- 
pliche alle  sue  risposte;  e  delle  fine  osservazioni 
su  quanto  avean  ragionato;  perchè  in  tutte  le  ar- 
ti,  le  quali  dipendono  dall'imitazione  della  natu- 
ra, hanno  un  senso  squisito  quelle  anime,  che 
corrotte  non  furono  dalla  falsità  dei  precetti  nel- 
le scuole ,  o  dai  sofismi  delle  sentenze ,  che  i  co- 
rifei delle  fazioni  vanno  predicando  nella  società. 

Ma  questo  suo  schietto  sentire,  con  questa  sua 
mirabile  semplicità  nell'  esporre  quello  che  sen- 
tiva ,  non  osava  già  di  recarlo  sopra  le  opere  di 
lui;  al  che  non  solo  non  si  sarebbe  per  mode- 
stia attentala;  ma  sapeva  che,  per  quanto  glan- 
di sieno  gli  uomini,  è  raro  che  delle  censure  si 
contentino,  le  quali  non  vengano  da  uomini  gran- 
di, o  amici  loro;  perchè  nei  primi  vogliono  sti- 
mar la  perizia,  ed  escludere  nei  secondi  il  so 
spetto  dell'  invidia . 

£  certamente  coloro,  i  quali  avessero  fin  d'al^ 
lora  riguardato  le  opere  di  Michelangelo  con  oc- 
chio vergine  dalla  prevenzione  e  dal  favore, 
che  le  sublimi  sue  qualità  gli  avevano  meri- 
tato ,  non  è  dubbio  che  trovato  vi  avrebbero 
difetti  (  che  opera  umana  perfetta  è  un  sogno , 
spesso  ripetuto ,  e  non  verificato  giammai  )  :  ma 
come  non  si  sarebbero  e  gli  ammiratori^  e  gli  a- 
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mici^  e  i  discepoli^  e  dirò  anche  gF  iodiftereDiì , 
chiusi  gli  orecchi  per  non  udire  quel  che  si  è  ar- 
dito di  pronunziare  ai  giorni  nostri?  —  Per  onore 
del  secolo  ^  che  ci  ha  veduti  nascere ,  si  taccia . 

In  qud  tempo  tornò  Piero  Strozzi  di  Spagna  ; 
e  per  quante  congetture  se  ne  facessero^  non  si 
seppe  mai  veramente  la  cagione  di  questo  suo 
viaggio .  I  volgari  credei  io  che  Filippo  colà  in* 
viato  r  avesse  per  intei  ;  di  Alessandro  ;  né  so- 
no m^cati  storici ,  che  lo  Ikiu  ripetuto  ;  ma  chi- 
unque vorrà  o  ir  bene  le  cose ,  e  da  quello 
che  avvenne  rimonta  li  antecedenti  y  si  accor- 
gerà che  al  più  fu  quella  il  pretesto  y  ma  non  la 
causa  vera  di  cotal  vi  io.  Che  che  ne  fosse, 
tutto  restò  allora  segreto ,  né  m'  é  avvenuto  di 
trovarne,  malgrado  molte  ricerche  fattene ,  T  ar- 
cana cagione . 

Era  Messer  Piero  d'  animo  grande  ma  super- 
bo ;  arditissimo  nel  concepire  le  imprese,  e  fermo 
più  che  altri  mai  nel  condurle  :  severo  e  compo- 
sto nel  volto  y  come  se  continuamente  meditasse  ; 
cortese  e  ridente  quando  voleva  rendersi  benevo- 
li coloro  a  cui  favellava,  ed  imperiosissimo  e  rot- 
to, quando  non  gli  importava  il  contrario.  Gelo- 
sissimo dell'  onore  della  famiglia,  non  vi  sarebbe 
stato  cosa,  che  non  gli  avesse  sacrificato. 

Queste  qualità  rinforzate  apparvero  al  ritorno 
di  Spagna:  sicché  se  egli  trovato  si  fosse  in  Firen- 
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se  air  ingiuria  ricevuta  dalla  Signoria^  non  che  al 
disprezzo  mostrato  per  parte  del  Duca  nel  man* 
dar  Giorno  a  scusarsi^  per  non  comparire  alla  fe- 
sta in  sua  casa  y  non  è  dubbio  che  molto  innanzi 
sarebbero  avvenuti  quei  casi^  che  nel  progresso 
di  questa  storia  di  mano  in  maoo  andremo  in- 
contrando . 

Fu  la  sua  venuta  una  gran  consolazione  per  la 
madre ^  che  dì  lui  tenerissima^  vedeva  in  esso  vi- 
vo e  spirante  lo  stesso  suo  proprio  carattere  ;  non 
meno  che  l'appoggio  per  sostenere  il  carattere 
sempre  vacillante  del  padre . 

E  perchè  sapevasi  appunto  che  di  tale  appog- 
gio aveva  bisogno  Filippo;  (inteso  che  Piero  era 
tornato  di  Spagna)  fu  con  belle  parole  y  e  magni- 
fiche condizioni  chiamato  a  Roma^  in  apparenza 
per  dare  ordine  ai  pagamenti  y  eh'  era  venuto  a 
sollecitare  il  Cesano  y  il  quale  con  larghe  pro- 
messe tornalo  era  subito  in  Ungheria;  ma  in  so- 
stanza poi  per  fargli  rappresentare  la  parie  di 
quegl'Idoli  inanimati^  che  ne' templi  degU  anticlù 
parlavano  colla  voce  de'lor  sacerdoti.  Nessuno 
sospettò^  meno  che  Francesco ^  quello  che  allor 
si  tramava  y  ma  come  savio  e  prudente^  lo  tacque . 
Poco  tempo  dopo  y  da  che  Filippo  fu  partito  per 
Roma^  e  che  Piero  lascialo  avea  Firenze^  per  vi- 
sitare le  possessioni  y  seco  menando  Roberto  e 
Vincenzo^  fece  il  Muscettola  iulendere  che  pre- 
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sto  prevedeva  di  dovere  aneli' esso  partire;  poi- 
diè  da  quanto  parf  vagli  si  andavano  a  comporre 
ili  RoiTiR  le  piccole  differenze,  che  restavano  an- 
cora ad  ordinarsi  per  lo  Slato  di  Firenze. 

La  Clarice,  credendo  di  servire  ai  desiderj  del 
maritOj  nell' onorare  I' Ambast^iatore,  gli  disse 
che  innanzi  la  sua  partenza  sarebbe  siala  conten- 
ta se  accettato  avesse  di  passare  una  giornata  in- 
sieme con  loro  al  Bosclielto  (2);  alla  quale  invi- 
lato  avrebbe  le  persone,  che  più  egli  avesse  po- 
tuto gradire  ,  non  che  quelle,  che  1'  avessero  po- 
tuto onorare. 

—  Volentieri  ,  avca  risposto  Don  Antonio  , 
purché  queste  si  riducano  a  tre,  la  vostra  amttra 
Ginori ,  Michelangelo  e  Francesco  , 

—  Se  tale  è  la  vostra  volontà,  replicato  avea  la 
Clarice,  non  potrebbe  esser  diffeiente  la  mia  . 

Innanzi  però  che  si  concertasse  la  giornata,  per- 
chè il  Settembre  nndò  piovosissimo  in  quell'  an- 
no, Don  Antonio  insieme  con  Francesco  ave» 
continuato  a  visitare  quanto  era  degno  di  consi- 
derazione nella  città,  e  nri  contorni,  e  di  gran- 
dissimo piacere.  Tra  gli  altri ,  eragli  slato  1'  udire 
quanto  erasi  letto  e  di  prosa  e  di  versi  in  nn' adu- 
nanza di  letterali,  chi'  tfnevasi  allora  in  una  stan- 
za interna,  contigua  alla  bottega  dello  Speziale  al- 
la) Villetta  suburbana  dcllx  tamiglia  Sti-oz^.i . 
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l'Insegna  del  Saracino  presso  al  Canto  alla  Paglia  • 

Nella  sera  stessa  ^  in  cui  si  trovò  presente  a 
quella ,  ricevè  Y  invito  della  Clarice  Strozzi  per 
far  la  gita  al  Boschetto  nella  mattina  di  poi  • 

Era  il  primo  giorno  di  Ottobre ,  serenissimo  il 
cielo  y  e  calda  ancora  la  stagione ,  quando  France- 
sco a  cavallo^  andato  a  prendere  la  Caterina  Gì* 
nori  f  venne  seco  al  palagio  degli  Strozzi^  dove 
arrivato  era  di  pochi  istanti  il  Muscettola .  Fatti  i 
saluti  scambievoli,  a  tre  ore  di  Sole  posero  le 
donne  il  piede  nelle  staffe^  e  quindi  gli  uomini 
con  loro. 

Godeva  la  Luisa  di  quella  gioja  franca  ed  e- 
spansiva^  che  nasce  dal  non  arrosare  con  se  stessa 
dell'uomo^  a  cui  si  è  liberamente  donato  il  cuore; 
e  rìpromettevasi  da  quella  giornata  una  sorgente 
di  piaceri  innocenti ,  che  pochissime  apprezzereb- 
bero secondo  il  lor  valore ,  perchè  sono  pochis- 
sime le  anime  privilegiate  dalla  natura  come  la 
sua. 

Ancorché  grave  della  persona^  avvezza  sino 
dair  adolescenza  agli  esilj  ed  alle  vicende ,  gover- 
nava la  Clarice  con  mano  ferma  il  cavallo  :  a  fian- 
co  l'era  il  Muscettola^  che  al  docilissimo  ginetto. 
Spagnuolo  faceva  sentire  il  peso  di  sé  ;  il  Priore 
di  Capua ,  che  singolarmente  tra  i  fratelli  ama- 
va la  Luisa ^  venivale  accanto,  precedendo  tutti 
gli  altri ,  non  senza  stare  in  guardia  un  poco  eoa- 
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tro  la  sovercbia  vivacità  del  cavallo  ;  e  Francesco 
e  la  Caterina  insieme,  siccome  erano  venuti,  co- 
sì posti  in  mezzo  tra  ì  primi  e  gli  ultimi ,  prose- 
guivano di  conserva . 

Era  questa,  secondo  il  suo  solito  modesta- 
mente, ma  con  una  convenienza  senza  pari ,  abbi- 
gliata; a  pochissime  essendo  dato  di  uomp;tnr  e- 
leganti  con  sì  pochi  ornamenti,  come  u  It-i,  Ve- 
stito era  Francesco  d'un  abito  pavonarao,  colle 
maniche  frastagliate,  e  filelljilc  di  bianco,  e  so- 
pra UQ  bianco  cavallo,  e  con  una  candida  penna 
sopra  la  berretta  di  velluto  nero,  da  cui  pendeva 
una  larga  medaglia,  mostravasi  così  vomente, 
anche  oltre  il  suo  solito  in  quel  giorno ,  che  que- 
sta maggior  cura  nell'  abbigliar»,  non  sfuggì  agli 
sguardi  della  Caterina  :  se  non  che  più  b-ggìadra 
di  quelle  stesse  Diviniti,  che  i  Poeti  ci  han  rap- 
pTeMnVate  nei  loro  versi ,  ma  che  nessun  pennello 
efligiar  jiotrebbe,  veniva  la  bella  Vergine,  ve- 
stita di  color  celeste,  con  una  berretta  pur  cele- 
ste in  c;ipo,  sopra  un  bianco  cavallo ,  clic  3  rilie- 
vi d'  oro  trapunta  aveva  la  sella  e  la  gualdrap- 
pa; doratele  staffe,  e  dì  porpora  d'oro  le  bri- 
glie. 

Parca  pien  d'inlellftto  il  destriero,  andar  su- 
perbo del  dolce  peso  di  si  avvenente  donzella  ;  e 
partecipar  pareva  alle  lodi ,  che  s'  udivano  seguir 
dietro  per  le  vie  dove  passava,  non  potendo  chi 
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la  mirava  trattenersi  dall'  esclamar:  Com'è  bella! 
^-E  Michelangelo  dov'è?  fu  questa  la  prima 
dimanda^  che  fece  alla  Clarice  Don  Antonio. 

—  Si  è  scusato..*. 

~  Scusato?  (qui  l'interruppe  colla  solita  impa- 
zienza y  e  spinto  dal  dispiacere  ,  il  Ministro  ) . 

—  Scusalo  sì  y  rispose  quella  y  ma  solo  dal  ve- 
nire insieme  con  noi .  Avvezzo  com'  esso  è  y  per 
bisogno  della  sua  professione ,  a  vagare  pei  mon- 
ti di  Seravezza  e  di  Carrara^  si  è  posto  a  ridere 
({uando  gli  ho  fatto  proporre  di  tenergli  prepa- 
rato un  cavallo.  Vedrete  che  lo  troveremo  avvia- 
lo,  o  cl\e  lo  precederemo  di  poco . 

—  E  perdiè  non  vi  siete  in  casa  nostra  fatto 
vedere  da  qualche  giorno  ?  richiese  Lione  a  Fran- 
cesco y  volgendosi  indietro. 

—  La  salute  di  mio  padre  non  va  peggiorando, 
ma  non  megliora  :  e  questa  mi  tiene  afililtissimo  • 
(Cosi ,  non  mancando  alla  verità  y  celava  il  pen- 
siero di  non  volere  colla  soverchia  fi*equenza  de- 
star sospetti,  e  iiar  trapelare  innanzi  tempo  il  suo 
segreto). 

—  Me  ne  duole .  Vostro  padre  è  uomo  intero  ; 
ed  ha  pochi  pari.  Ah!  perchè  non  si  volle  dare 
ascolto  all'  Alamanni  ed  a  lui ,  quando  consiglia- 
van  r  accordo  coli' Imperatore?  replicò  Lione. 

—  Oggi  esser  debbe  un  giorno  di  letizia ,  disse 
la  Caterina,  sicché  sìa  bandito  ogni  penderò  si- 
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nìstro;  cominciamo  dunque  da  non  parlar  di  cosi,* 
di  stato;  perchè  di  discorso  in  discorso  si  scende- 
rebbe sino  —  oh!  maladetto  !  eccolo  qua  !  ~ 

£  in  fatti  quando,  passato  il  ponte,  s'avviava- 
no verso  i  fondacci  di  Santo  Spirito ,  incontraro- 
no Ser  Maitrizio;  il  quale  nppostatanieote  vi  sì 
fra  fallo  trovare  ,  per  indicar  coli,-!  siia  pre- 
senza, che  i  loro   passi  erano  contati . 

Sali  egli  sul  marciapiede  della  cantonata  dì  via 
Magfjio;  e  dritlo  arrestossi  colà ,  figgendo  gli  oc- 
chi nei  lor  volti,  di  mano  in  mano  che  gli  veni- 
vano incontro.  Lione  passò  olire  sdegnosamen- 
te; Francesco  volgendosi,  si  recò  in  attedi  par- 
lare alla  Caterina  :  Don  Antonio  aspettò  d'essere 
salutato,  e  lo  fu  :  la  Clarice  più  sdegnosa  del  fi- 
glio, diede,  quando  gli  fu  presso,  una  sprona- 
ta al  cavallo;  ma  egli,  passati  che  furono,  conti- 
nuò cogli  occhi  a  tenere  loro  dietro:  e  prese  no- 
ta della  riunione  di  quella  comitiva  per  risov- 
vnnirsene  a  tempo. 

Quando  furono  alla  porla  di  San  Frediano,  vi- 
dero Michelangelo  in  lontananza,  che  a  piede  si 
avviava  verso  il  Boschetto.  Trattennero  allora  i 
cavalli,  per  non  raggiungerlo  fin  verso  l'ingres- 
so; come  in  fatti  avvenne.  Là  tutti  scesero,  dau. 
do  ì  cavalli  ai  palafrenieri;  e  a  piedi  salirono  quel 
dolcissimo  colle . 

Fu  il  Boschetto  in  quei  tempi,  se  debl>e  ere- 
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dersi  alla  tradrzione^  il  primo  modello  dei  giardi- 
ni^ che  riunendo  il  selvatico  e  il  domestico  ,  do- 
po essere  stati  descritti  dal  Tasso  ^  hanno  quin- 
di usurpato  il  nome  d'Inglesi.  Troppo  nascente 
ancora  v'  appariva  V  arte ,  perchè  io  m' attenti  a 
descriverlo;  ma  tal  quale  egli  era ^  non  cedeva  in 
veruna  parte ^  e  per  molte  superava,  T amenità 
degli  Orti  Oricellarj . 

Madonna  Clarice  y  dopo  le  feste,  che  tutti  fe- 
cero a  Michelangelo,  (e  dopo  i  rimproveri  fat- 
tigli dalla  Caterina  della  sua  negligenza  nel  visi- 
tarla) lo  prese  col  braccio  sinistro:  Lione  offerse 
il  suo  alla  Caterina ,  e  cede  quello  della  sorella  a 
Francesco;  che  non  potè  astenersi,  nelF offrir- 
glielo, di  dirle  rivolto  al  cielo,  e  affrettando  il 
passo  ,  per  non  essere  udito  : 

—  Chi  più  felice  di  me ,  in  questo  bel  giorno  ? 

—  Sì ,  bel  giorno  1  avea  risposto  la  Luisa  :  che 
purità  di  cielo  !  e  che  serenità  d' orizzonte  ! 

—  Puro  come  la  vostra  anima  !  e  sereno  come 
il  vostro  cuore . 

—  Non  vi  affrettate  tanto,  diceva  in  questo 
mentre  lor  dietro ,  la  madre  :  non  già  eh'  ella  so- 
spettasse il  meno  del  mondo  del  tenore  dei  lor 
discorsi;  ma  lo  diceva,  perchè  credeva  il  solo 
Francesco  capace  di  tener  viva  la  conversazio- 
ne con  due  uomini  come  erano  il  Buonarroti,  e 
il  Muscettola . 


2;8  CAPITOLO  Vili. 

Si  soffermarono  allora,  di  vaghe  cose  parlan- 
do, e  ripresa  la  vìa  quiodi  lentamente  co^i  altri, 
]iresto  furono  sul  ripiano  del  colle,  dov'  è  po- 
sto il  ca^no.  Mentre  si  riposavano,  dai  nume- 
rosi servi  era  portata  in  giro  la  refezione ,  la  qua- 
le consisteva  in  brodi  distribuiti  in  picciole  taz- 
ze ,  in  vini  stomatiri ,  in  confeltiirc ,  in  cìnMoni , 
ed  in  frutte,  come  la  stagione  le  offriva,  e  la  ri- 
dente collina  d'ogni  intorno  le  procurava  . 

Era  quel  giorno  destinato  all'onore  del  Mini- 
stro dell'Imperatore;  ma  ciascuno  bene  intende, 
elle  dove  trovavaà  Miclielangelo,  lutto  dovea  ri- 
dondare in  onor  suo . 

Gli  uomini  veramente  grandi,  non  mai  più  si 
mostrano  lati,  quanto  allora  ctie  familiarmente 
conversano  con  clii  è  capace  d  intenderli:  e  non 
credo  ingannarmi  se  dico ,  die  in  nessuna  circo- 
stanza della  vita,  Miclielangelo  fu  tanto  lui,  come 
in  quella  giornata.  Se  n'  eccettuiamo  il  Ministro, 
(che  d' altronde  dovea  stimare)  tutte  le  altre  per- 
sone si  potea  dir  cli'ei  le  amasse:  e  in  madonna 
Clarice  e  nel  figlio  s'univa  anche  l'odio  contro 
Messandro,  che  aborrivaiio  ugualmente  . 

In  quanto  alla  Luisa,  ella  già  legato  Tavea  coi 
suoi  modi:  e  qnel  terribile  uomo,  che  aveva  fie- 
ramente resistito  a^l  impeti  di  Giulio  II,  non  a- 
vrebbe  saputo  negare  qualunque  grazia  a  quella 
cara  donzella,  E  qual  maraviglia?  Non  era  già 
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l'Amore^  che  guidava  con  un  fil  di  seta  il  leone ^ 
come  finsero  gli  antichi  :  ma  una  Grazia  che  l' in- 
cantava col  suono  dolcissimo  della  sua  voce  . 

E  in  vero ,  le  parole  della  Luisa  erano^  come  si 
è  detto^  una  musica  ;  tanto  l'idioma  dell'Arno  va- 
riato y  sonoro  e  gentile  appariva ,  nel  soave  mo- 
dular delle. sue  labbra. 

—  Questa  giornata  ^  principiò  a  dir  Don  Anto- 
nio, intendesi  che  a  me  sia  consacrata;  ma  io 
V  accettai  solo  col  pensiero  che  consacrata  fosse  a 
te . . .  (e  prese  Michelangelo  per  mano )  a  cui  per 
altro  comincerò  dal  dimandare  una  grazia  •  ^ 

Fece  Michelangelo  naturalmente  un  breve  pas^ 
so  indietro,  come  per  riflettere  con  una  tal  qual 
sospensione  d'  animo  (  trattandosi  del  Ministro 
deir  Imperatore)  su  quello  che  potè  a  chiedergli  ; 
ma  subito  lo  pose  iu  tranquillità^  continuando: 

—  Non  mi  credere  indiscreto  .  Prendi  la  pen- 
na,  e  fammi  una  linea  con  questa  mano  ;  una  li- 
nea sola;  perchè  possa  vantarmi  d'avertela  vista 
fare  ,  e  di  possederla . 

Intese  la  lode  delicata:  e,  senza  rispondere,  e 
non  volendo  esser  vìnto  di  cortesia ,  si  raccolse 
per  un  istante;  quindi  tolta  la  penna,  con  una 
velocità  senza  pari ,  disegna  sopra  una  carta  la 
Prudenza,  come  per  emblema,  e  gliela  porse. 

Restò  Don  Antonio  stupefatto;  e  volgendo  gli 
occhi  a  Francesco  per  esprimere  la  sua  animirazio- 
T.  I.  17 
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ne  y  parea  che  questi  col  moto  degli  occhi  gli  ri- 
spondesse:  —  Non  ve  l'aveva  io  detto,  ch'egli  è 
solo  nel  mondo? 

—  Ogni  lode  è  poca ,  disse  quindi  a  lui  rivolto  ; 
e  grandissimo  il  prezzo  d'un  tanto  favore;  ma> 
dimmi  y  come  acquistasti  sì  gran  facilità? 

—  Collo  studio  e  e^U'  esercizio  ;  poiché  dir  pos- 
60n  quanto  vogliono  gl'imbecilli,  la  natura  non 
presta  che  la  disposizione,  ogni  resto  è  arte.  Os- 
servate in  Dante:  chi  ebbe  più  severa  indole:  in- 
gegno più  altero  e  disdegnoso  :  mente  più  elevata, 
che  non  piegavasi  alle  scene  dolci  e  soavi?  E  pure 
vedetelo  nella  Francesca ,  in  Pier  delle  Vigne ,  in 
Casella  .  L' arte  sola  potè  domare  l' austero  iutel* 
letto  (3),  e  farlo  sospirare  con  quella  tenerezasa, 
che  non  sarà  vinta  giammai.  Ma  poclii  ebbero 
queir  arte . 

—  E  anche  la  disposizione  debb'  essere  ben  ra- 
ra ,  perchè  veggo  tanti  che  s' affaticano ,  e  pochi 
che  riescono.  Il  Bandinello  per  esempio . 

•*  E  il  Bandinello  non  è  senza  merito:  e  quan' 
do  mi  mostrarono  la  testa  del  Cacce,  lo  lodai 
largamente  ;  che  nulla  più  mi  piace  quanto  il  ren- 
der giustizia  a  chi  si  deve . . . 

—  Perchè  non  temete  la  concorrenza  • . . . 


(3)  L'Autore  è  d'an'opinione  diversa:  ma  pone  in  boc' 
ca  ai  saoi  personaggi  l'opinione  di  qael  tempo* 
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—  Non  per  questo  ;  ma  perchè  stimo  che  tutti 
gì'  Italiani  debbono  recare  i  frutti  delle  lor  vigilie 
all'  onor  della  patria,  comune  :  perchè  opera  ono- 
rata è  il  riconoscere  il  merito  dove  apparisca  ;  il 
<£itiostrarIo  dove  non  è  osservato;  il  discoprirlo 
dove  si  nasconde.  Chi  manca  a  questi  doveri  è 
un  cattivo  cittadino;  ma  chi  poi  con  male  arti 
tenta  di  nuocere  agi'  ingegni  ^  è  un  iniquo  ed  un 
tristo . 

~ Ma  credete  che  tutti  (intendete  bene,  tutti) 
operino  così  con  voi? 

—  E  che  perciò?  l'ingiustizia  degli  altri  verso 
di  noi  non  debbe  fare  ingiusti  noi  verso  gli  altri . 
E  poi  sulla  gloria ,  penso  che  convenga  credere 
un  poco  alla  fatalità . 

—  Come  sarebbe  a  dire?  dimandò  la  Luisa , 
che  non  intese  il  concetto . 

~  Vedete:  (e  qui  trasse  fuori  di  tasca  il  picciol 
Dante  impresso  da  Aldo  nel  1 502  )  questo  è  il 
mìo  compagno  indivisibile  da  che  fu  stampato . 
Osservate  (e  1'  aprì  al  Canto  xxi  dell'Inferno). 

Io  ho  sempre  immaginato  che  quei  poveri  qon- 
dannati  a  stare  dentro  alla  pegola  rappresentino 
la  turba  immensa  dei  Poeti,  Musici,  ed  Artisti 
come  avviluppati  nella  mediocrità.  I  Demonj 
che  lor  son  d' intorno ,  e  co'  raffi  percuotono  co- 
loro che  vorrebbero  emergere ,  sono  le  difficoltà 
che  si  frappongono  a  lasciare  quel  bulicame;  e 
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son  tnnte  e  sì  grandi  le  (Ufficoltà,  die  non  male 
si  esprimono,  e  dalla  pece  che  gli  avviluppa,  e 
dagli  uncini  die  gli  rigettano.  Convien  aver  forza 
nei  primi  voli  per  non  precipitar  coU  dentro;  ma 
quando  la  fatRlilà  ve  gli  ìia  spinti, non  v'  ha  lima- 
li^ forz!! .  die  vaf^Iia  a  ritrarneli .  Di  là  si  dispera- 
no, e  gridano  contro  coloro,  eli  e  vanno  vagando 
all'iter  puro;  ma  le  lor  grida  non  servono  che  dì 
conforto  agli  altri  dannati,  e  non  passan' oltre  il 
fumo  della  pegola  . 

—  F.  il  Bandinello  vogliamo  noi  porlo  laggiù? 

—  No,  elle  sarebbe  ingiustizia. 

—  Ma  ,  per  (filanto  s'intende ,  il  corpo  del  Cac- 
co  non  corrisponde  alla  testa  . 

—  VA  io  pur  lo  dissi,  che  il  guajo  sarebbe  stalo 
quando  fossimo  venuti  all' attJiccatiira.  Del  resto, 
se  Baccio  lasciar  volesse  un  poco  della  sua  catti- 
va natura ,  e  del  vizioso  suo  carattere ,  e  dell'  in- 
vidia, che  lo  spinge  a  rìguanlar  con  occhi  lividi 
(juanto  è  di  linuiio  nell'opere  altrui;  se  in  fine  il 
tempo,  che  spende  a  macchinare  il  male  per  gli 
nitri ,  lo  spendesse  nella  meditazione  di  più  al'i 
conretti  per  sé,  come  nella  ricerca  de'  modi  per 
meglio  esprimerli,  Baccio  lascerebbe  gloriosa  me- 
moria nei  posteri. 

—  Vero  è  però,  disse  Francesco,  che  rinvidia> 
mordendo,  giova;  ed  è  noto  quello  che  diceva 
Leonardo  dei  Milanesi,  che  troppo  lo  lodavano. 
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-—  E  che  veniva  di  tanto  in  tanto  a  Firenze , 
per  udire  un  altro  suono;  aggiunse  sorridendo 
Messer  Lione . 

-—Giovano  gì'  invidiosi  quando  sono  arguti; 
ma  quando  sono  ignoranti  seminano  nell'  arena . 
E  tali  furono  quei  poveri  paperoni^  che  appicca- 
rono le  frasche  al  palazzo  Bartolini .  Vi  fu  goffo 
sproposito  che  non  dicessero?  e  ora  vedete  i  fo- 
restieri, che  ne  levano  il  disegno^  per  farlo  ese« 
guire  in  Parigi  (4). 

—  Ma  questa  rabbia  di  maldicenza . . . 

—  Vera  rabbia  .... 

—  Mi  pare  risti^etta  fra  gli  Architetti ,  Pittori  e 
Scultori .  Fummo  jeri  con  Don  Francesco  da  uno 
Speziale^  dove  si  adunano  molti  giovani  ben  nati, 
che  sembrano  amarsi  come  fratelli . 

—  È  vero  :  non  sono  fin  qui  animati  che  da  un 
fallimento  solo ,  dall'amor  delle  lettere  ;  ed  altro 
non  anelano  che  mantenere  in  fama  la  patria. 
Son  quindi  giusti  gli  uni  cogli  altri .  Han  presso- 
ché tutti  la  medesima  età;  godono  tutti  d'una  me- 
diocre fortuna;  e  cercano  nella  coltura  dell'  inge- 
gno una  distrazione  ai  mali  che  ne  minacciano . 

.^  Voglia  il  cielo  che  Y  invidia  non  ci  entri . 

—  Foste  dal  Grazzini,  dunque^  riprese  quila  Ca- 
terina: e  che  vi  narrò  di  gajo  e  di  ridente,  quel 
vero  beli'  umore  ? 

(4)  Pel  Daca  di  Retz,  nella  strada  di  Mootmartre. 
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—  Al  cootratioj  narrò  una  novella  tragica,  clie 
ci  fece  scoppiare  il  cuore. 

—  Veramente  scoppiare  il  cuore,  ripetè  Don 
Antonio . 

—  Ce  ne  direste  1' argomento?  dimandò  allor 
la  Luisa. 

—  L'argomento  è  breve,  e  facile  ad  esporsi; 
ma,  quel  che  non  è  facile,  sono  i  modi  puri  e  soa- 
vi, e  quella  graùa  ineffabile  del  discorso,  che  à 
itmmira  in  lui  solo  . 

E<|iti  narrò  gli  avvenimenti  principali  della 
Novella  dell'Orafo  (5);  clic  divenuto  ricco  per  un 
furto  impossibile  a  scoprirsi,  se  noi  ridiceva  egli 
stesso;  e  quindi  per  gelosia  scoperto  ai  Magistrati 
dalla  sua  ]>rupria  moglie,  a  cui  soltanto  svelato  ei 
l'aveva  ;  fu  condunnuto  ad  acerba  morte:  dopoché 
vivere  più  non  putendo  la  sciagurata  consorte, 
presi  i  due  suoi  figliuolini ,  e  recatasi  dove  in  pez- 
zi vedevasi  caldo  ancora  il  cadavere  del  traditu 
lor  padre,  dinanzi  al  popolo  inorridito,  sé  coi  fi- 
gli trafìsse  ed  uccise  . 

—  Ben  diceste,  disse  la  Luisa,  dinanzi  al  po- 
polo inorridito;  perchè  orrore  parmi  che  desti, 

(5)  La  novella  di  Faiio  l'Orafo,  nel  Lasca,  (Cani  1. 
Hov.  V  )  ba  Jalo  l'argomento  n  una  moderna  tragedia  In- 
glese del  Sig.  Milinan,  dove  nolabilissimu  è  la  scena  fra 
la  TDoglie  (pentita  della  veiidetU)  e  il  marito,  poco  in- 
nanzi d'andare  al  patibolo.  Vedi  la  Nota  £  in  fìoe. 
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e  noD  compassiort^^  in  tutti  noi  questo  solo  cenno 
di  quella  crudelissima  scena. 

Michelangelo  aggiunse  che  colle  Arti  d' imita- 
zione a  lui  pareva  che  si  dovesse  intenerire  il  cuo- 
re^ ma  non  farlo  mai  spasimare .  E  molto  in  ciò 
si  diflfuse  ;  recando  l' esempio  dell'  Ariosto ,  cW  e- 
ra  voluto  piuttosto  rimanere  indietro  a  Virgilio 
nel  patetico ,  che ,  per  tentare  di  sopravanzarlo  , 
oltrepassare  i  limiti  della  compassione  e  della 
pietà. 

^^  Chi  sa ,  replicò  la  Luisa ,  che  il  poeta  paté* 
tico  per  eccellenza  non  debba  ancor  nascere  in  I- 
Ulia! 

— -  Ma  finch*  ei  nasca ,  non  m' usciranno  mai  di 
mente  ^  cominciò  a  dir  la  Caterina ,  le  maravìglio- 
se  pitture  del  Furioso.  Ho  sempre  pieni  gli  orec- 
chi della  grazia ,  con  cui  le  recitava .... 

^  Voi  dovevate  però  esser  ianciullina  allora  y 
le  richiese  il  Ministro . 

->Non  tanto.. • 

—  In  quanto  a  me ,  or  or  son  vecchio ,  disse  il 
Buonarroti  ;  e  all'  età  mia ,  come  non  si  ama  di 
cangiare  abitudini  nel  tenore  di  vivere ,  così  non 
ai  ama  cangiar  modi  nel  sentire .  Trovo  nel  Furio- 
ao  i  quadri  più  larghi  e  grandiosi  ;  nella  Divina 
Commedia  più  risentiti  ed  energici .  Ma  non  ri- 
duciamo la  conversazione  ad  una  scuola  ;  e  (  al- 
zandosi) piuttosto^  se  mudonua  Clarice  lo  per- 
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mette,  imitiamo  i  PerìpatcUci,  e  disputaiuto  pas- 
seggiamo . 

—  E  perchè  non  i  Platonici?  disse  Francesco . 

—  In  quanto  a  Platone,  i  cuori  teneri  delle  Mu- 
se Italiane  debbono  essergli  grati  per  averle  solle- 
vate a  un  grado  quasi  celeste ...  e  se  in  alcuno  dei 
miei  disegni  rappresentar  volessi  il  Petrarca,  non 
altrimenti  lo  mostrerei,  che  con  Amore  clic  gì' 
apre  il  volume  di  Plijtone(f>)  dinanzi:  ma  per  o- 
gni  resto  ,  siamo  dì  buona  fede;  tu  sei  bravo 
Francesco,  se  intendi  un  jota  di  quanto  .scrisse 
Pletoiic  (7jj  e  Marsilio,  e  quanti  i'urono  i  Plato- 
nici, clic  ragionavano  l'orse  assai  bene,  ma  che  ci 
han  ffilfo  capire  assai  poco  .  — 

Intanto  erano  usciti  a  diporto  ,  e  venuti  sul  pri- 
mo ripiano  del  Boschetto .  Di  là  apparisce  in  lon- 
tananza CareggÌ(8).  Vedete,  proseguiva  Michelan- 
gelo, era  assai  giovine  ,  quando  coli' attenzione  e 
il  silenzio,  che  è  proprio  di  quelV  età,  udiva  in 
quei  simposii  fav<^linri'  ora  il  Ficino,  ora  il  Ca- 
valcanti, ora  il  Landino,  ora  Lorenzo  stesso.  Il 
Pico  proferiva  poche  niii  nervose  parole  :  il  Poli- 
ziano facea  hrìlliir  gli  occhi  ogni  qualvolta  intcn- 


(6)  Cosi  lo  espresse  l'egregio  Glnsoppe  Bossi,  che  iio 
voluln  ricliiamare  alla  memoria  di  ({uaiiti  lo  aioarono. 

(7)  Greco  vanuto  Jn  Firenze  col  Paleologo. 

(8)  Villa  Medicea,    dove  con  Lorenio  il  Magnifico  si  te- 
nevano  i  conviti  Platomci. 
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deva  il  vocabolo  Amore .  Terminavano  le  letture: 
tutti  si  congratulavano  :  tutti  applaudivano  :  io  fa- 
cea  coro  cogli  altri^  e  non  avea  mai  capito  un  bel 
nulla .  Fin  d' allora  mi  proposi  di  ritirar  la  mente 
dalle  cose  speculative  :  d' attenermi  per  quanto 
era  possile  al  vero  ;  e  d' invocare  la  venuta  d'un 
uonao^  che  togliendo  la  Filosofia  dall'impero  del- 
le parole  la  conduca  dritto  alle  cose  • 

—  Ciò  avverrà^  disse  la  Luisa ^  (e  tutti  fecero 
silenzio ^  a' lei  rivolgendosi^  e  facendole  cerchio 
intomo  )  e  desidero  che  la  mia  patria  abbia  que- 
sto vanto ^  ciò  avverrà  quando  la  Provvidenza 
conceda  agli  uomini  il  Michelangelo  della  Filo- 
sofia. — i 

Trasse  questa  risposta  un  grido  di  plauso  :  e  lo 
stesso  Artista  immortale  non  potè  astenersi  da 
quel  moto  intemo  di  compiacenza^  che  nostro 
malgrado  ci  assale:  sicché^  prendendo  la  mano 
della  Luisa  j  e  baciandogliela  ; 

^  Alla  mia  età,  le  disse,  vorreste  farmi  arros- 
sire >  come  un  fanciuUo . 

Ninno  frattanto  pensò  ^  che  la  nascita  del  ri- 
storatore della  Filosofia  esser  dovesse  tanto  pros- 
sima :  e  molto  meno  sospettò  Michelangelo ,  che 
nascendo  appunto  nel  giorno ,  e  quasi  nell'ora  in 
cui  egli  stava  morendo,  dar  potesse  motivo  ai 
sostenitori  delle  metempsicosi  di  credere ,  che  la 
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saa  anima  trapasserebbe  nella  mente  del  Gali^ 
leo(9). 

E  così  proseguirono  a  ragionare,  fioche  servita 
fu  la  tavola  pel  pranzo  y  dove  regnò  la  copia ,  ma 
non  il  lusso  ;  e  alla  fine  del  quale  di  ragionamene 
to  in  ragionamento ,  tornando  il  discorso  (  come 
sempre  avvenir  suole ,  quando  in  mezzo  a  molti 
uomini  d' ingegno  e  non  invidiosi  ve  n'  ha  uno 
trascendente  )  a  parlare  delle  opere  >  e  degli  av- 
venimenti y  ne'  quali  trovato  si  era  Michelangelo  y 
gli  dimandò  la  Luisa  quale  era  stata  y  fin'  allora  > 
r  epoca  più  fortunata  della  sua  vita  • 

—  Quella,  che  corse  dal  David  alla  chiamata  a 
Roma.  Imparava  a  memoria  i  Poeti ^  leggeva  gli 
Oratori^  meditava  gli  Storici,  e  fecondava  la 
mente,  per  concepire .  Nulla  equivale  al  diletto  di 
veder  sorgere  da  due  idee  tra  lor  disparate  un 
nuovo  concetto.  Così  m'avvenne  in  gioventù, 
leggendo  un  Trattato  Ascetico  (1 0) ,  d' immagi- 
narela  Vergine,  come  l'ho  rappresentata  nella 
Pietà  di  San  Pietro  (11). 

-Cioè? 

—  Che  mostra  per  la  sua  verginità  d' esser  più 

(9)  Nacque  il  Galileo  nel  i5649  nello  stesso  giorno,  e 
qaasì  alla  stessa  ora,  in  cui  morì  Michelangelo. 

(io)  Intende  Michelangelo  del  Trattato  solla  Conce- 
zione. 

(li)  V.  Condivi,  XX,  dove  r*»ca  le  parole  stesse  di  Mi- 
ohelangelo  in  difesa  di  questo  suo  originale  concetto. 
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giovane  del  divin  Figlio .  E  quantunque  un  Fran- 
cese ,  del  seguito  del  Cardinal  di  Roano  ^  a  requi- 
sizione del  quale  V  aveva  scolpita  ^  volesse  fare  il 
saccente  ,  come  tutti  coloro  che  non  iscorgono  al 
di  là  delle  loro  idee^  dimandandomi  dove  mai 
avea  vista  una  o^adre  più  giovane  del  figliuolo  ; 
gli  chiusi  la  bo<ica^  con  dirgli  che  —  l' avea  vista  in 
Paradiso  • 

—  Ben  s'intende  il  vostro  concetto^  replicò 
qui  la  Ginorì  :  lo  stato  verginale  non  solo  man- 
tiene una  freschezza  maggiore  nella  persona ,  ma 
lascia  nel  volto  un'  aria  di  gioventù,  che  par  sem- 
pre fiorita  e  vivace . 

^  E  questa  Pietà  fu  anteriore,  o  posteriore  al 
Cupido  del  Cardinal  di  San  Giorgio  ? 

—  Posteriore. 

—  E  quel  Cardinale  doveva  essere  un  grande  a- 
nimalone,  in  fatto  di  helle  Arti,  poiché  pagò  du- 
gento  scudi  quel  Cupido ,  quando  credè  che  Cos- 
se antico.... 

—  E  quando  seppe  eh'  era  mio,  non  credè  che 
valesse  un  lupino . 

—  Cod  avviene,  concluse  la  Luisa,  a  tutti  co- 
loro ,  che  giudicano  delle  opere  delle  belle  Arti 
cogli  occhi  altrui . 

—  E  manco  male  quando  gì' interrogano  ;  che 
molti  sono  così  presuntuosi  da  voler  giudicare 
cogli  occhi  proprj . . . 


260  CAPITOLO  VIU. 

—  Come  Pier  Sodcrini  (12)  giudicò  del  naso 
del  David,  disse  la  Caterina. 

—  Pover' uomo  !  lasciaraolo  in  pace  nel  Lim- 
bo ...  (13)  ma  sapete  (e  questo  disse  colla  più 
gran  semplieità)  che  molti  detrattori  ebbe  il  Da- 
vid, ....  e  olii  .sa  ciie  non  ne  abbia  ancora:  ma 
non  conviene  adirarsene;  perchè  infine  piacere  a 
lutti  non  si  può. 

—  Ma  io  non  vado  mai  in  piazza,  senz'arre- 
starraivi,  soggiunse  la  Luisa  :  e  in  vero  parrai  che 
sia  una  delle  cose  vostre  più  belle  .  Cbe  semplici- 
tà! che  sveltezza! ...  E  sì,  che  gli  antichi  non  vì 
debbono  aver  somministralo  idee,  perchè  nei  co- 
lossi poco  furono  valenti . 

—  Brava!  le  dicea  Michelangelo:  e  clii  ve  ne 
Ila  istruita? 

—  Don  Francesco  Zeffi . . . 

^  Ma  conviene  che  lo  conosca  . , , 

—  Non  sarà  facile:  perchè  è  un  vero  rospo,  e 
meno  che  con  noi,  non  ama  di  trattar  con  alcu- 
no. Per  voi,  potrebbe  forse  fare  un'eccezione... 

—  È  rimasto  a  Firenze? 

—  No ,  è  in  campagna  con  Piero:  ed  anch'  egli 
è  d' opinione  (  ma  non  ha  però  visto  la  statua   di 


(n)  E  famosa  l'avventura.  Vedi  in  fine  Nt ita  D  . 
(i3)  Dove  lo  pose  11  Mrtchiavelli,  per  1»  delwleiwi  del 
suo  carattere. 
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mio  zio)  die  una  delle  vostre  più  pure  e  schiette 
opere  sia  il  colosso  del  David. 

—  A  proposito  di  colossi,  quando  vagava  per 
le  cave  dì  Carrara  mi  era  venuto  (1 4)  in  mente  di 
scolpirne  uno  nel  fianco  stesso  del  monte ,  per- 
chè apparisse  da  lontano  ai  naviganti;  ma  la  fret- 
ta di  Papa  Giulio,  che  era  impaziente  dì  vedermi 
a  Roma  ,  me  lo  impedì . 

—  E  non  aveva  ragione?  disse  la  Clarice:  tut- 
to quel  che  non  fate ,  e  potreste  fare ,  riguardar 
si  può  come  perduto  :  né  so  dirvi  quanto  m*  in- 
quietassi allorché  tornammo  da  Lucca  di  non  tro- 
var pili  il  vostro  Ercole  in  casa  —  ma  basta  : 
quel  povero  Giambatista (1 5)  é  morto!  e  non  gU 
è  valsa  la  protezione  del  Re  Francesco . 

—  Di  grazia,  non  parliamo  di  guai,  disse  la  Ca- 
terina . 

—  Ma  come  si  potrebbe  non  parlare  di  calore, 
quando  si  cammina  in  mezzo  d'  un  incendio?  ri- 
spose l'altra. 

—  Certo ,  rivolgendosi  Francesco  al  Ministro , 
l'avventura  di  Giambatista  è  delle  più  crudeli. 
Fu  chiuso  in  carcere  senza  causa;  fu  tormentato 
per  dei  nienti  (1C);  fit  confinato  a  vita  nella  for- 

(■4)  Condivi,  XXIV. 

(i  j)  Della  Palla,  nominato  di  sopra .  V.  pag-  33o. 
(i6)  Per  «Ter  (  dice  il  Varchi,  pag.  447)  levato  alcune 
■lalne  di  marmo  dall'orto  ile'BncelUi- 
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tema  dì  Pisa  :  ma ,  temendosi  da  qu^l'iniqui  che 
non  fosse  ricliiesto  dal  Re  di  Francia ,  fu  trovato 
morto  lina  mattina  ;  e  niuno  dubitò  che  non  fos- 
se di  veleno . 

—  Certamente  i  miei  antichi  non  fccer  così, 
disse  la  Clarice  (che  per  avventura  dimenticava 
la  proscrizione  del  Trentaquattro). 

—  Ah  !  Lorenzo  era  ottimo ,  soggiungeva  1'  Ar- 
tista :  e  in  quanto  alla  grandezza  dell'  animo,  po- 
chi fra  i  Greci  stessi  e  i  Romani  1'  ebbero  grande 
al  pari  di  lui. 

—  E  di  quanti  anni  lo  conosceste? 

—  Io  aveva  diciotto  anni,  quando  andai  in  casa 
Medici;  Piero  vostro  padre  ne  aveva  ventitré;  il 
Cardinal  Giovanni  e  Giuliano  avean  presso  a  po- 
co r  età  mia,  . .  e  quest'  ultimo  era  sempre  in 
contrasto  col  primo . 

—  E  perchè? 

—  Perchè  Giuliano  era  di  buona  natura  :  e  vo- 
stro padre,  non  ve  l'abbiate  a  male,  era  fierissi- 
mo,  e  intollerante  di  contrndlzioni. 

—  E  perciò  vi  faceva  far  le  statue  di  neve,  dis- 
se Francesco. 

_  Ed  io  figurai  d'improvvisare ,  sorridendo,  ri- 
spose Michelangelo,  Tenete  per  fermo  che  un  tri- 
buto all'ignoranza  (se  ignorante  è  colui,  che  ha 
in  mano  il  potere)  conviene  che  presto,  o  tardi 
da  tutti  si  paghi.  Leonardo  fece  il  modello  di 
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creta  della  statua  colossale  del  gran  Francesco 
Sforza 9  che  servì ^  come  sapete,  di  bersaglio  ai 
balestrieri  Francesi  :  e  la  mia  statua  di  neve  ser- 
vi  di  spasso  ai  ragazzi  Fiorentini ,  che  V  atterraro- 
no colle  sassate . 

—  Amo  e  lodo  questa  tranquiUità  filosofica , 
soggiungeva  il  Muscettola . 

—  E  come  fare  altrimenti  7  Povero  Piero  !  morì 
presto:  d'Arti  s'intendeva  come  il  nostro  Vetto- 
ri ,  che  s' addormentò  y  quando  Baccio  gli  parlava 
di  disegno:  sicché  qual  maraviglia  se  ci  teneva 
presso  di  sé  ;  come  i  Chinesi  tengono  le  scimmie . 

—  Come  sarebbe  a  dire  ? 

—  Ei  diceva  che  lo  Spagnuolo  ed  io  eravamo 
le  persone  più  rare  di  Firenze  :  io ,  perchè  gli  fa- 
ceva le  statue  di  neve  ;  e  lo  Spagnuolo  ,  perchè 
correva  al  par  d' un  cavallo . 

—  E  Gentile  da  Urbino  (17)  che  diceva?  di- 
mandò la  Ginori  • 

*—  Credetemi^  Signora ,  che  quando  gli  uomini 
si  sono  incalliti  all'adulazione^  non  v'ha  cosa  che 
gli  sgomenti . 

—  Ho  inteso  ,  riguardava  questi  vituperj  come 
vivacità  giovanili!  E  il  Poliziano? 

*—  Dopo  la  morte  di  Lorenzo ,  erasi  talmente 


(17)  Era  il  Precettore  dei  figli  di  Lorenxo  il  magni- 
fico» 
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accorato^  che  appena  si  faceva  vedere .  Di  più^  e- 
gli  era  uomo  d' ingegno  acutissimo^  sicché  leg- 
geva nei  modi  di  Piero,  e  nella  debolezza  del  suo 
intendimento^  il  princìpio  della  rovina  di  quella 
famiglia.  E  morì  poi  prestissimo,  come  sapete. 

—  In  quanto  a  Lorenzo  ^  disse  il  Muscettola  j  io 
penso  che  se  vivuto  fosse,  lo  Sforza  si  sarebbe 
ben  guardato  di  aprire  le  porte  d'Italia  a  Car- 
lo Vm. 

—  Come  io  credo ,  rispose  Michelangelo ,  che 
se  fosse  vivuto  Papa  Giulio^  le  avrebbe  richiuse 
a  Luigi  Xn . 

-«  E  perchè  il  Papa  non  fa  inalzare  un  monu- 
mento a  Lorenzo? 

—  U  perchè  s' intende ,  disse  Francesco  :  come 
s' intende  la  causa,  per  cui  posto  avete  il  Mosè 
sulla  sepoltura  di  Giulio.  E  dove  ve  ne  venne ^  o 
per  dir  meglio ,  dove  ve  ne  fu  ispirata  l'idea? 

—  Dall'  alto  delle  montagne  di  Luui  j  colla  va- 
stità delle  acque  sotto  gli  occhi  y  coli'  immensità 
del  cielo  sul  capo  ^  tutto  pieno  la  mente  dei  som- 
mi concetti  di  quel  gran  Pontefice  . . .  immaginai 
le  sembianze  sovrumane  del  gran  Profeta  j  che  li- 
berò il  suo  popolo  dalla  dominazione  straniera . 

—  E  qual  maraviglia,  se  il  sabato  vanno  ad 
ammirarlo  in  Roma  (1 8)  gV  Israeliti  ? 

(i8)  Si  ha  dal  Vasari,  nella  Vita  dì  Michelangelo. 
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—  L'ammirassero  tanto  i  Cristiani  ! 

^  Ma  poiché  si  parla  di  Sepolcri  y  dimandò  qui 
la  Luisa;  e  poiché  sì  gran  propensione  avete  per 
Dante;  quando  avvenisse  che  gì'  ingrati  suoi  con- 
cittadini elevar  gli  volessero  un  monumento  ;  se 
a  voi  dato  ne  fosse  l' incarico^  in  qual  maniera  \i 
parrebbe  di  convenientemente  rappresentarlo? 

Stette  un  istante  in  silenzio  il  Buonarroti  ^  e 
quindi  rispose  : 

— >  Come  risorto  a  novella  vita  y  lo  rappresen- 
terei dritto  ia  piedi  sul  suo  sepolcro^  rivolto  al- 
l'Italia  ^  e  cantando  (19). 


(19)  Daitti,  Purg.  C.  VI.  r.  76. 


T.  I.  j8 
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(A)  Pag.  f 06.  Fra  i  MSS.  della  Maglialiecliiana  it^ 
vansi  le  Stòrie  Fiorentine  di  Pietro  di  Marco  Parenti  «  41 
Tomo  VI)  anno  i5o4)  si  legge  (juanto  segue: 
«  Nell'Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore  fii  &tta  statua 
colosea  di  marmo  bianco  da  Michelangelo  Berti  Scul- 
tore egregio^  alta  braccia  9 ,  di  peso  di  libbre  18  mila. 
Deliberossi  a  lunga  dove  s^ avesse  a  collocare:  final- 
mente in  diversi  pareri  per  eontiglio  del  Maestro  si 
condusse  in  Piazza  de' Signori,  per  opera  di  Simone 
del  Pollaiuolo  architetto:  il  quale  la  sospese  da  terra 
con  cbio¥Ì  grossissimi  accomandati  in  trayoni ,  a  modo 
che  in  Ibrche  stretta  e  poi  da  castelli  doppj  piramidoti 
muniti  a  presso,  pose  tutta  la  macchina  in  su  telai  e 
▼asi  di  legname  fortissimi,  sotto  cui  metteva  falanghe 
bilicate  e  corte:  e  mediante  li  argheni,  la  tirava  a  for-* 

sa  d  uomini onde  si  penò  giorni  3  a  con<« 

dnrlo  in  piasta. 

«  Guardavasi  la  notte^  per  causa  dell!  spiacevoli  e  in- 
vidiosi: finalmente  alcuni  giovinastri  assaltarono  le 
guardie;  e  con  sassi  p^rcossono  la  statua,  mostrando 
volerla  guastare;  onde  conosciuti  V altro  giorno,  ne 
furono  presi  dalli  Otto  9  e  rimasene  condannati  nelle 
Stinche  circa  8.  ec« 

Debbo  r  indicazione  di  questa  peregrina  notizia  al  va- 
lente Pittore  Signor  Migliarini ,  dottissimo  in  ogni  ramo 
di  stndj,  che  riguardano  le  belle  Arti. 
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(B)  Estraggo  dalle  Poesie  del  BenWieni  le  poche  strofe 
seguenti,  che  si  cantavano  in  queste  sacre  danze: 
«  Non  fu  mai  pi  Ci  bel  sollazzo, 
«  Più  giocondo,  né  maggiore 
«  Che  per  zelo  e  per  amore 
«  Di  Gesù  divenir  pazzo. 
«  Sempre  cerca,  onora. ed  ama 

e  Quel  che  il  savio  ha  in  odio  tanto  , 
«  Povertà ,  dolori  e  pianto 
«  Il  Cristian,  perch'egli  è  pazzo. 
«  Non  fu  mai  ec. 
«  Discipline  e  penitenzia 
«  Son  le  sue  prime  delizie, 
«  £  i  suoi  gaudj  e  le  letizie 
«  Imartìr,  perch'egli  è  pazzo. 
«  Non  fu  mai  ec. 
«  Io  vo'  darti ,  anima  mia , 
«  Un  rimedio  sol ,  che  vale 
«  Quant'ogn' altro  a  ciascun  male, 
«  Che  si  chiama  la  pazzia. 
«  To' tre  once  almen  di  speme , 
«  Tre  di  fede,  e  sei  d' amore, 
«  Due  di  pianto,  e  poni  insieme 
e  Tutto  al  fuoco  del  timore. 
«  Fa  di  poi  bollir  tre  ore , 

a  Premi  in  fine,  e  aggiungi  tanto 
«  D'umiltà,  e  dolor  quanto 
«  Basta  a  far  questa  pazzia. 
«  Io  vo'  darti  ec. 
N  O  pazzia  mal  conosciuta 
«  Da  color  che  t' han  per  pnzza  ec. 
(C)  Il  Varchi,  il  Segni,  il  Nerli,  l'Ammirato,  1'  Adria- 
ni, e  quanti  scrissero  sotto  Cosimo  L  non  potevano  recar 
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liberamente  qnesta  preziosa  notizia .  Il  Mecntti ,  che  scris* 
se  molto  dopo,  ce  lo  dice  chiaramente:  «  Non  vi  è  dub- 
«  bio  che  Cosimo  de'Medicl  ebbe  il  Principato  per  opera 
«  particolarmente  del  Guicciardini,  il  quale  (quantun- 
«  que  difendesse  il  suo  cieco  trasporto  con  dire  d'aver 
«  £itto  ciò,  affinchè  l'imperatore  non  acquistasse  ragìo- 
«  ne  alcuna  sopra  la  libertà  di  Firenze]  tuttavia  fu  mosso 
«  dal  proprio  interesse,  perchè  poco  prima  aveva  il  Guic- 
■  ciardini  conchiuso  parentado  con  Cosimo,  dandogli  u- 
t  na  sua  figliuola  per  moglie;  e  già  si  <?ra  fatta  la  scritta, 
«  e  solo  si  aspettava  ch'egli  tornasse  di  villa .  Ma  il  Guìo- 
e  ciardini  restò  deluso  in  questa  sua  speranza .  »  T.  IL 
pag.639. 

(D)  Ecco  come  narra  il  Vasari,  nella  Vita  dì  Michelan- 
gelo, questo  curiosO| avvenimento,  allorché  fu  scoperto 
il  David: 

«  Nacque  in  questo  mentre,  che  vistolo  su  Pier  Sode- 
rini ,  il  quale  piaciutogli  assai ,  ed  in  quA  mentre  che 
lo  ritoccava  in  ceili  luoghi  disse  a  Michelagnolo,  elio 
gli  pareva  che  il  naso  di  <]uella  figura  fiisse  grosso.  Mi- 
chelagnolo accortosi  che  era  sotto  al  gigante  il  Gon- 
faloniere, e  che  la  vista  non  lo  lasciava  scorgere  il  ve- 
ro, per  sodisfarlo  sali  in  sul  ponte  che  era  accanto  alle 
spalle,  e  preso  con  prestezza  uno  scarpello  nella  man 
manca  con  un  poco  di  polvere  di  marmo  che  era  sopra 
la  tavola  del  ponte,  e  cominciato  a  gettare  leggieri 
con  gli  scarpelli,  lasciava  cadere  a  poco  a  poco  la  pol- 
vere, né  toccò  il  naso  da  quel  che  era.  Poi  guardato  a 
basso  al  Gonfaloniere  che  stava  a  vedere  disse  :  Guarda- 
telo ora.  A  me  mi  piace  più  (disse  il  Gonfaloniere); 
gli  avete  dato  la  vita.  Cosi  scese  Michelagnolo,  e  del- 
lo avere  contento  quel  Signore  se  ne  rise  Michelagno- 
lo, avendo  compassione  a  coloro  che  per  parere  d' in- 
fendersi non  sanno  quel  che  si  dicano. 
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(E)  Anton  Francesco  Grattini  detto  il  Lasca  i  nno  del 
pìik  eleganti  scrittori  del  secolo  xti  :  ma  per  quanto  par< 
ini  non  è  appressato  secondo  il  sao  merito  ;  per  colps 
forse  di  coloro,  i  quali  credono  nei  componimenti  esser 
pochissima  cosa  lo  stile. 

Nacqae  nel  iSoS,  e  fu  speziale)  ed  aveva  la  bottega  al 
canto  alla  Paglia ,  alPinsegna  del  Saracino,  oggi  detta  del 
Moro ,  dove  ancora  si  vede .  Attese  di  proposito  allo  stu- 
dio delle  lettere  ;  fu  amicissimo  del  Berni  e  del  Galli;  e 
ricevendo  nella  stanza  dietro  alla  sua  bottega  i  giovani 
più  colti  di  Firenze,  che  colà  si  adunavano  per  leggervi 
le  loro  composizioni,  fii  in  progresso  di  tempo  uno  dei 
fondatori  delle  due  celebri  Accademie  di  quella  città,  la 
Gbande,  cioè,  o  FioRERTiVA  (la  quale  da  prima  si  chia- 
mò degli  Dm  IDI,  e  dove  il  Grazzini  prese  il  nome  di  La- 
sca) la  quale  fu  stabilita  nel  2  54o;  e  dell'altra,  della 
Cause  A,  ch'ebbe  incominciamento  quarant'anni  di  poi. 
G>mpose  Commedie,  Novelle  e  Poesie  •  Nelle  prime  cede 
al  Machiavelli;  ma  nelle  seconde  non  parmi  che  ceda  a 
veruno  de'  suoi  contemporanei ,  e  che  vada  molto  innanzi 
a  quanti  lo  seguirono.  Diceva  anche  all'improvviso;  e« 
sercizio ,  che  rigaardavasi  in  quei  tempi  come  un  diver- 
timento, e  non  come  un'occupazione. 
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CAPITOLO  IX. 

SOSPETTO 


Ha  lo  tradiva  il  tettimoo  d'un  guardo. 


IN  e'  pochi  mesi,  che  seguirono  la  partenza  del 
Duca,  fu  il  governo  più  comportabile,  che  da 
molto  tempo  si  godesse ,  e  che  per  molti  e  molti 
amii  a  venire  si  fosse  per  godere  in  Firenze .  %  no- 
to che  1*  Arcivescovo  di  Capua  Fra  Niccolò  della 
Magna-,  Segretario  del  Cardinal  Giulio  de'  Medi- 
ci (dopo  la  sua  esaltazione  al  Pontificato)  n' era 
rimasto  al  governo,  e  ne  avea  disbrigato  tutti  gli  aù 
fari  più  importanti  con  quella  nobiltà  e  grandezza, 
che  è  necessaria  per  farsi  ad  un  tempo  amare  e 
rispettare  ;  ma  che  non  era  conosciuta  dall'  animo 
misero  e  da  poco  del  Cardinal  Silvio  Passerini 
che  venne  dopo.  Rinviato  adesso  Fra  Niccolò, 
perchè  dirìgesse  Alessmidro  co'  suoi  consìgli ,  rL 
masto  era  nella  sua  assenza  poco  men  che  padro- 
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ne:  e  conoscendo  l'umore  dei  cittadini  tutti ^  fra 
i  principali;  sapeva  e  intendeva  benissimo  come 
doveano  condursi  le  cose . 

Tre  erano  le  grandi  fazioni  ^  che  dividevano  la 
città.  La  più  numerosa  era  la  popolare;  ma  priva 
de' suoi  capi;  o  spersi;  o  banditi;  o  vigilati,  era 
sbattuta;  e  senza  armi.  Ne  seguiva  la  Pallesca; 
che  potente  di  ricchezze  ;  orgogliosa  per  la  vitto- 
ria; e  fatta  più  feroce  per  le  vendette  e  pel  san- 
gue; credeva  e  pretendeva  che  tutto  a  lei  ceder 
dovesse;  ma  priva  del  favore  della  moltitudine; 
non  era  né  gradita  ;  né  seguitata . 

La  meno  apparente ,  ma  di  tutte  la  più  peri- 
colosa ;  era  quella  degli  Strozzi  :  nella  quale  co- 
vando gli  odj  antichi;  e  gli  sdegni  presenti;  e 
traendo  dietro  colle  ricchezze;  col  credito  ;  e  col- 
la numerosa  figliuolanza  seguito  grandissimo  di 
clienti  e  di  amici;  era  quella  in  sostanza  che  piò 
d'ogn  altra  temer  si  doveva  dal  Duca.  Ad  essa 
naturalmente  si  univano  i  più  moderati  della  pri- 
ma; e  i  malcontenti  della  seconda  fazione  :  e  come 
tutti  saziar  non  si  potevano  gli  ambiziosi  di  que- 
sta; e  come  lontano  appariva  ogni  raggio  di  spe- 
ranza per  far  risorgere  la  popolare  ;  naturai  cosa  è 
che  insieme  co' fautori  degli  Strozzi  desiderassero 
i  malcontenti  Palleschi  un  cangiamento  per  di- 
spiegare autorità;  nonché  per  profittare  maggior- 
mente delle  ricchezze  comuni  a  chi  ha  in  mano  il 
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potere:  e  (poiché  servir  dovevasi  ad  una  famiglia) 
che  lo  desiderassero  ugualmente  i  popolari^  per 
vivere  sotto  un*  autorità  più  benigna . 

E  quantunque  Filippo  non  vedesse  tanto  ad- 
dentro quanto  potuto  avrebbe  pel  fino  suo  in- 
gegno ^  acciecato  sempre,  e  strascinato  in  ogni 
sua  operazione  dal  timore  di  perdere  ,  e  dal  de- 
siderio d'aumentare  le  sue  grandi  ricchezze  :  pure 
concorreva  colla  liberalità  y  col  fasto ,  e  coi  modi 
dolci  e  soavi  ad  accrescere  V  immensa  popolarità 
della  sua  famiglia .  La  parte,  che  teneva  d^l  Car- 
dinale Ippolito,  si  confondeva  con  quella  degli 
Strozzi  • 

Tutto  questo  assai  bene  intendendo  l' Arcive* 
scovo  di  Capua,  mentre  cercava  di  contenere 
colla  prudenza  le  sempre  crescenti  dimande  della 
fazione  propria  ;  non  vi  erano  carezze ,  le  quali 
non  facesse  ai  capi  savj  e  moderati,  che  potuti 
non  si  erano  bandire,  della  parte  popolare;  sov- 
venendo alle  necessità  più  urgenti  di  coloro  j  che 
per  aver  lontano  il  padre  abbisognavano  di  so^ 
stentamento  ;  e  di  quelli  ancor  più  che ,  confinato 
avendo  il  figlio  y  il  fratello  ^  il  nipote  j  non  avean 
modi  per  i  casi  della  guerra  e  della  peste ,  d'  in- 
viar loro  soccorsi .  Sapeva  egli  come  un  solo 
fiorino  y  donato  a  tempo ,  procura  sovente  un  a- 
roico  :  e  sapeva  di  più  quanto  giova  per  rendersi 
a  poco  a  poco  benevola  una  fazione  y  eh'  è  stata 
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perdente,  il  farle  rendere,  nei  varj  casi  di  private 
discordie,  intiera  e  retta  giustizia.  E  questo  è 
quello  che  sempre  egli  fece,  sino  dal  giorDO,  ia 
cui  parlilo  era  per  Buuiu  Alessandro. 

Ma  quello,  dove  mostrò  il  senno  più  fino,  fu 
nella  condotta  eh'  ei  tenne  cogli  Strozzi .  Sapeva 
egli  che  Clemente  odiava  ad  un  tempo,  e  Inso- 
gno avea  di  Filippo  :  sapeva  che  a  Roma  si  agita- 
va  nei  più  segreti  consigli  qual  mai  potea  darsi 
autorità  maggiore  ad  Alessandro,  senza  parere  di 
oflendere  il  senso  Iato  della  Capitolazione:  aveva 
egli  slesso  trasmesso  al  Papa  i  Pareri  dei  prncipa- 
li  Palleschi  sui  moli,  che  credevano  più  a  pro- 
posito per  dare  a  Firenze  stabile  e  forte  gover- 
no: che  il  Guicciardhiì,  troppo  animoso  ed  alte- 
ro per  piacere  a  chi  tutto  volea  invadere,  non  a- 
veva  incontralo  col  Parer  suo  l'assenso  di  Cle- 
mente; e  che,  temendosi  appunto  dell'autorità, 
del  favore,  e  delle  ricchezze  di  Filippo,  erasi  co- 
là chiamato  sotto  un  vago  pretesto,  per  conferi- 
re e  concertar  tutto  principalmente  con  lui. 

Quindi,  se  fino  da  principio  mostrato  si  era  dol- 
ce, umano  e  rispettoso  con  quella  famiglia  ,  non 
vi  fu  cortesia,  di  che  adesso  non  fosse  largo  ver- 
so la  madre,  i  figh,  e  tutti  i  loro  aderenti,  in  qual- 
sivoglia occorrenza. 

E  quantunque  gh  alfari  di  stalo  molto  del  suo 
tempo  gli  occupassero,  non  mancava  mai  quan- 
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do  poteva^  di  visitar  madonna  Clarice  ;  di  mostra- 
re stima  grandissima  a  Piero  ^  dissimulandone 
l'orgoglio;  e  d' intrattenersi  con  la  Luisa ^  colla 
quale  y  ugualmente  che  gli  altri  prendeva  egli 
parlando^  maraviglioso  piacere. 

E  in  vero  avea  quella  cara  donzella  di  che 
legare  non  tanto  il  cuore  di  coloro^  i  quali  po- 
tevano sperare  d'  essere  riamati  y  quanto  di  quel- 
li  y  che  per  la  loro  età  y  riguardavano  le  grazie  del- 
le avvenenti  femmine  come  reminiscenze^  o  che 
pel  loro  stato  le  riguardavano^  o  riguardar  le  do- 
vevano come  fantasmi  • 

Nutrita  com'  eli'  era  della  lettura  di  Plutarco  y 
poche  erano  le  cose  antiche  y  nelle  quali  non  po- 
tesse dar  pascolo  conversando  ;  e  sa  chiunque  ha 
pratica  dei  modi  degli  uomini  di  stato  ^  quanto  a- 
mino  di  trattenersi  sulle  cose  passate^  per  dispen- 
sarsi onestamente  di  parlare  delle  presenti .  Con 
ciò  pongono  anche  più  in  libertà  quelli^  che  con 
essi  favellano^  e  che  non  vogliono  mostrarsi  in* 
teramente  venduti  alle  opinioni  stabilite  dalla  lo- 
ro politica  ;  poiché  osar  possono  così  di  esporre 
in  presenza  d' un  Ministro  sui  Romani  o  sui  Gre- 
ci nna  considerazione^  che  far  non  ardirebbero 
sugli  Spagnuoli  o  sugli  Alemanni  • 

Le  cagioni  di  questo  procedere  non  isfuggiva- 
DO  a  Francesco;  il  quale ^  vedendo  assai  meglio 
degli  altri  y  e  conoscendo  che ,  se  continuava  nel- 
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rantnio  dì  Carlo  V,  la  volontà  di  maritar  Mar- 
glierìta  sua  figlia  con  Alessandro ,  ogni  altra  qua- 
lunque considerazione  sarebbe  stala  vana,  nella 
necessità  in  cui  la  forza  poneva  le  cose ,  non  a- 
vca  pensiero  più  aidcnle  del  pensiero  d'amore; 
e  ilini[indava  al  cielo  clic  si  componessero  una 
volla,  perchè,  cedendo  ncfili  Strozzi  gli  stimoli 
dell'itmbix.ioiic,  la  mano  della  Luisa  destinata  non 
fosse  a  nutrirla,  o  pronioverla.  Né  di  ciò  facea 
parte  a  lei  medesima;  ma  in  silenzio,  amando  e 
sperfmdo,  mentre  in  opera  ponea  tutto,  perdi' el- 
la seii>pre  più  si  persuadesse  dalla  fiamma  arden- 
lissima  elle  l'accendeva,  non  trascurava  modo, 
fizioiie,  o  discorso,  perchè  altri  non  ne  sospet- 
tasse . 

Purt  nei  misteri  d'  amore  non  si  è  tanto  cauti , 
che  di  solto  la  ci  nere  clic  lo  ricuopre  non  balzi 
qualche  favilla  onde  far  accorti  del  fuoco  che  vi 
sì  cela.  Un'occhiata  sola,  rivolta  una  sera  da 
Francesco  alla  Luisa,  con  quell'  espressione  di 
compiacenza ,  che  descrivere  non  si  può ,  ma  che 
si  conosce  e  si  sente,  bastò  all'  Arcivescovo ,  che 
a  caso  se  n  accorse,  per  farlo  sospettar  di  quello, 
che  sì  scrupolosamente  si  tentava  dì  tener  nasco- 
sto; e  che  lo  spinse  a  far  molle  serie  rillessionj. 
lira  il  padre  di  Francesco  Nasi,  Alessandro, 
come  si  è  detto,  uno  dei  cittadini  più  reputali 
della  parte  popolare:  e  la  sua  integrità,  la  sua 
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bontà  y  la  sua  beneficenza  erano  doti  troppo  prò- 
ficue^  perchè  non  fossero  terribili  ad  un  governo 
nuovo  ed  incerto.  Nei  tempi  di  peste ^  in  quelli  di 
carestia^  sovvenuto  aveva  col  frutto  de' suoi  ri- 
sparmj  alla  popolazione  indigente  di  tutta  (|uel]a 
parte  di  città,  che  dalla  piazzetta  dei  Mozzi,  dov'e- 
gli  abitava  ,  si  estende  fino  alla  Porta  di  San  Nic- 
colò. Era  stato  sempre  quieto,  senz'ambizione^ 
e  savissimo  :  sicché  la  stessa  iniquità  di  Ser  Mau- 
rizio non  avea  potuto  apporgli  azione,  scrìtto ,  o 
discorso ,  che  servir  potesse  di  pretesto  a  dargli 
la  più  lieve  inquietudine ,  non  che  a  farlo  mal  ca- 
pitare. Vivendo  ritirato,  e  trovandosi  ancora  da 
poco  in  qua  infermiccio  ;  se  varj  fra  i  cittadini  di 
parte  popolare  andavano  a  visitarlo,  erano  di  co- 
loro ,  che  con  la  vita  virtuosa ,  e  le  azioni  senza 
macchia,  sfidato  aveano  la  ferocia  stessa  di  un 
Francesco  Guicciardini,  di  un  Antonio  de'  Nobi- 
li^ e  di  un  Francesco  Antonio  Non. 

Ma  questa  loro  virtù  ^  quanto  gli  rendea  poco 
temibili  nella  quiete  delle  cose ,  tanto  gli  avrebbe 
fatti  grandi  e  riputati,  se  mai  si  apriva  una  strada> 
onde  le  cose  cambiassero .  Aveva  di  più  Alessan- 
dro Nasi  la  fama  d'  essere  religiosissimo  ;  era  ami- 
co del  Benivieni*  e  quindi  traeva  seco  il  favore  di 
tutta  quella  che  chiamavasi  la  sana  parte  dei  fau- 
tori di  Fra  Girolamo ,  eh'  era  immensa .  Or  se  la 
parte  Strozzesca,  aumentata  dai  malcontenti  della 
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fazione  Medicea  y  si  fosse  rinforzata  del  seguito 
dei  popolari  ;  come  non  avrebbe  fatto  tremare  A-* 
lessandro  con  tutto  il  favore  dì  Carlo  y  anco  in 
mezzo  alle  guardie  del  Vitelli,  e  con  tutta  la 
protezione  degli  eserciti^  che  nella  Lombardia  co* 
mandati  erano  dal  prepotente  Antonio  da  Leva  7 

Ad  accrescere  questi  timori  contribuivano  e  le 
spesse  rampogne  della  Clarice  contro  il  Papa 
(nel  che  non  avea  rispetto^  anche  quando  Fra 
Niccolò  si  trovava  presente  )  ;  e  il  rìso  sd^noso  di 
Piero  y  ogni  qualvolta  si  parlava  di  Alessandro  ;  e 
più  di  tutto  r  alto  animo  della  Luisa  y  la  quale  y 
non  solo  mai  non  pronunziava  con  manifesta  in- 
tenzione il  nome  del  Duca;  ma  che  mostrava^  nel- 
l'affettuosa maniera  con  cui  trattava  l'Arcivesco- 
vo y  la  gran  differenza  che  poneva  nella  sua  stima 
in  fra  il  Ministro  e  il  Signore. 

Considerò  egli  dunque  che  della  più  grande  im- 
portanza era  il  frastornar  la  riunione  della  parte 
Strozzesca  colla  popolare  ^  disunita  fin  da  quando 
fu  costretto  Filippo  a  separarsene  ^  per  gì'  insulti 
che  dopo  il  mutamento  del  xxvii  y  pressoché  o- 
gni  giorno  y  ne  riceveva  per  T  ira  dei  più  caldi 
giovani;  ma  ch'erano  pressoché  tutti  adesso  in  e- 
silio.  £  non  a  lui  solo,  eh'  era  fino  e  sagace^  ma 
balzato  sarebbe  agli  occhi  de' meno  veggenti^  che 
il  matrimonio  della  Luisa  con  Francesco  stato  ne 
sarebbe  il  primo  anello  •  Stabilì  dunque  di  veri- 
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ficare  con  ogni  prudenza  il  sospetto  ;  e  quindi  da- 
re opera  perchè  il  matrimonio  ^  in  qualunque 
siasi  modo ,  non  avvenisse . 

Ma  la  fama  intanto ,  che  in  Firenze  gode  vasi  di 
molta  quiete  e  tranquillità  y  sotto  Y  umano  gover-* 
DO  dell*  Arcivescovo'  di  Capua,  si  era  sparsa  pei 
drconvicìni  paesi;  e  venute  quindi  erano  da  ogni 
banda  compagnie  di  giocolatoci >  saltimbanchi,  e 
giullari.  Erano  già  corsi  quattro  anni ,  da  che  non 
v'erano  apparsi;  perchè  da  primo,  avea  grande 
autorità  la  parte  di  Fra  Girolamo,  che  gli  aborri- 
va ;  e  da  poi  gli  stenti  dell'  assedio ,  la  peste ,  e 
i  mali  che  susseguirono  la  resa,  tenuto  avevan  gli 
animi  anche  della  minuta  plebe  rivolti  ad  altro  , 
che  ai  passatempi  • 

Or  colla  buona  amministrazione  cominciando  a 
circolare  il  danaro,  ricominciava  il  desiderio  di 
divertirsi  ;  per  cui  sempre  hanno  avuto  e  sempre 
conservano  ancora  una  disposizione  straordinaria 
i  Fiorentini .  In  tal  maniera  facevasi  un  cambio 
giornaliero  e  continuo  di  spassi,  di  facezie,  di 
trasformazioni,  e  di  rappresentanze  da  una  parte, 
e  di  facilità  nel  porre  la  mano  alla  tasca ,  per  con- 
tribuire il  soldo  modesto ,  e  l' ancor  più  modesto 
quattrino,  dall'  altra.  Picciolo  era  il  tributo:  ma 
che  monta?  ogni  pruno  fa  siepe,  come  dice  il 
proverbio ,  ed  ogni  fil  di  strame  pagliajo  ;  sicché 
paghi  e  contenti  quei  volponi,  che  trafficano  sul- 
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l'altrui  dabbenaggine,  d'incassare  poco  si ,  ma 
pur  d' incassare  qiialclte  cosa  ogni  giorno  ,  eraii 
generosi  nei!' offrire  ogni  varietà  di  spettacoli,  e 
facili  neir accettar  Ih  meschina  moneta,  che  con- 
tribuiva loro  la  |ilebe. 

Fra  !  tanti  però  distinguevasiun  Gìocolalore  ili 
burattini,  il  ijuale  alla  destrezza  dei  polsi  e  delle 
dita  nel  porre  in  movimento  i  suoi  personaggi, 
univa  un  cerio  ingegno,  e  certi  sali  suoi  proprj, 
cbo  frammiscbiava  alle  serie,  o  giocose  scene, 
che  rappresentava.  Aveva  egli  inalzatoli  teatro 
presso  il  ciiiasso  di  Messer  Bivigliano  (1):  sicctiè 
avendo  di  dietro  aperta  Tuscita,  e  prossima  essen- 
do nel  chiasso  l'osteria",  poteva  comodamente 
reclutarsi  delle  voci  diverse  ,  clic  bisognavano  al- 
le .sue  farse;  le  quali  più  o  meno  duravano,  ed 
erano  piiì  0  meno  copiose  d'  attori,  e  d'avveni- 
menti ,  secondo  la  folla ,  e  il  desiderio  degli  spet- 
tatori . 

Avevano  in  quel  tempo ,  e  la  storia  ce  ne  ba 
conservato  la  testi monian7.a  (2),  grandissima  vo- 
ga le  rappresentanze  dei  fatti,  che  rtempierono 
di  terrore  la  Romagna  pir  opera  del  Duca  V.i- 
lentiuo.  E  se  1'  Ariosto  non  sdegnò,  sotto  nomi 
variati,  di  far  argomento  pei  magistrali  suoi  versi 

[')  "^SB'  J^'  Land  . 

{,)  Baldi, nella  ViUdc'DucUid'Urbina. 
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del  ratto  proditorio  della  sventurata  Sposa  del 
Caracciolo  (Io  che  mostra  una  popolarità  senza 
pari);  ben  si  può  immaginare  il  diletto  che  alla 
moltitudine  recavano  quelle  avventure^  esposte 
in  un  linguaggio  che  ella  intendeva . 

Ad  accrescere  quindi  il  diletto  con  qualche  co- 
sa di  nazionale^  che  il  popolo  accoglie  sempre 
con  singoiar  benevolenza^  reclutato  egli  aveva  in 
Firenze  due  personaggi^  uno  de'quali  faceva  il  Be- 
co^ specie  di  villano  arguto^  o  buffone^  che  ag- 
giunger soleva  in  molte  rappresentanze  ;  e  l' al- 
tro il  Nencio^  sorte  di  furbo ^  che  fa  da  melenso* 
Parlavano  essi  con  quella  apertura  di  gorgia  y  che 
fa  dai  labbri  sdrucciolar  le  parole^  come  se  fos- 
sero insaponate  ;  lo  che  fece  credere  a  quelV  Ara- 
bo y  che  si  trovò  a  udir  parlare  una  mattina  nel 
Mercato  Vecchio,  di  essere  tornato  al  suo  pae- 
se.  E  la  plebe  a  ridere  e  batter  le  mani,  vedendo- 
si cosi  naturalmente  contraffare  (3)  • 

E  tutto  andò  bene,  finché  si  rappresentarono 
le  nozze  del  Valentino  colla  Principessa  France- 
se,  e  il  suo  magnifico  ingresso  a  Milano  ;  e  (  poi- 
ché disgraziatamente  la  moltitudine  prende  piace- 
re alle  uccisioni  e  alle  crudeltà ,  come  l'esperienza 
cel  mostra  )  ricevuta  fu  con  plauso  grande  T  azio- 

(3)  Narra  il  Goldoni  nelle  sue  Memorie,  che  dovette 
la  fortuna  delle  sue  prime  Commedie  al  favore  dei  bar«> 
cajttpU.  che  aveva  rappresentati  al  naturale. 
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tie  tragica  ^  nella  quale  si  espose  il  modo  con  cui 
furono  colti  alla  rete  in  Sinigaglia^  e  quindi  im- 
prigionati e  strozzati  Oliverotto  da  Fermo  ^  Vi- 
tellozzo  (4)  Vitelli,  e  gli  Orsini. 

Ma  vennegli  in  capo  un  giorno  di  rappresen- 
tare r  entrata  militare  in  Cesena ,  nella  quale  fi- 
gurava il  Duca,  Ser  Ramiro  d'Orco  Cancelliere, 
Don  iVf ichele ,  vestito  all'  Unghera  ;  e  il  Potestà , 
che  dava  al  Duca  il  possesso .  Beco  faceva  il  mae- 
stro di  ceremonie  ;  Nencio  portava  le  chiavi  so- 
pra un  vassojo;  e  Pulcinella  le  presentava . 

Altro  non  ci  volle ,  perchè  le  spie  subito  cor- 
ressero a  Ser  Maurizio ,  e  gli  riferissero  che  nel 
Cancellier  Ramiro  si  era  voluto  rappresentare  lui, 
in  Don  Michele  l'Unghero ...  ;  ma  non  stette  Mau- 
rizio a  udir  altro  :  e  infuriato ,  chiamando  il  Bar- 
gello ,  gli  ordinò  di  mandar  subito  in  piazza,  ad 
arrestare  quanti  e  uomini  e  donne  e  burattini  e- 
rano  dentro  al  casotto  . 

Siccome  nuovo  appariva  in  quel  tempo,  o  da 
molti  anni  almeno  veduto  non  erasi  un  tale  spet- 
tacolo a  Firenze ,  non  sdegnavano  di  tanto  in  tan- 
to recarvisi  persone  di  senno  e  gravi,  per  sor- 
ridere alla  mosse  ed  ai  lazad  di  quei  personaggi  di 
legno;  sicché  avvenne  che  passando  in  quella 


(4)  SI  può  vedere  il  &tto  minutamente  narrato  dal  Ma- 
chiavelli • 
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mattina  stessa  di  piazza ,  Francesco  Nasi  da  una 
banda ^  e  Pier  Vettori  dall'altra^  vi  sì  erano  sof- 
fermati  per  curiosità .  L' uno  non  vedeva  l' altro  ; 
ma  ciascuno  potè  di  per  se  stesso  comprendere 
che  in  quella  rappresentanza  o  non  erano  allu- 
sioni^ o  tanto  erano  vaghe ^  o lontane,  da  non 
potervìsi  trarre  se  non  che  dalla  malizia  e  dalla 
perfidia  • 

Andò  subitamente  il  Caporale  colla  squadra  ; 
ma  per  troppa  fretta^  dei  quattro  Artisti,  che  sta- 
vano dentro  al  teatro ,  chiappar  non  ne  poterono 
che  tre;  perchè,  venendo  dalla  parte  del  Palazzo^ 
e  dato  avendo  1'  assalto  dal  lato  sinistro  e  di 
fronte;  mentre  alzavano  la  tela  rabescata  che  co- 
priva il  casotto  ;  colui,  che  faceva  le  parti  di  Nen- 
ciò  ed  era  a  destra,  visti  appena  i  baffi  d'un  bir- 
ro,  che  si  presentarono  i  primi,  si  accorse  di 
quello  che  poteva  essere ,  e  scivolando  di  dietro  ^ 
e  dandosi  a  fuggir  lungo  il  chiasso,  era  già  per- 
venuto al  Ponte  Vecchio ,  che  i  compagni  non  si 
erano  accorti  della  sua  dispariamone  •  Gli  altri  tre 
furono  ammanettati  ;  fatto  in  pezzi  per  sommaria 
giustizia  il  casotto  :  e  i  burattini  dentro  alla  tela 
rabescata,  come  i  bagagli  d'un  esercito  preso  , 
venivano  condotti  dietro  ai  prigionieri . 

Tutti  gli  spettatori  stavano  a  bocche  aperte,  e 
ad  occhi  spalancati,  ad  ammirar  V  esito  tragico ^ 
della  rappresentanza  eroi-comica;  e  fra  quelli  già 


16  CAPITOLO  IX. 

SI  erano  veduti  da  lontano,  e  salutatisi,  ed  ap- 
pressatisi Pier  Vettori  e  Francesco . 

Ma  qual  fu  la  maraviglia  di  questo,  allorché 
col  Burattinajo  forestiere,  che  andava  prigione 
colla  moglie,  riconobbe  per  terzo  il  Ciarpaglia? 
quello,  a  cui  tanto  pesava  la  vanga  (5) ,  e  che  per 
dispensarsene ,  s' era  dato  a  fare  il  mestier  como- 
dissimo del  Beco!  (I  '  'tori  intendono  già,  che 
l'altro,  il  qual  faceva  i  encio,  e  che,  come  più 
destro  e  più  furbo,  av  to  avea  la  fortuna  di 
scamparla ,  era  <     i  ) . 

Allorché  il  fu  presso,  e  riconobbe 

Francesco  ;  mem  )  offerte  fattegli ,  nella 

mattina  ,  in  cui  si  trova  3no  insieme  al  possesso 
del  Duca  col  Cappellano  lell'  Impruneta , 

—  Signore,  gli  gridò,  mi  raccomando  alla  vo- 
stra carità:  se  non  m  ate,  vo' vedete  in  che 
mani  sono ,  e  potete  coi  nciare  a  cantarmi  il  De 
profundis . 

Gli  fece  cenno  Francesco ,  indicandogli ,  che 
avrebbe  pensato  a  lui:  e  conseguentemente,  se- 
condo le  regole ,  fu  dai  birri  notato  V  atto  per  ri- 
ferirlo .  Quando  poi  la  squadra  coi  delinquenti  fu 
passata ,  e  la  moltitudine  dietro  ;  rivolto  France- 
sco a  Pier  Vettori  (che  già  gli  aveva  richiesto  del 
Ciarpaglia ,  e  da  lui  udito  chi  era), 

(5)  Vedi  Gap.  I.  pag.  1 2. 
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—  Bisogna  credere ,  proseguì  a  dirgli ,  che  Ser 
Maurizio  voglia  prendersene  spasso;  perchè  vi 
accerto  che  non  ho  saputo  trovare  in  tutto  quel- 
lo che  han  detto  y  la  più  picciola  e  lontana  allu- 
sione • 

—  Ed  io  pure  sono  stato  attentissimo  y  e  sono 
egualmente  del  vostro  parere:  ma  il  guajo  è  di 
cadere  in  quelle  mani . 

— -  Io  però  voglio  tentar  di  salvarli;  e  vo  dritto 
da  Don  Antonio  Muscettola  ^  per  interessarlo  a 
favore  di  questi  infelici^  e  del  povero  Ciarpaglia 
soprattutto  y  che  mi  paf  e  un  buon  uomo  . 

—  Badate  di  non  farvi  del  danno;  (e  ciò  diceva^ 
non  perchè  non  conoscesse  V  ingiustizia  patente  y 
ma  perchè  timido  era  di  natura^  e  timidissimo 
lo  avean  fatto  gU  avvenimenti .  ) 

*-Non  so  che  danno  avvenir  mi  possa ^  favo- 
rendo la  giustizia .  —  E  lasciandolo  in  piazza  y  si 
recò  sollecitamente  da  Don  Antonio.  Ciascuno 
che  legge  y  se  dotato  è  d' animo  gentile  y  fatto  a« 
vrebbe  altrettanto  • 

Udì  Don  Antonio  la  narrazione  dell'  accaduto  ; 
sorrise,  come  gli  avveniva  sovente,  all'indicazione 
dei  lazzi ,  e  delle  maniere  del  Beco  maestro  di  ce« 
remonie;  ma  capì  ed  intese  che  se  presto  non 
s' interessava  per  quel  misero ,  sei  strappate  di 
braccia  non  gli  sarebbero  mancate  provvisoria- 
mente .  Sicché  per  non  perder  tempo,  mentre  si 

T.  II.  a 
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mosse  onde  salire  da  Fra  Niccolò,  e  dargliene 
parte;  inviò  il  Segretario  al  Bargello^  per  far  so^ 
spendere  ogni  atto^  che  riguardasse  il  processo 
dei  burattini .  Francesco  y  interessandosi  pel  Giar- 
paglia^  credeva  di  far  quello  che  ispira  la  carità 
verso  i  proprj  simili  :  e  non  sospettava  di  quale 
ajuto  gli  sarebbe  stato  queir  uomo  nelle  circo- 
stanze^ in  cui  sarebbe  per  trovarsi  • 

Arrivò  Antonello ,  che  il  sotto  Cancelliere  era 
stato  già  mandato  a  seder  prò  tribunali  ;  e  col 
più  gran  sussiego  y  e  posti  gli  occhiali  al  naso , 
appunto  aveva  sotto  all'  esame  il  Ciarpaglia:  il 
quale  ammanettato ,  e  colle  gambe  legate  allo 
sgabello ,  non  potendo  gestire  y  e  dimenandosi ,  e 
scuotendo  il  capo^  cercava  difendersi  alla  meglio. 
Ma  non  perciò  le  sue  risposte  facevano  impres- 
sioue  neir  animo  di  quel  lippo  e  sbarbato  Rada- 
manto  da  Modigliana  • 

Aveva  Ser  Quaracco  (che  tale  era  il  nome  di 
costui)  una  di  quelle  facce ^  che  non  si  potrebbe- 
ro guardar  sen^a  ridere ,  se  non  si  pensasse  che 
per  mestiere  son  destinate  a  far  piangere . 

Un  gran  testone ,  in  cui  stava  insaccato  un  cer«* 
vellin  di  formica;  una  fronte  spaziosa^  clie  pare- 
va un  cartello,  dove  non  è  ancora  scrìtto  V  Appi- 
gionasi ;  due  occhiolini  di  topo  sopra  un  nasetto 
di  scimmia;  due  gotone  cascanti  e  tarmate^  co- 
me due  fette  di  trippa  ;  con  uu'  apertura  di  hoc* 
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ca  sì  spiacente  ^  sì  sconcia  e  sì  ner^  ^  che  pareva 
una  pesca  riarsa  suIF albero^  e  fatta  spiccare  dal 
Sole  •  Di  ]à  uscivan  però ,  come  dalla  chiostra  dei 
denti  di  Tersite  (6)  le  parole  mescolate  alla  bava, 
come  gli  schizzi  dell'  acqua  in  unr  temporale ,  al- 
lorché viene  a  vento. 

—  Oh  !  per  questo  poi ,  non  me  lo  dai  certo  ad 
intendere... 

—  E  perchè? 

-^  Fosti  soldato  nel  xxx  ! 

—  Ma  s  ì  disertai  • . . 

""  Paggio  '  Ciò  fu  per  paura  :  e  malgrado  que- 
sta ,  prendesti  le  armi  contro  S.  E  ? 
-»  £ccellenza  chi  7 
^Chi?  il  Duca. 

—  Ma  se  non  e*  era? 

—  Se  non  e'  era ,  e'  era  stato ,  e  doveva  vanire . 

—  Questa  non  è  ragione ,  e  vi  dico .  • . . 

—  Di'  quel  che  vuoi;  ti  conosco  al  muso,  e  mi 
basta. 

—  Ma  vi  giuro . . , 

—  Giuramento  falso  ! 

—  Ma,  Messere... 

—  Io  non  son  Messere  (7) . . . 

(6)  Iliade,  Lih.  IL 

(?)  Questo  titolo  non  si  daya  che  ai  Cavalieri  e  Dottori 
dì  legge.  A  Filippo  Strozzi  e  a' suoi  figli  lo  davano  per 
abaso  e  per  grazia  • 
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-*  Ma  in  somma ,  com'  ho  io  a  dire  7 

—  Tu  lo  sai ,  e  non  io  . 

—  Ma  che  so  io  ? 

*-  Che  sei  convinto ,  e  confesso  ;  e  ringrazia  il 
cielo  che  ti  si  risparmia  la  corda .  Sicché  |>er  som- 
ma misericordia,  quando  Ser  Maurizio  l'approvi^ 
basteranno  tre  anni . . . 

—  Tre  anni?...  E  di  che? 

^  Ci  s'ititende^  di  carcere. . . 

—  Di  carcere? 

—  Bella!  in  vero:  e  che  pensi  che  t'  abbia  fat- 
to ammanettare  per  mandarti  all'  osteria? 

—  Ma  vorrei  sapere   almanco  quel  eh'  io  ho 
fatto  ? 

—  Ma  non  sei  confesso  ^  e  convinto  l 
-Diche? 

—  Di  quel  che  sai . 

—  E  che  so  io  ? 

—  Tu  eri  nel  casotto  dei  burattini  • 

—  È  vero . 

—  Rappresentavi  il  Beco . 

—  È  vero . 

—  Beco  faceva  il  Ceremoniere ...^ 

—  È  vero . 

—  Pulcinella  dava  le  chiavi  • 

—  E  vero . 

—  Dunque  sei  confesso.  E  v'  era  un  Potestà? 
-V'era. 
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••  E  un  CanceUìere  ? 

—  Vera. 

-*  E  un  Unghero  7 
-V^cra. 

—  E  un  Duca  ? 
--V'era, 

—  Dunque  sei  convinto.  In  prigione  per  tre 
anni  per  il  fatto;  e  venticinque  scudi  di  penale 
|>err  intenzione. 

^  Venticinque  scudi  7 . .  •  ma  s' io  non  gli  ho  ! 

—  Se  non  gli  hai ,  te  li  farò  trovar  io . 

— >  Quand'è  così,  fatemene  di  grazia  trovar  cin- 
quanta, che  prenderò  gli  altri  venticinque  per  me. 

«^  Anche  uccellar  la  giustizia  7  Ma  or  che  hai 
cantato ,  vedremo  un  po'  come  balli .  — 

E  senza  dir  altro,  prefa  la  fune  del  Campa- 
nello, suonò  per  fare  scendere  il  Soprastante;  e 
fargli  dar  due  tratti  di  corda,  onde  sciogliesse 
meglio  lo  scilinguagnolo  per  un'  altra  volta.  Ma 
in  questo  mentre  capitò  Antonello ,  che  veniva 
da  parte  del  Muscettola ,  onde  pregare  Ser  Mau- 
rizio di  recarsi  da  Fra  Niccolò ,  prima  che  nulla 
si  risolvesse  nell*  affar  che  avea  per  le  mani . 

— '  E  chi  è  egli  questo  Muscettola  7  dimandò 
Ser  Quaracco ,  che  nulla  vedeva  al  di  là  del  qua- 
derno de' costituti ,  e  nulla  sapeva  di  quello ,  che 
passavasi  oltre  il  tribunale  e  le  carceri . 

Si  cavò  Antonello  la  berretta;  e  gli  disse  ch'e- 
ra il  Ministro  dell'  Imperatore . 
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—  Dell'  Imperatore  ?  intendo  .  IVIa  che  lia  egli 
tlie  far  TTniperalore  con  noi? 

—  Sere ,  vi  riverisco  ;  rispose  grave  Aiitonellu . 
L'ambasciata  ve  Dio  fattn  :  se  ne  nasceranno  ilei 
guai ,  vostro  danno  —  E  partì  . 

Era  intanto  disceso  il  Soprastante;  e  stava  sle- 
gando le  gambe  del  Ciarpaglia  dallo  sgabello. 

—  De'guai?  Ila  (letto  de'guai  ?  Sai  tu,  Marufib, 
che  cosa  abbia  voluto  ire  quel  viso  di  luna  in 
quintadecima,  che  lia  i  lesso  piìi  ss  nelle  paro- 
le, cliL'io  non  pongo  &u.  in  un  processo? 

Il  Soprastante  eli  ipose  ,  che  1'  ambascia- 
ta veniva  in  sosta  icr  quel  che  aveva  inte- 
so ,  da  Fra  Nict  die  con  lui  non  si  scher- 
zava. 

Ciò  udito,  Quaracco  ristretto  nelle  spalle  avca 
consegnato  al  Soprastante  il  Ciarpaglia,  perchè 
fosse  ricondotto  in  segrete  :  quindi  era  passalo  da 
Maurizio,  che  montò  in  tutte  le  collere,  udendo 
come  il  Ministro  d  operatore  parea  che  mi- 

schiar si  volesse  de'  falli  loro.  Peraltro,  veden- 
do che  non  v'era  n  di  ricusare,  prese  la  ber- 
retta, ed  andò  . 

Fra  Niccolò,  sa  rudente,  avea  comincialo 

dal  rovesciare  il  :"lo  di  quell' avvenimeuto  , 
(poiché  non  voi  ;ciar  lui  di  dappocaggine) 

suir  incapacità  Quaracco;  avevagli  aggiun- 

to che  ad  un  uoi  l't^gh  era  versato  negli  af- 
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fari,  non  poteva  esser  caduto  in  tesla  di  fare  il 
processo  a  Pulcinella  :  che  un  nuovo  governo  con- 
veniva farlo  rispettare  y  con  tutti  i  morii  e  le  for- 
me :  che  il  soverchio  rigore  nuoce  talvolta  più 
della  soverchia  indulgenza  :  che  le  armi  del  Vi- 
telli erano  bastanti  per  mantener  V  ordine  ;  e  che 
non  dovevasi  a  coloro^  i  quali  ridono  di  tutto ^ 
prestar  materia  (  quando  far  lo  potevano  senza 
pericolo)  di  ridere  jdegli  uni ,  fingendo  di  ridere 
degli  altri  • 

.  Ser  Maurizio,  benché  mal  volentieri^  si  lasciò 
piegare^  dicendo  che  pei  forestieri  li  farebbe  ac- 
compagnare fino  a' contini:  e  in  quanto  al  Ciar- 
paglia  y  sarebbe  accomodata  coli'  esilio  da  Firenze 
sino  a  nuov' ordine^  benché  meritasse  di  peggio. 
Così  y  sfrattandolo  sommariamente  y  si  toglieva  o* 
gni  pretesto  alle  cialrle . 

Quando  al  Ciarpaglia,  che  ricondotto  prigione 
dopo  le  minacce  di  Ser  Quaracco^  fu  annunziato 
lo  sfratto^  dimandò  qual  era  la  pena^  contravve- 
nendo; e  udito  che  vi  erano  sei  tratti  di  corda,  e 
la  prigione  ad  arbitrio  ;  per  la  cognizione  che  a- 
vea  della  mansuetudine  di  Ser  Maurizio,  inten- 
dendo bene  quel  che  significava  l'arbitrio  d'  un 
tal  uomo,  comprese  che,  uscendo  dalle  porte  di 
Firenze,  potea  prepararsi  a  baciarne  il  chiavi- 
stello • 

Intanto  Marufib,  il  Soprastante  ,  poiché  non 
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v'ha  gente  più  cereinoniosa  di  quella,  quando 
Jor  si  leva  l' iiiooniodo ,  ricevuto  1'  ordine  di  rila- 
sciarlo, facendolo  acconi[)ai>;nar  dai  famigli  att- 
dava  interrogandolo  sulle  particolarità  di  quel 
mestiere ,  che  grazie  a  Ser  Maurizio,  aveva  pri- 
ma abbandonato,  clie  appreso:  f^liene  esponeva 
i  pericoli  e  f;li  az«rdi  dipendenti  dai  cai)ricci,  e 
moke  volte  dalla  digestione  meglio  ,  o  peggio 
l'atta,  del  pubblico;  e  con  sì  soavi  e  melale  pa- 
role lo  consolava,  cbe  comiiiciiiva  quasi  a  spera- 
re il  Ciarpaglia,  clie  t'osse  |ier  fargli,  non  aven- 
doci pernottato ,  generoso  dono  del  pagamento 
delle  cliiavi  (8):  nel  elie  a  partilo  ingannavasi,  sa- 
pendo clii  ha  niente  pratica  di  quei  luoghi,  che  la 
pit-tà  stessa  vi  è  meno  rara  della  discreaone. 

Ma  quello,  che  più  l'angeva  era  il  pensiero  di 
esser  costretto  ad  abbandonare  un'  arie,  in  cui  gli 
si  pagavan  a  contiiiiti  le  ciarle;  privilegio  esclu- 
sivo d'  una  condizione  sociale  molto  in  quel  tem- 
po ristretta .  Essa  però  andava  così  progreden- 
do, che  non  sarebbegli  parso  gran  fallo ,  se  veri- 
ficandosi il  detto  di  Cicerone  ,  veduto  avesse  le 
ciarle,  superando  il  privilegio  delle  armi,  divenir 
le  padrone  del  mondo  .  In  queste  riflessioni  ,  po- 
sto in  mezzo  da  quattro ,  drillo  ed  elevato  della 

(8)  E  lii  l.issii  elle  si  pygu  al  carceriere  quando  ti  ésca 
di  prigione . 
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persona,  e  sopravanzaDdoli  della  testa ^  usciva  da 
quell'atmosfera  di  tribolazioni. 

Per  maggiore  angoscia  i  birri  che  lo  accompa- 
gnavano ,  e  che  scortar  lo  dovevano  sin  fuori  del- 
la Porta  Romana 9  lo  fecero,  venendo  di  Con* 
dotta,  traversar  tutta  intera  la  piazza;  dove  ebbe 
campo  di  salutare  il  luogo,  che  fu  teatro  delle 
sue  glorie ,  al  par  di  Scipione ,  che  partendo  dal- 
l'Affrica,  salutò  le  pianure  di  Zama.  Indi,  pen- 
sando che  Ser  Maurizio  era  più  giovine  di  lui , 
facendo  di  necessità  virtù ,  animoso  tornava  dai 
burattini  alla  vanga  ^  come  Cincinnato  dai  trionQ 
all'  aratro . 

Correvagli  dietro  la  gente,  e  questo  e  quello 
ai  birri  dimandava,  secondo  l'innata  curiosità: 
—  Che  ha  egli  fatto?  E ,  come  se  trattato  si  fosse 
di  cose  di  Stato ,  s' udivan  bruscamente  risponde^ 
re  :  ««*  Badate  al  vostro  viaggio .  —  Sicché  non  fu 
picciola  mortificazione ,  per  un  garzone  di  barbie- 
re^ di  tornare  a  bottega  senza  saperlo:  ma  un 
trombàjo,che  abitava  sul  canto  di  Vaccherec- 
da^  e  a  cui  quella  faccia  non  era  nuova,  si  pose 
in  capo  di  saperlo,  e  tanto  fece  che  lo  seppe. 
Prese  dunque  a  seguitar  la  squadra  dalla  lontana  ; 
che  quando  ebbe  sceso  il  Ponte  Vecchio ,  parlato 
un  istante  coli'  arrestato  y  voltò  a  manca  per  via 
de'  Bardi . 

Era  il  Ciarpaglia  di  buona  natura^  e  ricono- 
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scente  «oprattulto  ai  benefizj  che  riceveva  :  sic- 
ché udito  da  prima  condannarsi  a  tre  anni  di 
carcere  ,  e  a  venticinque  scudi  per  giunta:  vedu- 
to poi  venir  lo  Spagnuolo ,  che  aveva  cbiansato 
Ser  Maurizio  da  Fra  Niccolò;  ed  ora  trovandosi 
di  tanto  diminuita  la  pena;  immaginò  che  Fran- 
cesco avesse  parlato  e  con  efficacia  grande  per 
lui .  Pensò  dunque ,  per  mostrarsi  grato ,  di  an- 
darlo a  ringraziar  fino  a  casa  ;  lo  che  dai  birri  ot- 
tenuto^ venne  fin  sulla  piazza  de' Mozzi;  sali  col- 
r accompagnatura  le  scale;  parlò  con  tutta  l'ef- 
fusione del  cuore  a  Francesco;  gli  raccontò  le 
sue  pene;  gli  baciò  molto  afiettuosamente  la 
mano  ;  e  gli  offrì  la  sua  persona  ^  dove  poteva  e 
valeva ,  fuor  di  Firenze . 

Lo  confortò  Francesco  a  sperare  :  lo  esortò  ai- 
la  pazienza;  e  lo  regalò  di  qualche  moneta  ;  di 
cui^  fatto  avendo  parte  ai  cortesi  accompagnatori^ 
quando  fii  arrivato  fuori  della  Porta  Romana  , 
gli  procurò  sì  la  lor  benevolenza  in  lasciarlo  ;  ma 
non  lo  liberò  dal  referto  di  tutto  quanto  eragli 
avvenuto.  E  Ser  Maurizio  notò  Francesco  nel 
suo  libro  per  la  seconda  volta  • 

Il  tromba jo  curioso  non  si  sgomentò  per  at- 
tendere; ma  dopo  avere  aspettato  sulla  piazza, 
tanto  cercò ,  e  tanto  dimandò ,  clic  seppe  più  o 
meno r accaduto  dal  vinajo  di  casa  Nasi. 

Fece  quest'avventura  parlare  assai .  Fu  lodato 


SOSPETTO  27 

il  Ministro  dell'Imperatore,  e  da  tutti  i  sav)  ed 
onesti  lodatis^mo  Fra  Niccolò:  ma  bìaumato  al 
contrario  fu  dai  Palleschi  ;  da  parte  dei  quali  co- 
miociaroDO  ^a  d'  allora  le  sorde  persecuzioni 
contro  flì  lui,  vedendolo  andar  per  una  via,  do- 
ve trovato  non  avrebbero  il  lor  conto.  E  ne  fu 
scrìtto  a  Roma,  tacciandolo  di  moderazione  e  di 
tepidezza  per  g?  interessi  del  Duca. 

Mentre  tali  cose  avvenivano,  cresceva  ogni 
giorno  più  tra  Francesco  e  Piero  1'  amìdzia  comin- 
ciata già  prima  die  partisse  per  la  Spagna.  Vede- 
va questi  neir  altro  una  grande  affezione  per  gli 
interest  della  sua  iàmiglia,  che  prendeva  per  ri- 
spetto ;  una  compiacenza  straordinaria  nel  trovar- 
n  insieme ,  eh'  interpretava  per  devozione  :  e 
eicoome  capir  non  potea  nella  mente  <Ìì  quel  gio- 
vine magnanimo  sì  ,  ni<i  superbo  ,  die  inalzasse 
l'altro  il  pensiero  sino  «Ila  speianza  di  divenirgli 
cognato;  cresceva  in  lui  grandemente  l'affetto  per 
esso,  nel  riguardarlo  comi;  Il  primo  de' suoi  dien- 
ti. Né  della  differenza  tra  1'  amicizia  e  la  prote- 
zione accorgcvasi  Francesco  ;  e  perchè  proprio  è 
dell'  amore  di  abbellire  lutto  «(ueìlo  che  ne  cir- 
conda, e  perchè  ordinariameule  grave  Piero  con 
tatti,  affabilissimo  era  sempre  con  lui. 

Entrandosi  un  giorno,  menlre  Filippo  era  in 
Homa,  fra'  due  giovani  a  parlare  delle  condizioni 
dello  Sialo  e  della  famiglia;  come  propiio  è  degli 
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uomini  di  non  ceder  facilmente,  né  rimoversi 
daUe  prime  idee,  die  rimasero  impresse  nella 
giov/entù ,  faceva  lo  Strozzi  intendere  al  Nasi 
che,  in  quanto  a  lui,  non  credeva  che  si  effet- 
tuerebbe il  matrimonio  di  Margherita  figlia  di 
Carlo  V  con  Alessandro .  Era  è  vero  Margherita 
naturale  come  esso;  ma  troppa,  diceva,  esser  la 
sproporzione  tra  una  dama  nobilissima  com*  er^ 
la  madre  di  lei  (9),  e  la  scliiava  affricana,  madre 
d'  Alessandro ,  che  guardava  le  pecore  a  Colle 
Vecchio . 

Ed  aggiungeva,  che  tanto  più  egli  si  conferma- 
va in  questo  suo  pensiero,  dopo  aver  veduto  in 
Ispagna  i  costumi,  e  le  maniere  gentilissime,  e 
riconosciuto  i  modi  e  di  pensare  e  di  sentire  di 
quella  mal  apprezzata  nazione  :  ma  per  intender* 
la  bene,  mi  servirò  (diceva  di  tale  espressione  ^ 
che  spiega  interamente  il  mio  concetto)  per  in- 
tenderla bene,  conviene  studiarla  in  casa.  La  più 
parte  degli  Spagnuoli,  che  vediamo  in  Italia,  son 
ufficiali  di  fortuna ,  come  il  Leva ,  eh'  era  fantac- 
cino; o  cadetti  di  famiglie  nobili  sì,  ma  bisogno- 
se .  Lo  Spagnuolo ,  che  può  farne  a  meno ,  dì  ra- 
do esce  dalla  sua  patria . 

—  Ma  come  han  dunque  recate  fra  noi  tant«  ce- 

(9)  Margherita  Vangestia  figlia  di  Giovanni  Vaogestio 
e  di  Maria  Coguanabra.  Altri  crede  diversamente,  e  attri- 
buisce alla  figlia  un'origine  più  arcana.     . 
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renionie,  da  fare  scappar  la  pazienza  perfino  a 
queir  aureo  e  pazientissimo  uomo  dell'  Ariosto  ? 

—  Perchè  chiami  pazientissimo  Y  Ariosto? 
-i^E  chi  potrebbe  tale  chiamarsi  più   di  lui? 

Ha  scritto  col  suo  Furioso  un  portento  :  il  suo 
Mecenate  Y  ha  accolto  come  la  leggenda  di  Ber- 
toldo; ed  ei  non  se  n'è  adirato^  e  non  gli  ha 
mosso  querela .  Fate  che  avvenga  un  simil  caso  a 
Michelangelo  ;  e  vedrete  come  se  ne  vendica . 

—  E  che  cosa  credi  che  farebbe  ? 

—  Michelangelo  sarebbe  uomo  da  dipingere  il 
suo  ritratto  in  qualche  luogo ,  colle  orecchie  d' a* 
sino  ;  e  di  mandarlo  con  quelle  alla  posterità  (10). 

—  Credo  che  il  Mecenate  dell' Ariosto  v'andrà^ 
senza  bisogno  di  pittura  .  Ma  per  tornare  agli  Spa- 
gnuoli ,  nella  stessa  maniera  che  quelli ,  i  quali 
grandi  non  sono  e  voglion  tali  mostrarsi ,  lian  bi- 
sogno dei  trampoli  per  crescere  :  così  quelli^  a  cui 
non  si  competono  tanti  titoli^  gli  esigono  per  bril- 
lare :  ma  i  veri  Grandi  di  Spagna  sono  gli  uomini 
più  semplici ,  e  nel  tempo  stesso  i  più  dignitosi 
della  terra.  Il  Duca  di  Medina  Sidonia^  per  e- 
sempio  f  mi  riguardava  come  fratello  :  e  se  non 
fosse  che  nostro  padre  l' ama  troppo  y  per  distac- 
carsela dal  fianco  ^  credo  che  nulla  sarebbe  più 


(io)  G>me  in  fatti  nel  Giudizio  Universale  così  dipinse 
Monsignor  Biagio  da  Cesena  maestro  delle  ceremonie* 
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facile  d' imparentarsi  con  luì^  dandogli  in  ìspo* 
sa  mia  sorella . 

—  La  Maddalena? . . . 

^  No  ;  la  Luisa.  Maddalena ,  non  sai  eh' è  pro- 
messa al  figlio  dì  Baccio  Valori? matrimonio  pe- 
rò ,  su  cui  non  veggo  ben  chiaro  .  — 

Quelli  soli,  i  quali  si  sono  trovati  nd  caso^ 
possono  intendere  qual  colpo  di  stile  (a  questo 
al  suo  cuore  ;  e  quale  straordinaria  forza  dovè  fare 
a  se  stesso ,  per  nascondere  nel  volto  Y  impetuoso 
tumulto  degli  affetti .  Ma  poiché  Taltro  non  par- 
lava,  e  prolungando  più  oltre  il  silenzio ,  poteva 
dar  sospetto  di  quanto  passava  nel  suo  animo, 
vagamente  rispose  : 

—  Baccio  per  altro .  • . 

—  Baccio  (replicò  subito  Piero,  dandogli  così 
tempo  di  ricomporsi  )  è  un  uomo  senza  fermezza^ 
e  quindi  non  v'  è  mai  da  contarci  »  Nostro  padre 
n'  è  tenerissimo ,  ma  voglia  il  Cielo  che  non  se 
n'abbia  tardi  a  pentire.  Già,  come  saprai,  son 
partiti  esso  e  il  Guicciardini  questa  mattina  per 
Roma  ,  chiamati  dal  Papa  ;  e  quello  che  colà  si 
maneggi  non  intendo,  ma  temo,  e  temo  assai . 

—  E  le  lettere  di  Messer  Filippo ,  che  dicono  ? 

—  Appunto,  perchè  nostro  padre  scrive  che  tut- 
to va  bene  (senza  accennare  altro),  mi  viene  in 
mente  clie  per  noi  tutto  debbe  andare  malìssi- 
mo ....  :  ma  in  ogni  modo ,  vada  ora  come  si  vo- 
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glia^  la  cosa  non  pisò  durare;  cominciando^  co- 
me ti  ho  detto  j  dalla  prima  difficoltà ,  che  non 
credo ,  e  non  crederò  mai  che  l' Imperatore  gran- 
de y  potente  e  generoso  com'  è ,  voglia  dare  la 
sua  figlia  in  isposa  a  colui.  Vi  son  quattro  e  più 
anni  (11);  e  in  cinquanta  mesi  molte  cose  si  mu- 
tano ,  e  molte  più  ancora  ne  nascono  • 

—  Ma  non  le  fu  promessa  in  isposa  ? 

—  Quando  l'Imperatore  fece  l'accordo  di  Bar^ 
rellona^  voleva  togliersi  dal  biasimo  del  sacco  di 
Roma;  abbassar  l'orgoglio  dei  Veneziani ;^pren- 
der  da  Francesco  di  Milano  più  danari  >  che  non 
valeva  il  Ducato  (12);  e  disporre  da  padrone  del- 
l' Italia  :  fu  quindi  largo  in  quelle  promesse ,  che 
si  possono^  per  imprevisti  accidenti,  non  mante- 
nere. Or  le  cose  sono  cambiate:  e  pei  discorsi 
che  ho  uditi  in  Ispagna ,  non  crederò  mai  che 
Carlo  dar  possa  questa  sua  figlia  y  che  ama  gran- 
demente ,  ad  altri,  che  ad  un  Sovrano^ 

-*-  O  non  è  già  Alessandro  Duca  di  Civita  di 
Penna?— 

Cavò  Piero  fuori  un  tollero ,  e  siccom'  era  ar- 


(il)  Margherita  ayeTa  allora  circa  io  anni. 

(12)  Al  Duca  di  Milano  Francesco  Sforra  secondogeni- 
to del  fimuMO  Lodovico  detto  il  Moro,  cV  era  sensii  suc- 
cessione ed  infermiccio,  furono  imposti,  per  l'accordo 
del  j5a9  in  Bologna,  ducati  iio?ecento  mila. 
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guto  ;  ecco  (  disse  mostrandoglielo  )  tutta  V  esten- 
sione del  suo  Ducato . 

—  E  se  il  Papa,  colF  annuenza  deir Imperato- 
re ,  lo  facesse  Duca  di  Firenze  ?  — 

Questo  discorso  semplicissimo  fu  come  un 
lampo  di  luce,  che  abbarbaglia  gli  occhi  da  pri- 
mo y  ma  che  addita  coli'  ultima  striscia  un  sentie- 
ro neir  oscurità  .  Si  battè  Piero  la  fronte  :  stette 
un  istante  pensoso . . .  ma  in  6ne  rispose  : 

^  Non  è  possibile . 

.  Ma  qual  differenza  fate  dall' esser  Capo  della 
Repubblica,  come  fu  già  riconosduto,  a  venir 
dichiarato  Duca?  Non  siamo  piò  ragazzi,  Mes- 
ser  Piero;  e  dobbiamo  quindi  persuadérci  che  i 
nomi  possono  illudere  la  moltitudine,  ma  non 
chi  ha  letto  nelle  storie  degli  antichi  quel  che 
può  far  giudicare  delle  azioni  dei  moderni.— 

Intese  Piero  la  forza  di  un  tal  ragionamento  ; 
ma,  siccom'era  testardo,  non  voUe  per  allora 
persuadersene;  aspettando  con  impazienza  le  let- 
tere di  Roma ,  per  trovarvi  argomenti  di  contra* 
dirlo . 
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quando  . . .  Gialiano 

Si  riparò  nella  Pcltresca  Corte; 

col  forma  ter  del  Cortigiano, 

Col  B<*inbo,  e  gli  altri  sacri  al  divo  Apollo, 
Facea  l'esilio  aao  men  duro  e  strano. 

ÀaiosTOy  Sat  IT. 


1  Ja  crudel  dispìacenza  suscitata  neir  animo  di 
Francesco  da  quanto  inteso  avea  delle  ambiziose 
mire  di  Piero  nel  maritar  la  sorella ,  se  non  inte- 
ramente dissipata^  fu  diminuita  classai  dalle  pri- 
me parole  y  che  uscirono  di  bocca  alla  Luisa  ^  su- 
bitochè  la  rivide.  E  questo  avvenne  la  sera  di 
poi  j  nella  conversazione  della  Caterina  Ginorì. 

Si  è  già  detto ,  che  intorno  a  lei  si  radunavano 
quanti  eran  giovani  sa v j  e  moderati ,  che  abban- 
donato avevano  le  armi  per  le  Muse:  e  che  ami- 
cizia grandissima  erasi  legata  tra  essa  e  la  Clarice 
Strozzi  j  fino  dalla  mattina  ^  in  cui  ^  sentendosi 
nel  xxvii  sparar  dietro  un'  archibugiata  y  si  rifu- 
giò presso  di  lei.  Sovente  dunque  avveniva  che 
la  Clarice  colle  figlie  colà  si  portasse ,  godendo 
non  solo  del  diletto  che  reca  la  compagnia  d*  una 

T.  il.  3 
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donna  istrutta ,'  amabile  e  buona,  com'era  la  Ca- 
terina, ma  di  quello  ancora,  che  deriva  dalla  so- 
cietà di  uomini,  che  non  nacquero  solo ,  secon* 
do  la  sentenza  Latina  (1),  a  disertare  i  campi  di 
Cerere . 

Pensando  pressoché  tutti  egualmente  ;  ma  con 
differenti  disposizioni  d'ingegno,  esponendo  in 
dJiTerente  maniera  i  loro  concetti ,  potevano  ras- 
somigliarsi ad  un'  orchestra ,  in  cui  diversi  sono 
gl'istrumenti,  ma  tutti  accordali  al  medesimo 
tuono.  Là  non  giuochi,  non  crapule,  non  nior- 
morazioni,  o  querele;  ma  in  tutti  lo  stesso  deside- 
rio e  la  stessa  speranza  di  trovare  nei  piaceri  dello 
spirito  uu  compenso  ai  mali  inevitabili  della 
vita. 

Tra  essi  erano  i  principali,  Bernardo  Segni  ^ 
nipote  di  Niccolò  Capponi ,  che  tu  Gonfaloniere 
del  popolo  nel  XXVII,  e  di  cui  scrisse  la  vita  :  in* 
gegno  savio,  senza  fasto,  senz'ambizione;  di  parte 
popolare,  noa  però  moderatissimo:  Pier  Vetto- 
ri ,  che  tutto  pieno  di  lettere  Greche  e  Latine  , 
desiderando  nella  fì*esoa  sua  gioventù  di  ricon- 
durre i  popoli  moderni  ai  reggimenti  degli  anti- 
chi, erasi  mostrato  uno  de'  primi  contro  i  Medi- 
ci :  era  stato  inviato  a  Francesco  Maria  Duca  di 
Urbino;  e  composto  avea  l'orazione  per  la  mi]i- 

« 

(t)  Fruges  consumere  nati. 


\ 
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uà  nel  xxxx;  ma  noi^a vendo ,  fosse  accortezza  o 
ventura^  ingiuriato  mai  nessun  indivìduo  della  fa? 
miglia^  scampato  avea  miracolosamente  dal  con- 
fino :  siccome  peraltro  il  rischio  era  stato  gran* 
de^  e  durato  in  esso  il  timore  per  tutto  il  tempo 
in  cui  si  continuò  a  confinare;  questa  lenta  trepi- 
dazione indotto  avea  nel  suo  carattere  una  tal 
quale  incertezza  ^  che  in  altri  tempi  si  sarebbe 
potuta  chiamare  pusillanimità,  ma  in  quelli,  che 
si  preparavano,  era  forza  chiamarla  prudenza  : 
Francesco  Berni,  che  arditissimo^  al  contrario, 
(  ma  che  per  cagione  del  sacerdozio  non  aveva 
preso  le  armi,  e  sfogava  in  parole  qua&to  non  a- 
vea  potuto  mostrare  in  fatti  )  costringeva  sovente 
la  Caterina, benché  sorridendo,  a  imporgli  silen- 
zio :  e  il  Grazzini ,  che  il  più  giovine  di  tutti ,  co- 
me i  fiori  annunziano  i  frutti,  scrìveva  già  con 
una  grazia,  che  vantata  da  molti ,  è  posseduta  da 
pochi. 

Quasi  come  il  moderatore  di  questa  bella  schie- 
ra, mostra  vasi  sempre  il  più  assiduo  il  Gui- 
detti ,  a  cui  tutti  concedevano  lo  scettro  del  gu- 
sto; e  perchè  glielo  avea  attribuito  T Ariosto, 
facendolo  suo  censore  ;  e ,  perchè  temendo  Tinvi- 
dia,  e  i  travagli  che  reca,  impiegava  nella  medi- 
tazione, onde  rettamente  giudicare,  tutto  quel 
tempo  e  quello  studio,  che  altri  suole  impiegar 
nel  comporre  « 
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Nelle  sere ,  in  cui  potea  credere  Francesco  , 
che  le  Strozzi  si  recassero  dalla  Caterina  ^  egli  so- 
lea  giungervi  sempre  più  tardi  degli  altri  ;  e  ciò 
perchè  nolata  non  fosse  la  sua  sollecitudine.  Tanto 
era  il  rispetto  verso  la  Luisa  y  che  non  volen- 
do dar  cause  alle  più  lontane  interpretazioni,  di 
maniera  sempre  operò ,  che  meno  Fra  Niccolò 
della  Magna ,  che  lo  sospettò  per  timore  (2),  e 
la  Caterina ,  che  lo  sperava  per  affetto  ;  nessuno 
mai  si  accorse  di  questa  reciproca  loro  inclina- 
zione • 

Né  giova  r  antica  sentenza ,  che  amore  non 
può  nascondersi.  Ciò  avviene  quando  l'incertez- 
za ne  aggrava  il  cuore  d'  un  peso ,  che  vorrebbe- 
si  ad  ogni  istante  rovesciare;  ciò  s' incontra  quan- 
do la  gelosia  colla  sua  terribil  violenza  toglie  il 
senno  ai  più  saggi:  ma  quando  il  cuore  è  tran- 
quillo, e  che  si  riposa  nella  cara  fiducia  d*  essere 
ardentemente  riamati ,  i  sacrifizj  allora  non  son 
già  privazioni,  ma  diletti.  E  se  detto  fu  giusta- 
mente che  anco  il  dolore  ha  i  suoi  piaceri,  con 
quanta  ragione  maggiore  può  dirsi  che  ha  i  suoi 
piaceri  l' assenza  ! 

Una  sola  volta  peraltro  non  potè  Francesco 
resistere  all'impazienza  di  più  sollecitamente  rive- 
derla ;  e  fu  nella  sera ,  che  susseguì  al  discorso  te- 

(2)  Vedi  ^pra ,  Gap.  IX,  pag.  8. 
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nutogli  da  Piero  suo  fratello .  Egli  ad  arrivare  fu 
il  primo;  ed  ugualmente y  fosse  caso,  o  desiderio 
della  Luis<  y  dopo  dì  esso^  furono  prime  le  Strozzi  : 
al  giungere  delle  quali,  premendo  in  cuore  T  af- 
fanno che  r opprimeva,  mosse  discorso  sopra  un 
matrimonio  fatto  nella  città  dai  parenti,  senza 
r  assenso,  o  almeno  senza  la  reciproca  conten- 
tezza  dei  giovani . 

—  È  una  gran  disgrazia,  disse  la  Caterina;  ma 
non  è  la  maggiore  nel  mondo .  E  mi  si  può  ere* 
dere ,  perchè  l' ho  provata . 

—  Io  non  conoscea  mio  marito ,  quando  mi  fu 
proposto,  replicò  la  Clarice.  Mi  accorsi  bene 
che  mia  madre  (3)  mi  destinava^  come  fondamen- 
to ,  a  stabilire  il  ritorno  e  la  potenza  della  famtr 
glia  ;  mi  vi  adattai  ^  né  me  ne  pento .  I  Medici  tor- 
narono; ma  ed  io  e  tutti  i  miei  ne  siamo  stati  as- 
sai.. .  ma  assai  ben  ricompensati  ! 

—  Riflettendo  bene,  disse  modestamente  la  Lui- 
sa y  credo  che  di  me  far  non  potreste  (e benigna- 
mente rivolse  gli  occhi  per  un  istante  si  France- 
sco) quel  che  vostra  madre  fece  di  voi. 

^  Il  ciel  me  ne  guardi ,  figlia  mia;  ma  chi  sa 
quello  che  pensa  tuo  padre? 

—  Nostro  padre  ci  ama  troppo  (  e  riguardò 

(3)  Alfonsina  degli  Orsini. 
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Franceseo  di  nuovo)  per  Toler  far  di  nw  delle 
TÌttinie. 

—  Non  TI  ponete  ìu  capo  queste  maliaconìe, 
replicò  la  Caterina  :...  ma  qui  fu  interrotta  dalla 
Giulietta,  la  figlia  sua,  che  veniva  saltando  per 
gettarsi,  come  era  sempre  suo  solito,  al  collo 
della  Luisa . 

Avea  la  Giulietta  una  di  quelle  ingenue  Gsodo* 
mie,  che  (malgrado  i  miracoli  di  Raffaello  ,  del 
Goreggio  e  di  Guido  nei  putti) si  ammirano  an- 
Cora  nelle  maravigliose  pitture  di  Benozzo  (4). 
Una  lunga  e  bionda  capigliatura,  due  occhi  neri 
vivissimi,  due  gote  sparse  di  porpora,  una  bocca 
sempre  ridente  davano  indizio  d'una  bellezza  ,  di 
cui  presto  sarebbe  per  offrire  il  modello .  A  que- 
ste doti  si  aggiunga  una  gran  vivacità  senza  ec- 
cesso, e  un'  intelligenza  al  di  sopra  degli  anni . 

Era  essa  la  delizia,  e  la  prìncipal  cura  della 
madre;  che  formar  volendola  secondo  il  cuor 
sao,  comìndava  dal  tenerla  seco,  per  avvezzarla 
di  buon'ora  coli' esempio  a  quelle  maniere  po- 
lite, che  apprendere  non  possono  i  fanciulli  quan* 
do  troppo  à  lasciano  in  compagnia  dei  domesti- 
ci .  Era  in  età  di  cinque  anni  compiuti  i  ma  si  di- 
mostrava maggiore  d' assai. 

(/|)  Benofzo  Gnzzoli ,  discepolo  del  Beato  Angelico,  che 
spinse  1»  e  pi&  grandi  storie  nel  Campo  ShiiIo  di  Pi»  , 
nell'  espressione  del  Tolto  de'  fanciulli  è  mirabile . 


L\  CORTE  DOBBISO  59 

€orrÌ5pODdeva  la  Luisa  con  dolce  affetto  alle 
carezze  dì  lei;  le  raccontava  di  tanto  in  tanto 
qualche  storiella  morale  che  la  istruiva^  qualche 
favoletta  sclierzcvole  che  la  rallegrava;  né  v'  ent 
sera,  quando  le  Strozzi  si  recavano  dalla  m<id.'e  j 
cfa«  la  Giulietta  non  andasse  a  coricarsi  più  con- 
tenta e  più  lieta. 

Guardando  Francesco  quella  scena;  e  segueo' 
do  i  movimenti  della  Giulietta,  ohe  abhracuiava 
e  baciava  la  Luisa  ,  osservò,  o  parveglì,  clte  Luisa 
le  reniles>^e  le  carezze  con  affetto  e  tenerezza  mag- 
giore :  sicché  non  potè  celare  la  compiacenza  neU 
l'accorgersi  del  sentimento,  che  scolpìvale  in 
volto  il  draderio  d'averne  una  simile:  ma  temen- 
do elle  la  Caterina  l' avesse  notato ,  disse  a  lei  rì- 
Tolgt  odosi ,  che  quella  sera  la  Giulietta  le  parea 
molto  più  bella  del  solilo.  Ma  queste  parole, 
che  soD  sempre  magiche  per  gli  orecchi  d'  una 
m^dre ,  non  valsero  a  cancellare  l' impressione  , 
che  nell'animo  di  lei,  dopo  quanto  aveva  osser- 
valo ,  riducevano  i  sospetti  in  certezza . 

In  quella  sera  medesin»,  oltre  i  soliti,  venne- 
ro Piero  Strozzi  e  Michelangelo..  Il  primo  tratten- 
ne quei  bravi  uomini  colle  notizie  del  suo  viag' 
gìo .  La  Spagna  era  in  quel  tempo  un  paese  pres* 
socliè  favoloso;  e  di  tanto  poro  avevano  i  Morì 
abbandonalo  l'ultimo  loro  asilo  (5) |  che  la  me* 
(5)  Granata,  conquittata  da  Ferdinando  e  Ifabella. 
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moria  n'era  itempre  viva  Dell'animo  d^Ii  ahi1a< 
tori  dell'  Andalusia .  Piero ,  disbrigate  le  incorn- 
benze ,  per  le  quali  era  stato  dal  padre  inviato  co- 
là ,  cercato  avea  di  conoscere  le  particolarità  più 
minute^  per  le  qu;ili  .1  poco  a  poco  aveva  qneli» 
brava  e  generosa  nazione  vinti  ed  estcriuinuti  i 
Buoi  fieri  e  possenti  o|)|)iTssori. 

Informato  della  storia  memorabile  di  <|uesta 
lotta  s)  gloriosa  fra  i  Crìslianì  ed  i  Muri  ;  storia  , 
che  mostra  quaolo  vagliano  le  for^e  d'un  popo- 
lo riunito  in  un  solo  Termo  volere  ;  non  avea  po- 
tuto resistere  al  desiderio  di  passar  la  Sierra  Mo- 
rena }  e  di  giungere  sino  a  Granata  per  ammirai  e, 
in  queir  ultimo  asilo  della  t'orza  Mussulmana,  gli 
avanzi  della  lor  mit^nilioenza  0  grandezza  . 

Piacere  straonliiiaiio  a  ipiti  riicconti  preso  a- 
veano  e   il  Guidetti,  die  pieno   delle  descrizio- 
ni dell'Ariosto,   ritornava  col    pensiero   a   quei 
luoghi,  percorsi  dalla  Musa  luliana 
«   ....  al  tscnpo,  elle  pnRiara  i  Mori 
■  D' AITricu  i  lidi  e  in  Francia  nDcqncr  tanto  ; 
e  il  Segni,  che  rivolto  dall'  indole  del  suo  inge- 
gno alla  storia,  udiva  con  piacere  le  narrazioni; 
e  il  Grazzini,  che  anch'esso  con  vive;!?;»  e  più  con 
grazia  narrava.   Il  Berni  non  era  per  anco  giun- 
to: e  inquanto  a  Michelangelo,  udiva  svogliata- 
mente, perchè  geltalo   parevagli  il  tempo,  che 
per  lui  non  s'impiegasse  a  parlare,  o  a  trallare 
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delle  produzioni  di  quella ,  che  ei  chiamava  là 
sua  sposa  (6). 

Sene  accorse  la  Luisa;  e  introdusse  discorso 
sul  genere  dell'architettura  Moresca.  La  qualità 
principale  di  quegli  edifizj,  proseguì  Piero,  è  la 
solidità .  Molte  volte  è  avvenuto  che  agli  antichi 
monumenti  si  sieno  aggiunte  novelle  fabbricazio* 
ni;  e  bene,  molte  di  queste  si  veggono  in  rovi- 
na ;  e  resistono  sempre  agli  urti  del  tempo  quei 
primi .  Fece  la  descrizione  dell'  Àllambra  (7)  con 
semplicità,  ma  con  grande  evidenza,  come  pro- 
prio è  degh  uomini  di  severa  mente ,  che  non 
spendono  molte  parole  a  dir  poche  cose  • 

Passarono  quindi  a  parlare  dei  vantaggi  recati 
air  Europa  dagli  Arabi;  e  quindi  dei  meriti  dei 
loro  poeti.  Troppo  era  Piero  imbevuto  delle 
gcntenze  del  suo  Orazio ,  e  degli  esempj ,  che  a 
conferma  di  quelle  recato  avevagli  Don  France- 
sco Zeffi,  perchè  dubitasse  un  momento  che  gli 
Arabi  potessero  nella  poesìa  compararsi  ai  Greci 
e  Latini  :  pure ,  siccome  aveva  un  ingegno  dritto^ 
disse,  volgendosi  più  particolarmente  al  Grazzini, 
che  quantunque  giudicare  non  si  potesse,  da  chi 
perfettamente  non  intende  una  lingua ,  della  gra- 
zia ed  eleganza  dell' espressioni  poetiche  ^  pure  a- 

(6)  Michelangelo  diceTa  che  gli  Artisti  non  debbono 
ammogliarsi,  aTendo  presa  per  moglie  T  Arte. 

(7)  Palasio  dei  Re  Morì  in  Granata  • 
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vea  trovato  ne'  componimenti  Àrabi ,  acume  nei 
pensieri,  novità  nelle  immagini^  nobiltà  nei  sentii 
menti;  e  se  lor  mancava  talora  la  semplicità^  e 
piò  spesso  ancora  la  proprietà,  pensando  ai  tem- 
pi ,  ne' quali  furono  scritti,  considerar  non  si  po^ 
tevàno  che  come  mirabili . 

Dimandò  il  Guidetti  in  qual  genere  soprattut'* 
to  riuscivano;  e  Piero  ri*  )Ose  nei  madrigali,  ne- 
gli epigrammi,  e  nei  brevi  apologhi,  che  conlen* 
gono  una  morale  fina  e  profonda .  E  narrò ,  a 
questo  proposito,  quello  del  Leone  ;  —  «  Che  pas- 
seggiando in  riva  di  una  palude,  al  Rinoceron* 
te ,  che  lo  pregava  di  non  so  che  favore ,  risposto 
avea  non  poter  trattenersi.  Ma,  una  Ranoc- 
chia posto  avendo  fuori  il  capo ,  e  cominciato  a 
dirgli:  i  ella  criniera  !  che  portamento!  che 

maestà  !  veramente  il  Re  degli  animali  :  »  di- 
menticat  ella  fretta,  s'efa  arrestato  ad  udir- 
la. Tar  è  assente  la  lode,  dsi  qualunque  più 
abietto  e  n  ro  labbro  ne  venga!  «  —  Ma ,  come 
vi  "^  1  cfredo  clie  possano  paragonarsi  cogli 
a 

allora  a  parlare  dei  Poeti  Italiani,  sui 
0  Piero  si  diffuse^  perchè  non  avea  mol- 
te ;  volgari  lettere;  ma  in  sua  vece  niol- 

"*»  narlarono  gli  altri . 

cnerito  comparativo  del 
poeti       iDi  c<  ,  e  cogli' Italiami^  venne 
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la  Luisa  a  dimandare  (ed  erano  allora  in  grandi^* 
sima  voga  tali  disquisizioni)  quale  credevano  che 
avesse  più  possanza  sugli  uomini  della  pittura^  e 
della  poesia. 

Pier  Vettori,  prendendo  ad  illustrare  un  luogo 
d*  Orazio  (8),  che  fu  peraltro  visibilmeute  scritto 
con  diverso  intendimento;  e  procurando  di  mo- 
strare che  le  impressioni,  le  quali  si  ricevono  per 
mezzo  degli  occhi,  sono  più  rapide  non  che  più 
forti  e  possenti  di  quelle  che  passano  per  gli  o- 
recchì;  sosteneva,  come  non  poeta ,  la  suprema^ 
zia  della  pittura . 

Michelangelo ,  che  poco  avea  parlato  sin  allo- 
ra ,  parea  che  dovesse  prendervi  subito  parte  ;  ma 
in  vece,  lasciando  parlar  gli  altri,  si  alzò,  come 
6opra|  pensiero ,  e  si  recò  ad  un  tavolino  appar- 
tato dagli  altri  • 

Nessuno,  per  rispetto,  facea  sembiante  di  ri- 
guardare ,  o  tampoco  d' accorgersi  di  quel  eh*  ei 
faceva:  ma  terminato  il  discorso  di  Pier  Vettori, 
tenendo  in  mano  una  carta  ^  e  venendo  avanti  « 
Con  pace  del  vostro  Orazio  (che  per  parentesi,  a-> 
yrà  fatto  versi  belli ,  ma  non  fu  certamente  un 
brav'  uomo)  sfido ,  egli  disse ,  tutti  i  segni ,  e  tut- 
ti i   colori  del  mondo ,  ad  esprìmere  Y  effetto 


(8)  Segnius  irritane  animos  demissa  per  aures , 
Quam  quae  $unt  oculis  snbjeciajidelìbus  « 
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dei  versi  del  nostro  Grandissimo ,  dove  (introdu* 
cendo  a  parlare  quei  furfanti  ravvolti  nelle  fiam- 
me) dice  delle  parole  (9)^ 

«  Ma  poscia  ct'ebbcr  colto  lor  Tiaggio 
e  Su  per  la  panta,  dandole  quel  guizxo, 
■  Che  dato  avea  la  lìngua  in  lor  passaggio. 

Vedete  :  ho  fatto  il  meglio  che  ho  saputo  (  e 
mostrava  loro  un  disegno);  ma  siate  giusti^  il 
guizzo  può  y  o  potrà  mai  esprimersi?  No  :  e  per- 
chè? perchè  i  mezzi  della  pitlura  sono  pia  ristret- 
ti di  quelli  che  servono  alla  poesia  . 

Tutti  ammiravano  quel  portento  improvvisato  : 
e  siccome  a  traverso  le  due  fiamme  vedevansi 
trasparire  i  ceffi  di  due  personaggi ,  guardando  a- 
cutamente^  si  accorsero  che  in  vece  d'Ulisse  e 
di  Diomede^  vi  erano  il  Guicciardini  e  Ser  Mau«- 
rizio.  La  prima  a  conoscerli  fu  la  Luisa^  ma  nul- 
la disse  per  ritegno.  Dopo  di  lei  il  Guidetti, 
che  liberissimo  com'era^ 

—  Oh  !  ve' ,  esclamò  ^  siamo  tra  gente  dì  cono- 
scenza ! 

E  tutti  allora  a  guardare  ^  e  ad  applaudire;  e  a 
convenire  unanimemente  ^  che  per  i  perniciosi 
consigli  y  che  tutti  sapevano  aver  dato  il  Guicciar- 
dini al  Papa  (e  che  da  lui  stesso  non  furono  po- 
sti in  opera)  e  per  quelli  più  iniqui  e  perversi  che 

(9)  In£  Canto  XXVII. 
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dava  Maurizio  al  Magistrato  degli  Otto^  (se  pur 
consigli  chiamar  si  volevano  i  suoi  ordini)  me- 
ritavano ambedue  d'  esser  da  Michelangelo  fatti 
immortali  in  quella  pena.  / 

Ma  egli,  con  dispiacere  universale^  straccian- 
do la  carta ^  replicò  che  la  pena  da  lui  data  cosi, 
avrebbe  potuto  parer  vendetta;  ma  quella,  che  lor 
preparava  la  storia,  sarebbe  stata  giustizia. 

Bravo  Michelangelo!  gli  disse  Piero  Strozzi:  e 
alzandosi ,  e  prendendolo  per  mano ,  bravo  ripe- 
teva ;  con  voi  sinceramente  mi  rallegro .  E  sicco- 
me venuto  era  colà  per  salutar  la  Caterina ,  dopo 
essersi  a  lei  seduto  accanto,  averle  dette  molte 
cortesi  cose ,  come  dirle  sapea  con  molla  conve- 
nienza ,  quando  volea  rendersi  caro  alle  persone^ 
si  licenziò  con  quella  grazia  non  affettata,  che  mo- 
strar mai  non  sanno  coloro,  che  non  l'appre- 
sero dair  educazione,  o  dal  frequente  uso  del 
mondo . 

Poco  dopo ,  poiché  non  solca  far  molto  tardi, 
partì  Michelangelo  ;  e  più  ristretta  si  facea  così  la 
compagnia .  La  Caterina  dimandò  alla  Luisa  se  a- 
veva  avute  nuove  della  famiglia  Àldobrandini  ;  e 
udito  con  piacere  che  le  n'  erano  pervenute  nel 
giorno  medesimo  dalla  Giulia.  Siccome  avea  la 
lettera  presso  di  sé,  furono  tutti  contenti  d'  u- 
dirla . 

La  (ama  che  avea  lasciato  del  suo  senno  e  del- 
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le  sua  fermezza  quella  donzella,  gli  facea  sicuri  di 
inlendere  una  letlera  non  volgare  • 

Lettera  della  Giuua  Aldobrandini 
ALLA  Luisa  Strozzi,  da  Urbino. 

<(  Dopo  le  prime  notizie  del  nostro  arrivo  a 
((  Fano,  ho  indugiato  a  dirvene  di  più ,  mìa  cara 
'.<  Luisa ,  per  potervi  dire  una  volta  che  (  meno 
a  il  dolor  dt  11'  esilio  )  lo  stato  nostro  era  pur 
u  comportabile.  Siamo  qui  da  varj  giorni  con 
((  nostro  padre;  accolti  ed  accarezzati  da  quante 
«  persone  si  ricordano  dei  danni  eh'  ebbero  a  sof- 
((  fiire  quando  vostro  zio  (1 0)  venne  in  armi  a  ìra- 
«  padronirsi  d'un  retaggio,  che  rapito  dalla  vio- 
le lenza,  non  potea  mantenersi  che  dalla  forza .  So 
«  come  pensate;  e  so  di  più  che  Madonna  Clari- 
<(  ce  medesima  non  potè  approvare  si  fatta  vio- 
le lenza,  e  dalla  parte  di  Papa  Leone  ingratìtu- 
c(  dine  così  nera . 

((  Ma  le  sventure ,  eh'  ebbe  a  sopportare  que- 
«  sta  real  famiglia  per  opera  di  quella  di  vostra 
«  madre ,  la  fece  sin  da  quel  tempo  infinitamen- 
«  te  più  cara  ai  popoli;  che  son  governati,  per 
«  quel  che  intendo,  con  gran  giustizia^  mansue- 
«  tudine  e  bontà  . 

«  Poco  dopo  che  fummo  giunti,  volle  il  Duca 
((  veder  nostro  padre  :  lo  accolse  con  gran  corto* 

(io)  Lorenzo  de' Medici ,  fratello  della  Clarice* 
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«  sia  :  lo  ÌQlerrogù  6u  malte  particolarità  dell' a». 
«  sedio:  e  lo  richiese  de'Son«tli(ll),  che  Io  fé- 
a  cero  ridere  assai;  quantuaque  a  me  sembri 
«  migliore  avvocato  che  poeta.  Pure,  come  ìn- 
«  tenderete  bene  ,  siccome  si  ode  sempre  volen- 
u  tierì  quello  che  lusinga  le  nostre  inclinazioni, 
«  glie  li  ludo  strabocchevolmenle. 

«  In  quanto  al  desiderio  d' impiegarsi ,  come 
«  nostro  padre  non  lo  richiese  apertamente  al 
K  Duca  ,  così  egli  si  tenne  sulle  generali;  ma  non 
«  dubito ,  che ,  se  non  fosse  per  altro  cbe  per  fa* 
«  re  stizza  a  Papa  Clemente ,  sarà  impiegato 
K  quanto  prima .  Gli  dimandò  di  noi  :  gli  aggiunse, 
K  cbe  la  Duchessa  ci  avrebbe  accolte  volentieri- 
«  e  concludendo  cbe  desiderava  di  renderci  meo 
«  tristo  un  esilio  non  meritalo  (  e  calca  forte  col- 
a  la  voce  il  Qoo  meritato  )  con  un  sorriso  lo  li- 
te cenziò. 

«  Due  giorni  dopo ,  fummo  ricevute  dalla  Du- 
ci chessa ,  che  come  sapete  è  figlia  del  già  Mar- 
a  chese ,  ora  Duca  di  Mantova . 

«  Da  quella  Corte,  dove  si  sono  rifugiate  ade»- 
«  so  con  Giulio  Romano  tutte  le  Arti,  e  dove, 
K  come  avrete  letto ,  fino  da  cento  anni  fa ,  Vit* 
M  torino  da  Fellre  recò  i  modi  migliori  della 
K  civile  educatone,  dod  potea  certamente  usci- 

(II)  Vedi  Gap.  1.  pag.  31, 
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i  re  una  donna  senza  pregi;  ma,  oltrecliè  questi 
;(  hanno  superata  la  nostra  espcttazìone,  difljuil- 
[<  mente  potevamo  attendere  tanta  grazia  e  tan- 
ti  ta  bontà . 

(I  La  Ducliessa  Eleonora  lia  una  (ìsonomìa  se- 
lf ria  t:  composta  sì,  ma  dolce  ad  un  tempo  e  a- 
H  perla,  die,  considerato  il  suo  grado,  rende  fa- 
[<  cilnienle  benevoli  coloro  ai  quali  favella.  La 
H  trovammo  assisa  presso  un  tavolino  ricoperto 
«  d'  un  panno  verde,  lavorando  a  dei  merletti .  U- 
(I  na  cagnulina  bianca  pezziita  di  nero,  che  posa- 
ci va  su  quello,  lia  cominciato  ad  abbajare  quando 
i(  siamo  entrate  ;  ma  appena  la  padrona  ha  alza- 
«  to  un  dito  ,  s'è  accucciata  ,  rignardandoci  ot- 
ti lentamente:  e  poi  quando  ha  veduto,  che  ci  ha 
«  prese  per  mano,  sorridendo,  e  ci  ha  fatte  se- 
ti derepresso  tli  lei,  subilo  è  saltata  in  terra,  e 
Il    venuta  intorno  a  Cnrei  le  feste  . 

«  Dopo  i  complimpnli  e  le  dimande  se  ci  tro- 
ti  vavamo  bene  in  Urbino,  la  prima  cosa,  della 
«  quale  ci  ha  richieste,  è  se  la  Duchessina  (12) 
V  è  riniasta  grata  a  nostro  padre:  e  risponden- 
H  doli!  mia  madre  di  sì,  vi  ha  aggiunto,  esser 
«   ella  peraltro  sì  giovine  ,  da  non  poter  nulla  . 

ti   Giovine  sì ,  ha  replicato,  ma,  per  quello  che 
Il   so,  ferma   nella  sua  volontà,  non  poco  saper- 
ti ■.■)  Cioè  Caterina  de'Medici.  •'  '  ' 
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«  ba  j  scaltra  y  simulatrice  ed  ardita .  Vedrete 
«  che  iQ  qualunque  casa  ella  entri ,  se  il  marito 
((  non  è  più  che  uomo^  eUa  diverrà  la  padrona. 
«  C!on  questo  carattere,  le  fa  torto  che  la  fami- 
((  glia  del  suo  benefattore  vada  in  esilio .  •  •  •  ma  è 
«  de' Medici;  e  basta. 

(c  Ci  ha  quindi  interrogate  sulle  donne  delle 
it  principali  famiglie  di  Firenze,  e  inteso  con  pia- 
ce cere  come  legate  siamo  con  voi:  ma  non  pic- 
ce ciola  maraviglia  ci  ha  fatto  in  udire  come  era 
«  informata  dell'indole  dei  vostri  fratelli. 

((  Dopo  varie  altre  dimande ,  ha  proposto  di 
«  mostrarci  le  cose  più  belle  del  suo  palazzo  ; 
«  e  da  se  stessa ,  come  farebbe  qualunque  priva- 
ci ta,  ci  ha  condotte  per  i  magnifici  appartamene 
<i  %\y  dove  y  quanto  ha  di  lusso  l' Oriente ,  e  di 
«  cui  rende  tributo  a  Venezia  (1 3),  tutto  vi  appari- 
«  sce  adunato.  L'oro,  l'argento,  le  madreperle, 
CI  r  avorio ,  r  ebano ,  e  quanto  i  marmi  hanno  di 
CI  più  prezioso  raccolto  si  vede  in  questo  magnifi- 
ci co  palagio.  Ma  qual  fu  il  nostro  stupore, 
ce  che  di  ciò  non  eravamo  intese,  quando  aper- 
a  ta  una  picciola  porta ,  entrar  ci  fece  in  una 
a  stanza ,  dove  su  due  cavalietti  erano  situati 
ce  due  quadri ,  presso  ad  uno  de'  cpiali  stava  la- 
c(  vorando  il  Pittore?  Apponetevi,  mia  cara  Lui- 

(i3)  n  Dae»  era  in  quel  tempo  Generale  de' Veneziani* 

T.  II.  4 
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i<  sa ,  del  suo  nome ....  e  se ,  dopo  Michelange- 
li Io,  nominerete  il  primo  (14),  siale  certa  di 
(1  non  errare.  Sì;  era  Tiziano,  clie  ha  così  viva- 
ti mente  e  così  erainentemeale  ritratto  il  'Du- 
H  ca  e  la  Duchessa,  che  vivi  ci  parvero  e  non  di- 
ti  pinti . 

ti  È  Tiziano  in  età  d'oltre  50  anni,  e  per  quan- 
(i  to  parmi,  ha  imjjres'-  in  volto  t'iodole  del  pro- 
it  prio  ingegno.  L;i  ve  i  è  tutto  in  lui;  quindi 
((  non  restai  maravigliata,  in  vedere  nel  ritratto 
v  della  Principessa  non  sttlo  espressa  una  somi- 
tt  gliauza  senza  pari;  ma  elEgiata  la  stessa  tavola 
«  col  tappeto  verde,  eom?  tiovasi  nel  suo  gabi- 
((  Detto,  ed  accuccialavi  sopra  la  cagnolina  ibtes- 
«  sa;  ch'avendoci  seguitate,  ora  stava  lucendo  le 
(t  feste  intorno  al  pittore,  quasi  per  rimunerarlo 
((  coni' ella  poteva  dell'  immortalità  che  le  avca 
((   dato. 

t(  Sì  dilTuse  Tiziano  in  lodi  verso  la  Duchessa, 

«  senza  esagerazione  sì,  (rispettando  se  medesi- 

((I       e  la  sublimità  dell'arte  sua)  ma  con  quella 

(I  le  unzione,  che  propria  è  de'  suoi   con- 

,  che  non  nac(|uero  Gentiluomini  Ve- 

esa  dall' educatone ^  e  dall'  uso  fattn 


I  narlar  di  preminenie ,  ella  parla  secondo 


L^  CORTE  D' URBINO  51 

«  Ella  tì  corrispose  con  quelle  poche  parole , 
«  che  y  quando  son  dette  con  espansione  d' ani- 
ce moy  yagliono  assai  più  delle  molte  ;  e  concluse^ 
c(  sorridendo ,  che  se  un  Duca  d*  Urbino  non  a* 
u  vrebbe  potuto  regalarlo  magnificamente ,  co- 
c(  me  r  Imperatore;  non  vi  sarebbe  stato  un, 
il  Lombardi ,  che  se  ne  avesse  brayamente  attri- 
«  buito  la  metà  (1 5) . 

«  Fu  cortese  il  Pittore  anco  verso  di  noi  ;  u- 
«  dendo  eh'  eravamo  Fiorentine  parlò  con  mol- 
«  ta  lode  dei  nostri  Artisti ,  come  far  sogliono 
(c  coloro^  che  si  sentono  grandi;  ma  non  potè 
a  trattenersi  dal  richiederci  quello  che  faceva  il 
u  Bandinelli;  e  se  aveva  peranco  superato  Miche- 
((  langelò^  come  superato  area  l'autore  del  Lao. 
«  coonte?  E  ciò  disse  con  tal  ghigno^  che  ne  fé* 
«  ce  comprender  l'intenàone.  Ma  poiché  mia  ma- 
tt  dre^  che  non  s'intende  di  Arti^  taceva;  rispo- 
((  si  io ,  che  dolentissimo  era  sempre  il  Bandinel- 
le li  sulla  morte  immatura  di  quei  poveri  bertuo- 
<c  cini  col  bertuccion  genitore  (1 6)  :  lo  che  sorri- 

(i5)  Alfonso  Lombardi .  L' aTTentura  iìi  curiosa  ;  e  può 
▼edersi  nel  Vasari,  Vita  dì  Michelangelo,  pag.  «i63« 

(i6)  Varj  anni  innanzi  aveva  il  Bandinelli  copiato  per 
ordine  di  (Clemente  VII  il  famoso  grappo  del  Laocoonte  ; 
e  Tantayasi,  o  faceva  intendere  che  avea  superato  T  origi- 
nale. Tiziano,  per  castigarne  l'arroganza,  incise  in  legno 
un  bertuccione  con  due  hertuccini  assaltati  e  circondati 
dai  serpenti  ;  ma  li  pubblicò  senza  nome . 
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«  dere  Io  fece  con  tal  compiacenza  ,  che  d*  allo- 
((  ra  in  poi  non  mi  è  rimasto  più  dubbio  sull'  au* 
»  tor  della  burla . 

((  Vedendo  la  Duchessa  una  carta  spiegata  so- 
«  pra  un  tavolino  y  vi  rivolse  quasi  inavvertente- 
((  mente  gli  occhi;  e  Tiziano  subito  a  dirle  che 
ce  due  Sonetti  si  contenevano  in  quella^  scrìtti 
((  allora  dal  divin  Pietro  Aretino  (1 7)  in  sua  lo- 
a  de ,  per  i  due  Ritratti ,  che  terminati  aveva 
a  deir  EE.  LL.  ;  Sonetti ,  che  mi  parvero  aver 
a  molto  del  terrestre^  come  il  loro  Autore ,  di- 
«  vinizzato^  per  quel  che  dice  nostro  padre  ^  dal- 
«  r  ignoranza ,  dalla  bassezza  e  dalla  paura  • 

((  Si  congratulò  seco  la  Duchessa;  e  lasciato- 
(c  lo  f  passammo  a  considerare  l'Armerìa  partico- 
((  lare  del  Duca;  la  Galleria ,  dove  poche  ma 
((  belle  opere  si  ammirano;  la  Raccolta  unica  di 
«  strumenti  musicali;  e  più  particolarmente  la 
u  Biblioteca  ,  il  più  famoso  ornamento^  come 
a  capete,  della  Corte  d' Urbino. 

a  Entratevi  dentro  ^ -^  Questa  fu  salvata  quasi 
«  miracolosamente^  prese  a  dire^  quando  il  vostro 
«  Lorenzo  ci  venne  à  fare  una  visita^  differente 

(17^  E  pure  anche  il  Vasarì,  pagando  il  trìbuto  all'I- 
gnoranz^i,  cita  il  primo,  il  quale  comincia 

«  Se  il  chiaro  A  pelle  colla  man  dell*  arte  ^  ec. 

Sì  possono  leggere  ambedue  nel  Ridolfi ,  P.  L  a  pag. 
iSy ,  e  vedere  se  giusto  è  il  giudizio  che  n'  è  dato. 
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«  assai  da  quella ,  clie  venti  anni  innanzi  ci  aveva 
«  fatta  suo  zio  (18).  E  qui  sospirava,  non  già  di 
«  dolore ,  ma  per  dispetto  e  per  ira .  Ci  fece  mo- 
«  strare  le  cose  più  belle,  adattate  alla  nostro  in- 
«  telligenza;  e  passando  oltre,  ci  additò  la  stan- 
«  za  dove  alloggiava  il  Bembo ,  e  quella  occu- 
«  pata  dal  Castiglione ,  e  quelle  del  Sadoleto  ,  e 
a  dei  Fregosi;  e  in  fine  le  due,  che  a  motivo 
«  della  nascita  e  dell'  infortunio ,  pifi  delle  altre 
«  magnifiche,  erano  servite  d'alloggio  a  Giu- 
«  liaoo.  Siccome  vedevasi  che  l'avea  nominato 
«  con  segreta  intenzione  di  farci  risovvenire  del- 
ti r  accaduto  ;  mia  madre  le  disse  che  quel  terzo 
«  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico  non  somigliava 
«  i  fratelli;  e  tanto  era  vero,  che  fino  a  tanto 
«  eh'  ei  visse,  avea  tenuta  lontana  la  famìglia 
«  dall'  impresa  d'Urbino . 

«  Non  accuso  più  l'uno,  che  l'altro,  replì- 

«  co  la  Duchessa  ;  e  andava  imbrunendo  la  fi- 

u  sonomia .  Famiglia  pessima  ;  e  che  mal  cre- 

«  de  di  ricomprare  le  iniquità  colla  protesone 

«  delle  Belle  Arti!  E  anche  noi  le  amiamA,  e  le 

«  proleggiamo ,  ma  non  fino  al  punto  di  aggrara- 

«  re  per  quelle  maggiormente  i  sudditi  :  e  credìa- 

«  mo  che  la  compiacenza  d'un  prìncipe  non  del>- 

«  ba  consistere  nell'aver  centp  quadri  e  venti  star 

(i8)  Gioliano  de'Medici,  colà  rifugiatosi,  dopo  il  i494- 
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a  tae  di  più  nella  Gallerìa  ;  ma  ben  mille  infelici 
((  di  meno  nello  Stato,  a' quali  (per  crescere  il 
(c  proprio  superfluo  )  si  toglie  una  gran  porzione 
a  del  lor  necessario.  —V.  E.  ha  ragione,  rispon^ 
«  deva  mia  madre .  —  E  voi ,  che  ne  dite ,  beUa 
«  fanciulla? 

((  Potete  credere  che  queste  parole  a  me  im-» 
«  provvisa  mente  rivolte  mi  fecero  arrossire  ;  ma 
«  pure  risposi  che,  siccome  aveva  udito  narrare, 
«  n*  erano  stati  per  due  volte  largamente  ricom- 
«  pensati  dalla  grande  affezione  mostrata  loro 
«  dai  popoli;  la  prima,  quando  il  Duca  vecchio 
«  ritornò ,  dopo  la  morte  di  Papa  Alessandro  ;  e 
«  la  seconda ,  quando  essi  stessi  tornati  erano  in 
«  Urbino ,  dopo  la  morte  di  Leone  X ,  in  mezzo 
a  alle  lacrime ,  al  giubbilo ,  e  sdle  acclamazioni 
((  di  tutti . 

i(  Brava  fanciulla!  replicò;  meritate  un  rìcor- 
a  do ,  e  voglio  darvelo.  —  E  cavandosi  un  aneUi* 
«  no  di  dito ,  mi  disse  di  portarlo  in  memoria  di 
a  lei. 

(c  Molte  altre  particolarità  potrei  aggiungervi , 
«  se  non  temessi  di  andar  troppo  in  lungo  e  di 
«  annojàrvi:  sicché  le  tralascio  per  dirvi  d'un 
a  avvenimento  assai  semplice ,  ma  che  per  quan- 
«  to  ho  inteso,  ha  fatto  molto  parlare  in  Urbino. 

a  Tre  giorni  dopo  questa  visita ,  fummo  da  un 
a  Gentiluomo  del  Duca  chiamate  ad  un  festino , 


/' 
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M  In  Corte  é  Ci  andammo  con  nostro  padre  :  e  ci 
c(  trovammo  non  solo  quante  leggiadre  donne 
«  sono  in  città ,  ma  non  poche  anche  venute  dai 
<c  circonvicini  paesi .  La  Duchessa  invitò  cortese* 
«  mente  a  danzare  seco  mio  padre  >  coitie  (u  mia 
«  madre  invitata  dal  Duca  ;  il  qual$  ^  benché  se- 
ft  vero  di  natura  ^  come  lo  sono  per  Io  più  gli 
«  uomini  dati  interamente  alle  armi>  fu  cortese 
«  e  gentile  con  tulli  «  Solo  pdrt^mi  che  a  bella 
«  posta  sfuggisse  un  uomo  d^una  certa  età^  ma 
ce  robusto  e  fiero  per  anco;  e  che  alle  maniere 
«  mostrava  d'apprestarsi  a  danzare.  Feci  a  mio 
ce  padre  notar  la  cosa;  il  quale  da  prima  non  Ta- 
ce vea  raffigurato.  Ma  rivolti  ad  esso  gli  occhi, 
«  sentì  tutto  commoversi  ^  e  colle  labbra  treman- 
«  tidall^ira,  mi  disse ,  tostochè  Io  riconobbe, 
«  ch'era  quell'iniquo  del  Maramaldo.  E  poiché 
«  ci  ersi  vicino ,  si  allontanò  da  noi  per  non  in^ 
(c  contrarvisi. 

•  i<  Oc  figuratevi ,  la  mìa  cara  Luisa ,  voi  che 

fc  beli  mi  c^onoscete ,  qual  fu  la  mia  maraviglia  e 

(c  il  mio  sdegno,  allorché  questo  sciagurato  ven- 

ce  ne  a  invitarmi  per  ballare  I 

<c  Nascosi  la  prima,  moderai  il  secondo  ;  e  con 

«  quel  sorriso ,  che  sa  prendere  la  nostra  Catari- 

«  na,  quando  vuol  reprìmei'e  Tarditezza  di  qualr 

ce  che  presontuoso,  gli  risposi  che  io  don  balla- 

«  va  »  Credereste ,  ch'ebbe  la  fronte  di  replicarmi 
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<(  — P«'chè7  avendo  ballato  con  molti- altri.  — 
«  Ed  io  ,  senza  scompormi ,  ma  fermamente  gli 
«  soggiunsi,  che  ballar  non  voleva  no,  col  vi- 
«  gliacco  assassino  del  Ferructno  (19). 

M  Molti  erano  intorno ,  e  m' udirono  ;  sicché 
«  tra  quelli  che  ignoravano  il  fatto ,  e  quelli,  che 
«  secondo  l'uso,  per  servir  troppo  nlle  sociali 
«  convenienze,  fingevano  d'ignorarlo;  udendolo 
i(  adesso  rammentare  sì  altamenle,  e  non  polen- 
ti do  nascondere  i  sentinienli  d'of;ni  animo  onora- 
ci to;  ne  restò  il  Maramaldo  così  adirato  ed  op- 
K  presso ,  che  dopo  poche  parole  pronunzìa- 
«  te  coniro  di  me  (le  qnali  non  udii  veramente; 
«  ma  che  anche  se  udite  avessi ,  pel  disprezzo 

(19^  Questo  fiit lo  è  riportato  Jall' Ammirato  negli  O- 
pascoli,  in  una  lettem  al  Cardinale  Aldobranilini:  ma 
trovasi  più  il  iste  «amen  te  nel  Pnorista  MS.  pap.  53t),  e  gio- 
ya  per  dare  giunta  idea  dell'  alto  animo  della  Giulia. 

B  Donde;  (dell'  nccisjone  del  Ferruccio  prigioniero 
«   p    ffvilo  mort.ilinente)   ne    fu   fituperato  H  Mnramal- 

■  do,  e  in  fin  Is  donne  gli  rinlacciai>rfno  tal  morie:  e 
a  trovandosi  luì  anni  dopo  nella  Curie  del  Duca  d'  Urbi- 
a   no  a  un  convito,  dov'erano  molte  gentildonne  a  balla- 

■  rfi.  Ira  le  lUrilì  una  Fiorentina  nobile,  giovane,  e  bel- 
ìi  la,  non  p.itè  il  Maramaldo  indurla  a  ballar  seco:   e   di- 

■  mandata  pi-rcbè  non  volesse  ballar  seco,  avendo  ballato 
~    Il  con  altri  as  ai;  alla  fine  gli  disse,  die   non  voleva  ve- 

»  derselo  intorno.  percUè  avevn  ammazzato  il  Ferroccio 

■  molto  viglìaccami'nte:  di  cbe  fu  e  furioso,  e  svergo- 
«  gnalo  in  presenza  dì  molti;  e  credo  che  questa  gentil- 
«  donna  fosse  una  iìgliuoladi  Messer  Silvestro  Aldobran- 

■  dini.. 
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«  che  m'ispirava 9  mostrato  avrei  di  non  inten- 
te dere)  scornato  e  furioso  se  ne  partì. 

«  Son  certa  ,  mia  cara  Luisa  ,  che  voi  fatto  a- 
<c  yreste  altrettanto;  sicché  non  comprendo  le 
«  tante  lodi^  che  da  ogni  parte  me  ne  vengono. 

ce  Abbracciate  vostra  madre ,  salutate  i  fratelli^ 
«  e  pensate  qualche  volta  all'amica  vostra  in  e- 
<c  silio  » . 

Questi  erano  i  sensi  delle  nostre  donzelle  d'al- 
lora :  e  se  gli  uomini  pensassero  che  un'  iniqua  a- 
zione,  come  quella  del  Maramaldo^  incontra  e  in- 
contrar debbe  il  disprezzo  e  l' orrore  che  merita, 
sarebbero  men  proclivi  a  commetterne .  Ma  Firn- 
pu  ni  là  stimola  l'interesse;  e  l'interesse  fa  sperar 
l'impunità;  sicché  con  questo  circolo  vizioso  si 
va  perpetuando  la  non  curanza  per  la  pubblica 
morale .  Pure  conforta  l' animo  il  pensare  che  fi- 
no a  noi  siano  giunte  le  alte  parole  al  Maramal- 
do della  Fiorentina  donzella  • 

Furono  esse  ad  una  voce  applaudite:  e  pen- 
sandosi a  quello  che  in  Firenze  si  preparava ,  in- 
vidiavasi  l' ottimo  reggimento  del  Duca  d'Urbino. 
Ma  non  potè  Pier  Vettori  astenersi  dal  fare  osser- 
vare alla  Luisa  >  che  avesse  prudenza  nel  rispon- 
dere; e  che  non  divulgasse  quella  lettera ,  sì 
che  il  contenuto  non  giungesse  agli  orecchi  di 
Ser  Maurizio  ,  per  non  dar  motivo  di  sospetti, 
trattandosi  d'  un  nuovo  governo.  £  non  sapea 
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elle  QOD  il  ragguaglio  del  contenuto ,  ma  che  Ìih 
tera  ne  aveva  §^à  in  mano  Ser  Mauriuo  la  copia. 

Le  cose  intanto,  che  in  quella  si  erano  scrìt- 
te «Ha  Luisa ,  fecero  1'  argomento  di  quanto  ri 
andò  parlando  bella  sera  ;  ed  il  Guidetti  siccome 
il  più  vecchio ,  essendo  il  più  ardito ,  perchè  ri- 
schiava meno  degli  altri,  apertamonte  si  diiTuse 
nel  biasimo,  die  meritava  l'ingratitudine  verso 
il  Duca  (T  Urbino  ;  ed  iissicurò,  che  in  quanto  a 
lui  credeva  che  alla  f;nniglia  Meda-ea  si  riferisse 
la  «ran  sentenza  dell'  Ariosto  nelle  Sitine  (20) .  Ed 
aggiunse,  cn.sa  da  poohissimi  sapula,  che  la  stessa 
ingratitudine  usata  fu  con  quel  frate,  che  prestò 
gli  ahiti  al  Cardinal  Giovanni,  per  farlo  scam- 
pare nel  1494  dalla  fui-ia  del  popolo  di  Firen- 
ze (21).  Né  ciò  parrà  strano  a  chi  pensi  esser  l'iu- 
gratitudine  il  primo  gradino  nella  scala  dell  anf 
biziune. 

Da!  modo  solo  col  quale  avea  la  Luisa  Strozzi 
lettola  lettera  dell'amica  sua, facilmente sarebbesi 
potuto  comprendere  quali  erano  i  sentimenti  di 
lei  :  né  i  falsi  pareri,  T orgoglio  della  famiglia,  e 
i'  affetto  medesimo  verso  la  memoria  dillo  ho. 
potevano  nella  minima  parte  far  traviare  i  suol 
giudizj:  e  siccome  anzi  riguardava  quella  grande 


(aol  Vpdi  Cap.  II,notH  (4)' 
(ai)  PriorisUMS. 
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ingiustizia  verso  il  Duca  d'Urbino  come  derivante 
da  un'  ambizione  smoderata;  malediva  seco  ste&« 
sa  r  ambizione^  causa  di  tanti  errori  nella  carriera 
deUa  vita. 

Prendendo  in  conseguenza  parte  anch'  essa 
alla  conversazione  degli  altri ,  e  prendendovela 
Francesco  con  lei  ^  non  terminò  la  sera  ^  senza 
cbe  di  tanto  in  tanto  gli  si  mostrassero  nuove 
cagioni  di  sperare  cbe^  malgrado  quanto  aveva 
inteso  da  Piero  y  la  Luisa  non  si  sarebbe  piegata 
facilmente  a  secondare  le  mire  ambiziose  della 
sua  famiglia. 

Cosi^  fra  le  cure  che  prestava  principalmente 
alla  salute  ornai  sempre  decrescente  del  padre  ; 
tra  i  doveri  verso  il  Muscettola  finché  stette  in 
Firenze^  che  troppo  avevalo  onorato,  perch' e i 
non  gli  corrispondesse  colla  riconoscenza  delle  a- 
nime  bennate;  col  frequentar,  quanto  la  rifles* 
sione  e  i  riguardi  permettevano ,  gli  Strozzi  ;  e  col 
mostrarsi  piii  assiduamente  presso  la  Caterina , 
dove  colla  Luisa  incontra  vasi,  passò  Francesco  i 
lunghi  mesi  dell'  inverno  « 

Né  farà  maraviglia,  che  a  tenersi  pressò  di 
lei  continuasse  in  quella  riserva,  che  mal  si  po- 
trebbe confondere  colla  non  curanza .  Quando  la 
fiamma  è  posta  in  alto  loco,  come  il  Petrarca 
cantò  I  debbe  sempre  il  rispetto  antecedere  all'ar- 
dore :  e  male  avvisate  son  quelle  donne ,  le  quali 
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credono  dì  riconoscere  nell'  assiduità  dei  loro  a« 
manti  la  certa  misura  del  loro  affetto.  Innanzi  di 
poter  giungere  colla  speranza  là  dove  pervenuto 
era  il  desiderio ,  tremava  Francesco  che  l' illibata 
onestà  della  vergine  potesse  maccliiarsi  anco  da 
un  guardo  ;  e  invocava  tacitamente  seco  stesso  il 
tempo  y  acciò  conducesse  una  circostanza  y  onde 
far  cessare  sì  grande  incertezza  •  Intendeva  egli  di 
far  palese  a  madonna  Clarice ,  da  cui  tanto  vede- 
vasi  accarezzato ,  quello  eh'  ei  quasi  temeva  di 
svelar  troppo  a  se  stesso;  e  di  chiederle  consi- 
glio^ primachè  la  man  della  figlia  :  mentre  la  Cla- 
rice, la  quale  non  lasciava  passare  occasionerò 
discorso  9  senza  includervi  le  lodi  dì  Francesco, 
andava  nutrendo  nella  figlia  una  sicurezza  fatale. 

Scorse  così  tutto  l' inverno ,  e  porzione  della 
primavera .  Don  Antonio  Muscettola  intanto  e- 
ra  partito,  recando  seco  una  dolce  memoria  delle 
molte  cortesie  ricevute  da  coloro  in  Firenze  che 
più  stimava ,  non  che  un  tristo  presentimento  di 
quello  che  accaderebbe ,  se  mai  dai  consigli  di  A- 
lessandro  venisse  rimosso  4'  Arcivescovo  di  Ca- 
pua. 

Ma  verso  la  metà  d'  Aprile  nacque  cosa ,  che 
non  solo  in  quel  tempo  nessun  seppe  mai  inter- 
pretare, ma  che  rimasta  è  sempre  un  mistero  per 
chiunque  legge  senza  trascuranza  le  istorie . 

Erano  già  radunati  una  sera  i  soliti  amici  daUa 
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Caterina ,  quando  con  un'  aria  tra  la  maraviglia  e 
Tira^  venne  il  Berni.  Guardò  intorno^  e  vide 
che  le  Strozzi  mancavano . 

Siccome  usava  talvolta  di  far  le  baje^  mostran- 
do il  viso  differente  dalle  parole;  molti  si  aspet- 
tavano qualcuna  delle  solite  scene;  ma  questa 
volta  lo  sdegno  non  era  finto ^  né  la  maraviglia 
simulata .  Salutò  ;  si  pose  a  sedere  ;  indi  trasse 
un  libretto  di  tasca ,  e  V  aperse  • 

—  Or  vedete  y  cominciò  a  dire ,  che  bel  regalo 
da  Roma  ci  ha  fatto  il  Biado  (22). 

Tutti  volsero  gli  ocelli ,  i  vicini  piegando  la  te- 
sta ,  e  alzandosi  i  lontani ,  al  frontespizio  del  li* 
bro;  dove  lessero:  Il  Principe  di  Nicgoià  Ma- 
chiavelli . 

Era  la  prima  volta  ^  che  compariva  in  luce 
queir  opera  famosa  ;  benché  molte  e  molte  fosser 
le  copie  ,  che  andavano  attorno  manoscritte  ;  le 
quali  avevano  già  fatto  il  nome  dell'Autore  o- 
diosissimo ,  perché  u  ai  ricchi  pareva  che  ins^ 
«  gnasse  a  torre  tutta  la  robf ,  ai  poveri  tutta  la 
«  libertà  »  (23)  :  sicché ,  quando  tornato  in  pa- 
tria da  Roma  nel  xxvii  si  presentò  al  Magistrato 
dei  Dieci ,  chiedendo  d' esser  a  posto  al  segreto  , 

(iti)  Celebre  stampatore  di  Roma* 
(a3)  Boflini ,  Lettera  XI ,  pag.  75. 
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«  gli  fu  duramente  risposto  che  avean  bisogno 
Ci  di  Segretario  e  non  di  Tamburino  (24) . 

Or  con  quale  intepdimento  diciotto  anni  do- 
po y  da  che  fu  scritto  e  conosciuto  dal  pubblico  , 
stampavasi  questo  libro?  e  di  più  stampava^  in 
Roma? 

—  E  perchè  non  cada  dubbio  sull'  intaizione  ^ 
prosegui  a  dire  il  Bemi,  il  Biado  ha  posto  ed 
aggiunto  come  per  commento  al  testo  principa- 
le :  Il  modo  ch^  TEirirE  il  VALEiTTiiro  per  amma.z- 

2AR   VlTELLOZZO,     OlIVEROTTO    DA.   FeRMO  ,    E    GLI 

Orsiitt;  come  ne' calcoli  un  po'  complicati^  dopo 
il  conto  si  pone  la  riprova . 

—  E  da  chi  l'aveste?  dimandò  la  Caterina. 

—  Da  Bernardo  Giunti^  rispose^  a  cui  ne  sono 
pervenuti  due  soli  esemplari:  de'quaU  uno  gli  ser- 
ve d'  originale ,  per  farne  subito  eseguire  una  ri- 
stampa (25);  che  per  quanto  m'ha  detto,  ha  inten- 
zione di  dedicare  a  Monsignor  Gaddi  (26)  ;  e  sa- 
rà un  regalo  degno  di  lui:  F altro  esemplare  me 
lo  ha  ceduto  y  a  peso  d'  oro  y  credendo  farmi  un 
gran  favore.  Ma  quello >  che  nessuno  potrebbe 


(i{)  Preziosa  notizia  recata  dal  Priorìsta  MS.  pag.  43'>« 
Tamburino  si  dice  a  quello,  che  tiene  di  qua,  e  di  là.  V. 
la  voce  Tambubiho  nel  Vocabolario. 

(25)  Gbe  comparve  in  luce  poco  dopo  colla  giunta  dei 
Ritratti  dbllb  cosr  di  Francia  . 

(^6)  Quello  stesso,  cbe  ebbe  per  segretario  il  Caro  % 
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immaginare ,  è  Tuomo  y  a  cui  ha  dedicata  il  Biado 
questa  prima  edizione,  e  che  vi  apparisce  come 
Mecenate:  e  quello  poi,  che  a  tutti  parrà  sìngola^ 
rissimo  9  sono  le  parole^  che  T  accompagnano . 
Quando  le  ho  lette  ^  mi  è  sembrato  proprio  di 
sognare .  — 

Tutti  con  gran  curiosità  dimandavano  il  no- 
me; o  aspettavano  che  il  Bemi  voltasse  la  carta ^ 
per  l^gerlo* 

-*  Udite  prima  il  tenore  della  dedica  ;  indi  par- 
leremo della  persona .  — 

£  qui  sollevando  in  alto  U  libro ,  ^  appressan* 
doselo  al  viso ,  leggeva  ;  u  Quantunque  l' Autor 
i(  medesimo  dirizzasse  questa  sua  ben  ordinata 
a  fatica»  (certo  che  per  l'ordine  non  può  esser 
più  lucido).  ••  «  al  Magnifico  Lorenzo  dei  Medi- 
ci ci  ...  •  quale  avea  el  Principato  effettuale.  •• 

-.  Cioè,  osservò  il  Guidetti^  che  aveva  la  su- 
premazia, ma  non  il  p'incipato. 

«-  ((  È  parso  a  me  dirizzarvi  questa  mia^  in  es- 
ce so  usata  diligenzia ,  et  cos)  accompagnarla  con 
tt  un  altro  Principe  imaginativo  ,  a  chi  non 
tt  manca  se  non  el  Principato  effettuale ,  acciò  si 
tt  possa  chiamar  Principe  da  vero  » .  «»  Or  dite 
sinceramente  quello  che  vi  pare  delF  iomiaginati- 
vo ,  dell'  effettuale  ^  e  del  principe  da  vero  7 

^  In  quanto  ai  modi ,  rispose  Pier  Vettori ,  è 
la  lettera  un  arzigogolo  :  in  quanto  alla  persona 
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esser  non  può  altri  che  qualcuno ,  il  quale  cer- 
ebi,  sia  col  favore,  sia  co)  danaro,  d'acquistar 
una  bicocca  in  qualche  montagna,  per  dir:  sos 
Principe  anch'  io. 

—  E  così  parere  dee,  rispose  il  Bemi.  Ora  in- 
dovinnlelo  dunque . . . 

—  Tra  i  nostri  non  ptiò  essere,  soggiunse  la 
Caterina;  poiché,  se  non  si  è  latto  Principe  il 
Duca  iitesso  (e  in  quanto  a  Civita  di  Penna  ,  sa 
ciascuno  <|uanto  il  Ducato  si  estenda)  non  credo 
elle  ad  altri  possa  mai  esser  venuta  in  capo  una 
tal  frenesia.  Il  Cardinal  de'  Medici  non  parmi 
ugualmente  ch'esser  possa;  tra  i  parenti  dei  Me- 
dici mollo  meno:  sicché  torno  a  dire  che  fra  i 
nostri  non  è. 

—  E  pure,  è  fra  i  nostri;...  e  per  non  tenerli 
più  sospesi 

Entrarono  in  quel  tempo  la  Clarice  colla  Lui- 
sa e  Lione  Strozzi,  che  venivano  dall' aver  visita- 
to per  cercmonia  la  moglie  e  le  figlie  di  Ottavia- 
no dei  Medici,  che  abitavano  al  principio  della 
via  Larga. 

Il  Berni  ripose  il  libro;  né  più  ne  parlò.  Tut- 
ti compresero  che  la  persona  ,  a  cui  aveva  il 
Biado  dedicato  il  Principe,  era  Filippo  Strozzi  : 
ma  iiìuno  intese  né  a  che  cosa  quelle  parole  sì  ri- 
ferivano ;  né  come  potesse  a  lui  prognosticarsi;  o 
desiderarsi  un  Principato. 
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Ma  quello  ^  peraltro  ^  che  sarà  in  ogni  tempo 
difficile  a  comprendersi ,  questa  dedica  facevasi  a 
Filippo  f  neir  atto  medesimo ,  in  cui  per  dare  a- 
gli  altri  l'esempio  si  dichiarava  egli  stesso  in  Roma 
il  primo  suddito  di  Alessandro  :  il  quale  con  illi- 
mitata autorità^  e  dal  Papa  fatto  Duca  di  tutta 
Toscana ,  giunse  il  giorno  di  poi  col  Guicciardini, 
col  Valori^  col  Nori^  e  con  tutta  la  coorte  Pai- 
lesca ,  in  Firenze  • 


T.  II* 
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Vjhìunque  pensi  alle  condizioni  di  i]uci  tempi, 
e  all'ira  magnnniin»,  che  covava  ne' cuori,  può 
immaginare  il  dispetto,  die  destò  la  pubblicazio- 
ne del  Libro  del  Prinopr  sotto  gli  auspici  dello 
Strozzi:  e  ragion  vuole  che  sì  creda  essere  stati  i 
primi  a  sentirlo  i  suoi  figli  i  ohe  ^iltissinii  di  ani- 
mo, nel  soverchio  amore  delle  riccliezze  non  so- 
miglianti al  padre  ,  e  quindi  lontani  dn  ogni  men 
che  nobile  affetto,  lasciarono  poi  militando  glo- 
riosa fama  di  loro . 

Ma  ira  maggiore  e  maggiore  indigna/Jone  pro- 
varono quando  i  modi  essi  seppero ,  co'  quali  era 
stala  condotta  la  trama  . 

Pervenuto  a  Roma  Filippo,  di  ogni  altra  cosa 
si  tenne  proposito  in  principio  fuorché  di  Firen- 
xe:  il  Duca  Alessandro  si  mostrò  seco  lui  corle- 
sissimo  seDipre:  gli  lurono  richiesti  j)er  l'impresa 
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contro  il  Turco  i  danari;  e  amplissime  sicurezze 
offertegli ,  ma  però  non  date .  Queste  ogni  giorno 
si  rinnovavano  e  si  promettevano,  e  si  dicea  che 
si  riguardassero  pur  come  date;  ma  per  la  stipula- 
zione di  esse  s'avea  l'arte  d'incontrare  tale  o 
tal  altro  ostacolo ,  con  tanta  sottigliezza  e  deste- 
rìtà  fatto  nascere,  che  parca  naturalmente  avve- 
nuto. 

Quando  cpsi  fu  tutto  disposto,  il  Buondel- 
monti  (1),  che  chiamato  anch'  esso  dal  Papa,  tro- 
va vasi  in  Roma,  una  mattina  recatosi  a  prender 
Filippo  per  condurlo  a  palazzo ,  nel  salir  le  sca- 
le ,  parlandogli  con  effusione  di  animo,  ma  come 
risoluzione  già  presa ,  gli  fece  intendere ,  eh'  era. 
no  omai  le  cose  di  Firenze  a  tale  condotte ,  che 
bisognava  eh'  egli  u  o  acconsentisse  a  quanto  si  e- 
«  ra  per  proporre  (e  cosi  si  cancellerebbero  i 
«  sospetti  passati);  o  che  contradicesse  non  solo 
a   invano ,  ma  con  suo  pericolo  manifesto  »  (2) . 

E  così  dicendo ,  senza  lasciargli  tempo  di  ri- 
flettere, non  che  di  rispondere,  insieme  entraro* 
no  all'  udienza . 

Ognuno  può  immaginare  con  qual  animo  vi 
entrasse  lo  Strozzi;  e  con  qual  cuore,  dopo  aver 


(i)  Quello )  che  fa  Gonfaloniere  quando  il  Mascettola 
lesse  la  Bolla  di  Carlo  V,  come  nel  Gap.  f. 
(a)  Vaixbi,  pag.  \jH. 
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fatto  riverenza  a  Clemenle,  &Ì  rivolgesse  a  riguar- 
dare i  Palleschi ,  clie  tutti  vi  si  erano  già  raduna- 
ti .  Fosse  arte  ,  o  caso ,  mostruta  gli  fu  maggior 
deftrciiza  del  solilo,  ne'  varj  interessi  di  poca  o 
nes!iiin.'i  in)|)0i'l.-in7.a,  die  si  cominciò  datrntlure. 
E  questa  creiibe ,  qiinudo  dalle  cose  particolari 
si  venne  alle  generali  condizioni  dello  Stato  di 
Firenze . 

A  lui  rivolgondo  il  discorso,  molto  fu  detto 
della  disgrazia ,  nella  quale  trovatosi  era  colla 
famiglia,  poicliè  dopo  la  cacciala  de' Medici  era 
stalo  costretto  nel  \xvii  ad  allontanarsene  con 
altri  pochissimi,  per  fuggire  1' initif^nazione  del 
popolo;  mentre  tulli  i  partigiani  Pallesclii ,  se 
non  con  autorità,  rimasti  erano  con  sicurez/a  in 
Firenze  :  die  questo  avvenntu  era  nella  seconda, 
come  nella  prima  cacciata;  sicché  ora  stabilir  si 
doveva  che  gl'interessi  della  famiglia  di' Medici 
fossero  così  collegati  con  quelli  delle  altre,  che 
da  quel  giorno  innanzi  non  facessero  che  un  cor- 
po ed  un'anima  sola;  né  avvenisse  mai  piìi,  che 
cacoiar  si  potessfro  i  Medici ,  e  i  pHrtigìani  rima- 
nessero in  casa  :  che  ciò  stalo  era  sempre  uno 
scandolo,  e  che  Filippo  doveva  intenderlo  più 
a'ogn'  altro,  perciiè  più  d'ogn'  altro  ne  avea  pa- 
gatele pene.  Per  lo  che,  desiderando  provvedere 
all'onore  e  alla  sicurezza  di  tulli  sì,  ma  princi- 
palmente all' onore  e  alla  sicurezza  sua;  poiché 
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riguardavasi  come  il  primo  cittadino  della  patria 
comune;  voleva  udirsi,  e  seguirsi  quello,  che  già 
manifestamente  pensava  >  ma  che ,  per  civili  ri* 
spetti  forse,  non  per  anco  apertamente  diceva. 

Colto  air  improvviso ,  benché  ciò  stranissimo 
gli  paresse  (3),  e  di  più  spiacevolissimo  gli  appa- 
risse d'esser  tenuto  come  i  fanciulli,  a  cui  das- 
si  a  credere  che  desidetano  una  cosa  ^  alla  quale 
non  han  mai  pensato  ;  rispose ,  diffondendosi  va^ 
gamente  in  parole,  mostrando  desiderio  che  o- 
nore  e  sicurezza  avesse  il  nuovo  governo  ,  ma 
che  anche  si  lasciasse,  come  allora  dicevasi,  re- 
puta/ione al  Palazzo;  intendendo  del  Gonfalonie-^ 
re  e  della  Signoria  • 

Ma  qui ,  replicatogli  da  chi  più  importava,  che 
troppo  ingegno  egli  aveva  per  non  considerare 
che  due  capi  metter  non  si  potevano  sopra  un 
busto;  chiarissimo  era  che  conveniva  togliere  di 
mezzo  il  Gonfaloniere  colla  Signoria  ;  creando  al- 
tre Magistrature,  nelle  quali  avrebbe  egli  avuta  la 
miglior  parte .  Lo  che  udendo  lo  Strozzi ,  con  u- 
na  certa  verecondia  unita  alla  maraviglia ,  stava 
sospeso ,  né  rispondeva . 

Preso  animo  allora,  si  aggiunse,  che  lodevo- 
le per  ogni  conto  era  la  sua  modestia,  perchè  co- 

(3;  Srguo  r  opinione  (recata  dal  Varchi,  pag.  4?^)  di 
coloro,  che  dissero  «  essere  a  Filippo  ciò  parato  strano  ». 
E  questa  è  la  più  verisimile. 


70  CAPITOLO  XI. 

me  il  più  prossimo  parente  ,  nell' elevazione  d'A- 
lessandro, nessuno  a  risentir  veniva  maggior  van- 
taggio,  considerazione,  ed  onore  di  lui:  ma  pui- 
cliè  gli  altri  eran  d'accordo  ,  non  rimaneva  clie 
ad  informar  chi  occorreva  ,  onde  eletti  fossero  i 
Riformatori,  acciò  tulio  jirosi-guLssc  a  IVn-sì,  come 
per  lo  passato,  iit;i  modi  civili,  e  secondo  gli  sta- 
tuti e  le  leggi.  E  qui  alzatisi,  fu  licenziata  l'u- 
dienza. La  Dedica  del  Libru  uel  Principe  ven- 
ne pochi  giorni  di  {>ui . 

Cosi  per  l'apparente  opera  dello  Strozzi  ,  e 
contradicendo  inutilmente  il  solo  Jacopo  Salvia- 
ti(4),fu  interamente  cangialu  il  governo,  e  crt-a- 
to  Duca  di  Firenze  e  Toscan;i  Alessandro.  Così 
si  verificò  quarto  Francesco  Nasi  avea  prevedu- 
to,  e  a  Piero  Slroz/.i  predetto  ;  non  clic  quello , 
che  pochi  mesi  avanti  aveva  il  popolo,  con  una 
hassa  ma  energica  frase  ,  annunziato  (5)  . 

Ciò  riuscito;  qual  maraviglia,  se  SÌ  elevarono  a 
j)iù  alto  volo  i  pensieri  di  Clemente;  e  se  fu  la 
Duchessina  (6)  destinata  sin  da  quel  momento  a 
dare  un  lustro  sì  |;rnn<le  alla  famiglia,  clic  maggio- 
re desiderar  non  avrebbe  potuto  la  più  sfrenata 
ambizione  ! 

E  a  questo  pure,  come  appresso  vedremo, 

(4)  Varchi,  pag.  47»  in  fine. 

(5)  V.C»p.l,paR.  iT.T.f,. 

(6)  CsterÌiMde'Medici,ctMneallroTeslÈ  detto. 
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ma  con  diverso  animo,  e  riguardandola  (quale  in 
effetto  fu)  come  la  tavola  nel  naufragio ^  concor- 
se con  tutte  le  sue  forze  Filippo.  Per  ordinarne 
intanto  il  principio  y  e  condurne  Y  esecuzione  y  fo 
ritenuto  in  Roma  ;  mentre  in  Firenze  y  per  non 
offendere  troppo'  gli  occhi  de'  cittadini  y  di  clieto 
e  di  piano  y  per  servirmi  d'  una  frase  di  quel 
tempo  y  facevasi  il  mutamento . 

Tornato  Alessandro  y  riguardò  come  sua  gran- 
dissima  ventura  che  F  Imperatore  avesse  richia- 
mato il  Muscellola^  e  perchè  intomo  a  lui  si  sa- 
rebbero facilmente  riuniti  i  malcontenti;  e  per- 
chè il  Ministro  d'  una  Potenza  che  ci  proteg- 
ge^ standoci  troppo  in  casa,  divien  per  lo  me- 
no un  incomodo,  anco  quando  non  serve  d'in- 
ciampo . 

Come  tutti  sanno ,  erasi  trattenuto  il  Duca  per 
due  anni  alla  Corte  di  Carlo  V  in  Bruselles ,  dove 
dal  Gattinara ,  e  dal  Granvela  appreso  avea  tal- 
mente r  arte  di  simulare  e  dissimulare  y  che 
quando  strascinato  non  era  dalle  passioni ,  nes- 
suno potea  dirsi  che  di  lui  maggiormente  la 
possedesse.  Imparato  egli  avea  tra  le  altre  cose, 
che  in  un  nuovo  governo  son  talvolta  più  peri- 
colosi gli  amici,  che  gli  avversar);  perchè  dei 
primi  s' iguora  fin  dove  giunger  possano  le  spe- 
ranze ;  dei  secondi  son  esagerati  sempre  i  timori  : 
sicché  puossi  più   facilmente  non  dispiacere  si 
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questi ,  che  render  quelli  contenti  :  massima ,  clie 
per  ogni  conto  gli  fu  confermata  dall'esperienza. 
Alle  istruzioni  ricevute  a  Brusclles  or  si  erano 
giunte  quelle ,  che  nel  lungo  soggiorno  in  Roma 
non  mancò  d'apprendere,  sia  dalla  viva  voce,  sia 
dagli  avvenimenti,  sia  dall'esempio;  sicché  quan- 
do venne  per  impadronirsi  della  sovranità,  la 
prima  cosa  eli'  ebbe  in  mira  fu  di  sbarazzarsi  con 
qualche  pretesto  di  Fra  Niccolò,  sentendosi  l'ar- 
dire, la  forza,  e  la  volontà  di  condursi  col  solo 
proprio  intendimento. 

£  per  cominciare  a  disgutarlo,  acciò  egli  rì- 
cliiedesse  di  partir  prima  di  venire  all'  espedien- 
te di  un  richiamo,  non  lo  consultò  sopra  quello, 
che  aveva  in  aniqio  di  fare.  Di  più  voleva  e  in- 
tendeva che  da  ciascuno  si  sapesse  e  s'intendesse 
che  in  quei  primi  momenti  ei  non  prendea  con- 
siglio da  veruno . 

E  siccome  quattro  erano  le  cose, che  prind- 
palmenle  in  sui  principi  si  proponeva,  di  mo* 
strar  cioè  indipendenza  nell'  autorità;  dì  fare  am- 
ministrar al  popolo  stretta  giustizia  ;  di  spiegare 
la  più  gran  magnificenza  e  larghezza;  e  di  aumen- 
tare il  ben  essere  degli  abitanti  del  dominio,  fu 
lieto  che  Ser  Maurizio  gli  presentasse  la  copia 
della  Lettera  della  Giulia  Aldohrandinì ,  ricevuta 
dalla  Luisa  Strozzi,  per  mostrare  ai  Fiorentini ,  i 
quali  io  massa  egU  odiava,  che  sapeva  da  sé  go- 
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vernare ,  essere  splendido,  e  far  render  giustizia 
quanto  il  Duca  d'Urbino. 

Appena  dunque  scavalcato  al  palazzo ,  ricévuti 
con  poche  ceremonie ,  quindi  subitamente  licen- 
ziati coloro,  che  per  ossequio  ,  udita  la  sua  venu- 
ta, erano  andati  ad  attenderlo,  avea  fatto  chia- 
mare il  Ministro  dei  bandi,  e  datogli  gli  ordini. 

E  la  mattina  seguente,  allorcbè  con  Gianfran- 
cesco  de'Nobili,  che  fu  l'ultimo  Gonfaloniere,  al- 
la testa ,  si  recò  la  Signoria  rispettosamente  a 
congratularsi  del  suo  ritomo;  dopoché  fu  da  lui, 
con  dolci  ma  brevi  parole,  rinviata,  dovè  ve- 
dere nel  canto  di  contro  affisso  un  Bando ,  in  cui 
si  toglievano  molli  gravami  ai  contadini;  e  in  un 
altro  piò  appariscente,  e  a  caratteri  più  grandi, 
nominato  di  piena  autorità  del  Duca ,  con  mille 
fanti  il  Signor  Alessandro  Vitelli  Capitano  della 
Guardia  di  Firenze. 

Le  altre  fundoni  poi  di  sopprimerla ,  e  di 
creare  un  Senato  di  Quarantotto  Cittadini ,  e  un 
Consiglio  di  Dugento,  fatte  furono  la  mattina  se- 
guente, senza  rammarico  degli  uni,  senza  piacere 
degli  altri:  il  corpo  era  già  morto,  quindi  non 
destavano  né  curiosità,  né  maraviglia  l'esequie. 

E  molto  meno  la  destavano  le  ceremonie  dell'e- 
lezioni .  Erano  esse,  per  chi  entrava  nell'  intimità 
delle  cose ,  di  pochissima  importanza  ;  percliè  le 
persone  elette,  sia  nel  Senato,  sia  nel  Consiglio, 
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erano  destinate  a  provare^  che  sotto  diverse  de* 
nominazioni ,  quelle  Magistrature  non  dovevano 
esser  piti  che  d'apparenza. 

Né  a  questo  si  arrestò  il  Duca  per  mostrare 
r  autorità  sua  ;  che  nel  giorno  stesso ,  senza  fame 
inteso  il  Magistrato  degli  Otto^  e  con  gran  cla- 
more,  fece  dalla  famiglia  del  Bargello  pigliare  e 
condurre  in  carcere  Giambatista  da  Castiglione , 
indicato  come  uno  di  coloro ,  che  trovati  si  era- 
no air  arsione  di  Careggi .  Quando  lo  seppero 
preso,  tutti  lo  tennero  morto. 

Quindi  per  la  quarta  mattina^  da  che  tornato 
era^  fece  da  per  tutto ^  non  solo  per  la  città,  ma 
per  i  circonvicini  luoghi  a  suono  di  tromba  ban- 
dire, ch'egli  era  per  ascoltar  benignamente  quan- 
ti a  lui  rivolgere  si  volessero,  dando  pubblica 
udienza . 

In  fine,  per  la  sera  del  sabato  avvenire,  invitar 
Fece  le  principali  famiglie  ad  una  festa,  che  dopo 
le  danze,  terminata  sarebbe  con  un  convito. 

Le  novelle  di  questo  subitaneo  cambiamento 
nell'ordine  delle  cose,  destar  dovevano  un  gran- 
de stupore ,  e  provocar  discorsi  ed  osservazioni  e 
commenti,  in  una  città  particolarmente,  in  cui 
la  facilità  di  parlare  va  di  pari  passo  colla  velo- 
cità di  pronunziare .  Sicché  ciascuno  può  credere 
che  i  discorsi ,  le  osservazioni  e  i  commentì  non 
terminaron  mai  più . 
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I  Palleschi  si  ristrinsero  nelle  spalle  ;  e  corain- 
ciarono  a  temere  che  il  Duca  volesse  tutto  effetti- 
vamente guardare  ed  eseguire  da  sé:  ma  i  più 
scaltri  considerarono  che  troppe  erano  le  cose^ 
alle  quali  poneva  mano  ;  e  che  quindi  colF  inipe- 
io  stesso  con  cui  le  cominciava ,  le  avrebbe  ben 
presto  fatte  finire . 

Non  ostante^  grandissima  fu  T  espettazione  per 
le  udienze ,  le  quali  di  dare  intendeva  y  come  a- 
vea  veduto  costumarsi  da  Carlo  V  a  Bruselles^  e 
come  i  Principi  della  sua  stirpe  ne  hanno  poi 
conservata  in  Europa  l' usanza .  Andato  per  caso 
Francesco  Antonio  Nori  ad  inchinarlo  in  quella 
mattina^  lo  aveva  fatto  trattenere;  non  dispiacen- 
dogli di  avere  un  sì  fatto  testimonio  di  quello 
che  sarebbe  per  fare  e  per  dire  •  E  siccome  insie- 
me alla  venuta  del  Duca  erano  giunte  di  Roma 
lettere  di  Filippo  Strozzi  alla  famiglia^  in  cui  non 
solo  raccomandavasi  ^  ma  ordinavasi  di  aver  per 
Alessandro  il  rispetto  e  la  devozione^  che  al  suo 
grado  si  dovea:  Piero  ^  conoscendo  il  Duca  più 
del  padre,  e  risoluto  di  render  simulazione  per 
dissimulazione^  andatovi  la  sera  mnanzi^  era  sta- 
to da  esso  invitato  a  colazione.  Poiché  tarda- 
va, senza  mostrar  d' adontarsene ,  lo  fece  avver- 
tire per  r  Unghero  ;  e  lo  pregò  quindi  di  tratte- 
nersi, e  di  rimaner  presente  alle  udienze;  acciò 
neUa  gioventù  Fiorentina ,  di  cui  Piero  appariva 
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come  il  capo,  si  diiTondesse  l'opinione  cKe  i  di- 
vertimenti e  i  piaceri,  qi  quali  pensava  dì  darsi, 
non  prevarrebbero  io  esso  mai  alle  cure  e  ai  do- 
veri dello  Stato.  Come  poi  mantenne  la  parola, 
dovrà  (.'onsidcraisi  in  appresso. 

Si  riempiè  di  postulnnli  all'ora' dell'udienza 
la  sala  ;  e  senza  parlare  delle  cose ,  che  meno  im- 
portavano ,  il  primo  die  rìcliiamasse  l'attenzio- 
ne, fu  un  Ser  Damiano  da  Empoli,  prete,  die 
dal  Borf;o  a  San  Lorenzo  nel  Mugello,  dove  go- 
deva un  Benefizio,  inteso  dell'udienza  del  Duca, 
veniva  per  implorare  l' autorilà  sua  ,  contro  certo 
Commissario  risquotitore  delle  Decime  ,  die  mi- 
nacciava di  porgli  a  soqquadro  il  fondo  del  Be- 
nefizio. Kspose  egli  con  quel  franco  parlare,  die 
sta  nel  mezzo  fra  1'  arroganza  e  la  viltà  ,  senza 
mancare  al  rispetto  al  Duca  dovuto,  né  diminui- 
re peraltro  la  dignità  di  chi  sente  la  propria  ra- 
gione ,  che  i  danni  della  guerra  tutte  avendo  di- 
sertate le  campagne  ,  negli  anni  scorsi,  e  la  peste 
eia  carestia  rovinate  avendole  nel  corrente,  tro- 
vavasi  nella  impossibilità  di  soddisfare  alle  im- 
periose dimande  dell'  intero  arretrato,  che  il 
Commissario  esigeva  ;  e  dimandava  quindi  a 
S.  E.  che  volesse  fare  intendere  a  colui  che  pa- 
zienlasse  alcun  poco  (7),  tante  e  tali  essendo  le 
cause  per  raeiilare  una  dilazione  . 

(7)  Cecclicrelii,  delle  Azioni  di  Alessandro  Duca  ec. 
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—  Ea  quanto  ammonta  l'arretrato?  dimandò 
il  Duca. 

—  Ammontava  a  sessanta  ducati  :  quindici  ne 
ho  pagati ,  sicché  ne  restano  quarantacinque .  E 
questi  di  p^igare  mi  ohUigo  dopo  la  raccolta  del 
grano  e  del  vino  . 

Trovò  giusta  la  dimanda  il  Duca^  e  ordinò  che 
si  scrivesse  al  Commissario^  che  aspettasse  fin 
dopo  le  raccolte. 

Ser  Damiano  lo  ringraziò  con  effusione  di  ani- 
mo  ;  e  senza  molte  ceremonie  parti . 

Non  era  peraltro  ancora  fuori  della  sala ,  che 
Francesco  Antonio  Non ,  appressatosi  ad  Ales- 
sandro, 

—  Oh!  non  sa  V.  E.  clii  è  colui?  gli  disse. 

—  No:  ma  la  sua  dimanda  è  giusta.... 

—  Ma  non  sa ,  eh'  egli  fu  cappellano  dei  So- 
derini  ? 

—  Veramente  ? 

—  Ch'  è  stalo  sempre  contrario  a'  Medici  ? 

—  Di  più  ? 

—  E  che  il  Benefizio  che  gode  ^  gli  fu  dal  Car- 
dinal di  Volterra  (8)  procurato,  in  quel  breve  in- 
tervallo, in  cui  guidava  l'animo  di  Papa  Adriano, 
contro  le  mire  del  Cardinal  Giulio,  clxe  stava 
lontano  allora ,  e  in  disgrazia  ? 

(8)  Fratello  di  Pier  Soderioi . 
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—  Quand'è  cosi,  replicò  gravemente,  la  cosa 
cambia  d'assai  .  —  Giuiiio,  late  licliiiiniare  f|ut;l 
prt'le,  — E  nell'istanle  fu  richiamato,  e  rivenne. 

—  Non  foste  voi  già  Ciippeltano  dei  Soderini? 
ricliies«>gli  il  Duca. 

—  Eccellenza,  sì . 

—  K  li  serviste  l'edclinente?  credo.  Non  lo  sa- 
j)eva:  ma  qui  Messer  Francesco  Antonio  Nori 
ine  lo  ha  comuuicuto  :  quindi,  non  sta  più  bene 
quanto  vi  aveva  promesso. 

—  Giorno,  chiamate  il  Magginrdomo . — 

E  venuto  quegli ,  e  stando  cogli  orecclii  intenti 
ad  aspettar  gli  ordini  dal  Duca, 

—  Andcrete,  gli  disse,  <la]  Commissario  delle 
Decime,  e  de' miri  danari  pagherete  45  ducati 
per  la  posta  di  questo  rappellan  de'Soderiiii;  ac- 
ciò si  conosca  che  se  ajutar  non  lo  possono  colo- 
ro, ai  quali  prestò  servigio,  non  debbe  rimaner 
senza  jtremio  la  ledelfà.  Sicché,  Francesco  Anto- 
nio, vi  ringrazio  del  suggerimento.— 

S'egli  rimanesse  conlhso  e  scornalo  non  è  «la 
dirsi .  Il  prete  raddoppiò  i  ringraziamenti  :  ma  Pie- 
ro s'  accorse  facilmente  a  che  tendevan  le  grazie 
del  Duca ,  che  coi  lieve  dono  di  quarantacinque 
ducati,  fatto  ad  un  individuo  innocuo  d'una  fa- 
zione contraria  si,  ma  già  spenta,  e  dimenticata, 
facea  sjiargpr  la  voce  a  favor  suo  d'una  giustizia, 
d'una  clemenza  e  d'una  generosità  senza  pari. 


ESPETTAZrONE  79 

E  giustizia  ugualmente^  accompagnata  da  un 
misto  d'arguzia^  mostrò  nel  pronunziare  sulla 
seguente  avventura . 

—  Eccellenza,  pietà:  gli  gridava  un  pò  ver'  uo- 
mo ,  coli'  accento  del  dolore ,  e  colle  mani  a  lui 
rivolte . 

—  Eccellenza ,  giustizia  :  replicava  un  altro,  che 
dietro  veni  vagli,  tenendo  in  mano  stretta  una 
borsa  .  Costui  vorrebbe  giuntarmi,  ma  fatto  ha 
male  i  suoi  conti .  — 

Il  Duca  gli  ficcò  gli  occhi  in  viso  (per  servirmi 
d'un  verbo  energico,  ma  disusato)  e  gli  parve  di 
scorgervi  quel  non  so  che  d'imbarazzo,  che  con 
difficoltà  si  cela  interamente  allorché  non  dicesi 
il  vero. 

—  E  bene,  udiamo,  disse  volgendosi  all'altro; 
e  si  farà  che  il  giuntatore  abbia  il  malanno  che 
merita . 

—  Quest'  uomo  avea  perduto  una  borsa  con 
cinquanta  ducati... 

—  Cioè  con  sessanta . . . 

^  Io  dico  cinquanta ,  e  vi  è  Io  stampato  . . . 

—  Ed  io  ti  replico  sessanta  . . . 

—  Adagio,  adagio;  e  ad  uno  per  volta:  disse 
severamente  il  Duca .  Parla  prima  tu,  (rivolto  al 
pover'uomo)e  voi  non  l'interrompete,  aggiun- 
se (rivolto  all'altro.)  Terminato  che  abbia,  po- 
trete rispondere  a  vostro  beli'  agio . 
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—  Sappia  dunque  V.  E.,  che  tornando  a  casa 
da  lavorare ,  dopo  il  luezzogiorDo,  scendendo  il 
ponte  alla  Carraja,  trovai  jer  V  altro  quella  borsa 
(e  l'accennò  in  mano  dell'avversario)  con  50 
ducati.  Ieri  lessi  alle  cantonate,  che  chiunque 
r  avesse  trovata  la  riportasse  al  sagrestano  di  San 
Spirito,  che  avuto  avrebbe  di  cortesia  dieci  ducati. 
Sono  andato  stamane  ;  ho  riportato  la  borsa  ;  ma 
costui  dice  che  i  ducati  eran  sessanta,  e  che  ì  die- 
ci gli  ho  presi  da  me .  Ma  nella  borsa  non  ne  con- 
tai che  cinquanta. 

—  E  voi  che  rispondete? 

—  Che  la  mia  borsa  ne  conteneva  sessanta ,  e 
non  cinquanta  :  e  che  avendomela  riportata  con 
cinquanta  soli,  egli  si  è  hello  e  pagato. 

—  Bene.  Dov'è  la  borsa? 

—  Eccola.  (  E  il  Duca  la  prese.) 

—  Voi  dunijue ,  seguitò  a  dire ,  volto  a  colui 
che  r  aveva  perduta  ,  voi  dunque  sostenete,  che 
nella  vostra  borsa  erano  sessanta  ducati? 

—  Sì ,  Eccellenza . 
-E  tu? 

—  Che  nella  borsa  trovata  non  ve  n'erano  che 
rinquanta . 

—  Ma  lo  stampato  dov'  è  ? 

—  Alle  cantonale  ,  rispose  il  pover'uomo . 

—  Alle  cantonate,  rephcò  il  furbo;  il  quale, 
inteso  che  la  borsa  era  stata  trovata,  con  diligenza 
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grandissima  tutti  aveva  fatti  staccare,  o  lacerare 
gli  affissi  :  ma  non  sapeva  che  un  so]o  n'  era  ri- 
masto ,  e  che  slava  nelle  mani  del  Duca. 

—  Giorno  (chiamò  allora)  prendete  nella  can- 
tera del  mio  tavolino  quel  portafoglio  di  seta 
Terde  .  -~  Il  quale  preso ,  recatolo ,  ed  aperto ,  ne 
trasse  il  Duca  fuori  l' Avviso ,  che  fatto  leggere , 
dioeva  : 

«  E  stata  smarrita  una  horsa  dì  corame  nero^ 
«  con  cerniera  d'  ottone  ,  con  cinquanta  ducati 
a  dentro  ec.  » 

Si  rallegrò  tutto  il  pover"  uomo  :  e  vide  perdu- 
ti queir  atiro  i  died  scudi ,  che  pensava  di  rispar- 
miare; ma  non  credè  d'  udir  la  sentenza  ,  nel  se- 
guente tenore  : 

—  Questa, non  è  dunque  certamente  la  vostra 
borsa  :  nella  vostra  erano  sessanta  ducati ,  e  qui 
vi  sì  parla  d*  una  di  cinquanta;  in  quanto  al  cora- 
me nero,  e  alla  cerniera,  i  connotali  tornano: 
sicché  (dandola  in  mano  dell'altro)  tìentela  pu- 
re, eh'  è  tua,  finché  non  si  trovi  il  padrone:  e 
questo  valentuomo  riavrà  la  sua ,  quando  si  trovi 
quella  dei  sessanta .  (9) — 

Tutti  applaudirono  al  giudico ,  che  area  in  tal 
modo  premiato  1'  ingenuità  e  la  buona  fede,  e 
punita  la  malizia  e  la  punterìa. 

(6]  Ceccherelli . 

T.  II.  6 
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Ma  I>cti  altro  ingegno  era  necessario  per  dìscuo- 
prir  la  verità  nel  caso  che  segue . 

Si  prcsf^nUirono  due  contadini ,  i  quali  poco 
tra  lor  dissoniiglianti  nello  maniere,  nei  visi,  e 
pel  tuono,  con  cui  uarravnno  ìa  cosa,  didìcil- 
mente  potean  far  sospeltare  da  che  parte  fosse 
l'inganno . 

—  Eccellenzii,  diceva  il  primo  ,  io  prestai  qui  a 
Tonio  cento  scudi ,  che  riscossi  avevo  dall'  eredi- 
tà d'un  mìo  compare,  che  morì  senza  figliuoli . . . 

—  Eccellenza,  non  e  vero;  Brogio  qui  se  gli  è 
mangiali  e  bevuti ,  e  vuol  dare  ad  intendere  alla 
famiglia  che  me  gli  ha  prestati;  perchè,  gli  gri- 
derebbero la  croce  addosso ,  e  non  lo  lascerebbe- 
ro mai  più  ben  avere  né  la  mo^^lie  ne  i  figliuo- 
li, se  sapessero  che  ha  finito  i  cento  scudi  cogli 
amici  air  osteria  . 

—  All'osteria  ci  vai  tu  ,  e  non  io;  tocco  di  fur- 
fante.... 

—  Si  possono  prendere  i  lestimonj ,  che  anco 
domenica  passala,  tu  ci  stesti  sino  all' un' ora  di 
notte;  (love  spendesti  l'ultimo:  e  quando  smalti- 
vi il  vino  dormendo,  sognasti  che  me  gli  avevi 
imprestati. 

—  Tu  sai  leggere,  ed  io  non  so:  e  per  questo 
inventi  <juf  sl<;  Ltllc  tìlastroccole  .... 

—  Come  tu  senza,  saper  leggere,  intenti  quella 
dei  cento  scudi  imprestati. 
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—  Non  e*  è  bisogno  d'  inventare ,  quando  so 
che  le  gli  ho  dati ,  e  conti  su  quella  pietra  ^  lì  ^  do^ 
pò  la  via  maestra .  ^ 

H  Duca,  eh'  era  stato  finora  incerto  sulla  pie- 
ga, che  andava  a  prender  la  cosa;  qui  gF inter- 
ruppe ,  e  disse  :  Veniamo  al  fatto .  Tu  dunque . . . 

—  Io,  Eccellenza,  riscossi  una  domenica  i  cen- 
to scudi;  e  glieli  avevo  promessi,  e  glieli  diedi, 
e  glieli  contai  sopra  una  pietra . . . 

—  E  tu ,  che  cosa  dici  ? 

—  Che  non  è  vero,  e  che  non  ho  avuto  nulla. 

—  Ma  tu  non  hai  carte,  che  lo  provino? 

—  Eccellenza,  se  non  sa  scrivere! 

—  Ma  non  hai  detto  che  sa  leggere? 

—  Leggere  sì,  ma  scriver  no;  e  poi,  eramo 
tant' amici,  che  me  ne  sarei  fidato  come  d'un 
fratello . 

-*•  E  non  ci  eran  testimon j  quando  glieli  desti  ? 

—  Eccellenza ,  no . 

—  Ma  non  hai  detto,  che  glieli  contasti  sopra 
una  pietra? 

«-  Eccellenza ,  si . 

«-  Ma  questa  è  una  frottola . 

—  Zitto  tu.  Glieli  contasti,  dici,  sopra  una  pie- 
tra ;  e  aggiungi  che  non  vi  era  nessuno . 

—  Nessuno . 

•«-  Ma  la  pietra  non  ci  era  ? 

—  Come  la  pietra  ? . . . 
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—  Quella  pietra,  sulla  quale  contasti  i  danari, 
ci  era  pure  . .  . 

—  Eli!.,  la  c'era  .. . 

—  Essa  dunque  potrebbe  dircene  qualche  cosa. 

—  Ma  se  la  non  parla?. . . 

—  Vogliam  noi  provare  se  la  parlasse? 
-Uh!... 

—  Non  ci  è  né  uh  !  né  eh  !  che  tenga ,  Vai  subi- 
to a  ])renderc  la  pietra:  caricala  sul  barroccio;  e 
portala  qui,  che  voglio  interrogarla... 

—  V.  E.  mi  vuole  uccellare . . . 

—  0  che  non  te  n'  accorgi ,  che  ti  uccella  da 
un  pezzo?  gli  disse  già  trionlando  1'  avversario. 

—  Ti  dico,  e  ti  ordino  che  imiuedirilamente  tu 
vada  a  prender  la  pietra,  e  die  la  porli  qui.  Po- 
vero te,  se  non  ubbidisci.  K  tu  aspetta,  disse 
air  altro,  che  se  la  pietra  parlerà,  sarà  fatta  rì- 
gori'sa  giustizia. 

(Se  ha  da  aspettar  die  la  pietra  parli,  diceva 
Tu'iìu  in  cuor  suo  ,  Bro^ìo  sta  fresco  :  —  e  si  al- 
lontanò un  poco  per  riverenza.) 

Si;guitò  il  Duca  intanto  a  ilislirigar  le  udimze: 
e  tra  le  altre  cose  ,  ad  un  iisiirajo  fccp  rendere  il 
mal  tolto;  a  un  procuratore,  tlic  avca  rovinala  u- 
na  vedova,  ordinò  dotare,  osposarla;  e  in  fine  a 
un  mercante  di  cavalli,  che  uno  eli  razza  Turca  ne 
BVi'a  vendulo  ad  un  suo  corligiano,  e  che  or  non 
Toh-va  pagarglielo ,  diede  permissione  clic  quando 
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il  dopo  pranzo  il  palafreniere  conducevalo  a  mano 
a  palazzo^  per  servire  alla  cavalcala,  ei  vi  monta»- 
se  sopra,  lo  riportasse  alla  stalla,  e  ve  lo  tenesse 
finché  non  gli  fosse  pagato.  —E  così  dicendo,  e 
passeggiando,  e  facendo  mostra  di  pensare  a  lut- 
t' altro,  improvvisamente  si  rivolse  al  contadino 
dei  cento  scudi,  e  gli  disse  : 

—  Tarda  molto  Brogio  a  venir  colla  pietra . 

Preso  Tonio  alla  sprovvista,  rispose  senza  ri- 
flettere :  —  Eccellenza ,  e*  non  ci  può  essere  anco- 
ra arrivalo . . . 

—  Tu  dunque ,  gli  replicò  con  voce  tremenda , 
sai  dov'è  quella  pietra?  Né  lo  sapresti,  sciagura- 
to ,  se  non  te  li  avesse  su  quella  contati  !  Or  ve- 
di, se  l'ho  fatta,  e  per  la  tua  stessa  bocca,  parla- 
re! Va'  dunque  a  prendere  immediatamente  i 
tento  scudi  ;  e  ringrazia  il  Cielo  se  per  pena  ti 
condanno  a  cento  soli  giorni  di  prigione .  Un'  al- 
tra volta ,  senza  far  parlare  le  pietre,  ti  mando 
per  cento  mesi  in  galera  (1 0) . 

Destò  grandissimo  stupore  questa  conclusione: 
e  per  vero  dire,  in  qualunque  modo  riguardar  ^i 
voglia,  indicava  nel  Duca  una  sottigliezza  d' in- 
gegno, che  a  tanta  forse  non  giunse  il  medesi- 
mo suo  successore .  Nacque  in  conseguenza  straor- 

(ìo)  Ceccherellì.  Molti  scrittori^  tra  i  quali  La-Fon tw- 
ne ,  hanno  copiato  questo  fatto.  ' 
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dinaria  espettazione  di  quel  clie  sarebbe  per  fare 
in  avvenire;  lo  che  se  non  corrispose  alle  speran- 
ze che  se  n'  erano  formale,  debbesì  sempre  più 
compiangere  l'abuso  ch'eì  fece  delle  doti  largite- 
gli dalla  natura . 

Ma  se  grandissimo  fu  lo  stupore  per  le  prove 
di  sottigliezza  d' ingegno ,  non  minore  lo  fu  per 
r  arcano  modo ,  con  cui  gli  piacque  di  procedere 
verso  Giambatista  da  Castiglione . 

Si  udì,  nel  fine  dell'udienza,  mormorar  verso 
r  Ungliero  bassamente  il  suo  nomi';  e  ciascuno 
pensava  che  mandasse  sotnniaiiiunenle  la  condan- 
na^ e  l'avviso  di  dargli  In  liicoom^ndiizione  del- 
l'anima. Quando  tutto  al  contrario  s'intese  ripe- 
tere all'Unghero  stesso  (die  alla  prima  non  1'  a- 
veva  credulo,  e  lo  dimandava  una  seconda  vol- 
ta) l'ordine  di  farlo  scarcerare,  e  d'invitarlo  da 
fiiìa  parte,  per  la  seguente  sera  dì  sabato,  alla 
festa  ,  e  al  convito. 

Spalancò  gli  Occhi  Francesco  Antonio,  e  nou 
comprese  da  prima;  ma  ben  Piero  s'  accorse  do- 
ve a  parare  andava  l'ordine  del  Duca:  il  quale 
mostrar  voleva  con  esso,  che  giustizia,  o  ingiusti- 
zia ,  colpevoli,  oinnocenli,  tutti  dalla  sua  sola 
volontà  dovean  dipendere  ,  e  che  guidar  voleva  le 
cose  di  Stato,  a  dritto ,  o  ^  torto  ,  interamente  a 
suo  senno.  Mostrò  peraltro  di  nou  veder  taoto 
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addentro;  e  cootinuò  a  dissimulare ^  come  avea 
cominciato. 

Quando  Piero  da  luì  si  licenziò,  come  se  né  pur 
la  conoscesse,  parola  non  gli  articolò  sulla  ma- 
dre; ma  col  più  buon  umore  del  mondo,  gli  fe- 
ce dei  complimenti  sulla  bellezza  della  sorella^ 
di  cui  sentiva  tanto  parlare ,  ma  cbc  da  cinque 
anni  non  avea  più  veduta ,  e  lo  pregò  di  salutarla 
da  sua  parte .  Non  fece  Piero  grande  attenzione 
a  questa  ambasciata  ;  notò  peraltro  il  silenzio  che 
tenuto  avea  sulla  madre-  e  si  licenziò. 

Venne  quindi  la  sera  del  sabato  :  e  siccome  to- 
lea  vìncere  la  magnificenza,  che  spiegato  avea 
Filippo  Strozzi  nella  festa ,  che  aveva  data  per 
lui ,  nel  giorno  che  venne  dopo  il  possesso  preso 
nel  passato  luglio;  mandato  aveva,  uno  dai  gìoiv 
ni  innanzi,  a  chiamare  Agostino  Dini  dal  suo 
maggiordomo,  ed  aveva  fatto  concertar  seco  l'or- 
dine e  r  apparato ,  in  maniera  che  coloro ,  i  quali 
erano  stati  presenti  alla  festa  di  Filippo,  anco 
senza  esservi  spinti  dall'  adulazione,  dir  potesse- 
ro, che  questa  era  certamente  cosa  senza  para- 
gone più  reale,  più  dignitosa  e  più  grande. 

£  in  vero,  quantunque  non.  fosse  il  palagio 
Mediceo  condotto  all'  ampiezza  presente  ,  la  spa- 
ùosìtà  degli  appartamenti  favorìvalo  in  modo , 
che  comandando  dall'  orchestra  ,  dov'  era  conve- 
nuto raddoppiar  gì'  istrumeoti ,  tutto  era  dispo- 
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sto  con  una  magnificenza ,  e  una  sontuosità ,  clie 
mirabilmentf  conliasinva  colia  slrcUezza  e  colla 
parsimonia,  alla  quale  usati  erano  i  Fiorentini . 

La  fama  delle  udienze  date  si  era  già  sparsa 
per  le  Ijolteglic,  duve  in  mancanza  di  teatro  si 
radunavano  };li  sfaccendati;  da  questi  propagossi 
per  tutte  le  l'ainiglic:  e  quindi  per  curiosità  di 
vederlo  da  presso,  immenso  fu  il  numero,  che 
a  quella  concorse,  senza  parlare  degli  ambiziosi,  e 
di  quelli^  che  desideravano  ricompense  ed  im- 
piaghi. 

E  il  primo  di  Lutti  (come  avvenuto  era  in  ca- 
sa di  Filippo  Strozzi)  comparso  essendo  ii  Vol- 
paja,  che  con  grande  aria  di  protezione  conduce- 
va a  mano  il  Tribolo,  fu  salutalo  da  Giomo,  che 
slava  in  anticamera,  e  dettogli  che  S.  E.  aveva 
una  lieta  novella  da  comunicargU  :  eh'  egli  infan- 
to gliel' anticipava;  e  questa  era  che  Sna  Santità, 
per  giovarsi  della  sua  opera  ,cl]iamavalo  a  Roma  . 

Poneva  Benvenuto  la  mano  alla  borsa,  e  per  la 
lieta  novella  davagli  tre  fiorini  d'oro.  Gli  ricc- 
vea  Giomo  sorridendo,  e  con  generosa  non  cu- 
ranza,  gli  passava  sotto  gli  occhi  del  donatore  a- 
gii  stallieri,  avvertendoli  con  ìionia  di  fare  il  loro 
dovere,  ringraziandolo  del  gran  presente,  che  loro 
faceva  :  dal  quale  atto  conobbe  il  Volpaia  di  qual 
peso  avrebhero  dovuto  essere  i  doni,  che  si  a- 
spettavano  da  camerieri  di  quella  falla  . 
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E  una  egualmente  delle  prime  a  comparire  fu 
la  Giulia  Sacchetti;  e  questa  volta  senza  il  Lan- 
fredini^  che  rimasto  era  in  Roma^  dove  cogli  altri 
era  concorso  all'elevazione  del  Duca;  ma  le  don- 
ne di  quella  tempra  non  si  sgomentano  a  tro* 
vare  chi  le  accompagni .  Vero  è  che ,  venuta  es- 
sendo col  leggiadrìssimo  Federigo  Àntinori^  del- 
la sua  bellezza  sì  vano;  soffrir  gli  fece  in  quella 
sera  la  mortificazione  di  vedersi  posposto  a  chi 
certo  era  assai  men  bello  di  lui . 

E  col  marito  venne  pur  la  Ginevra  Salviati  y  la 
quale ,  poiché  lontano  era  Filippo  Strozzi ,  pen- 
sò coir  innamorar  il  Duca  y  di  gettar  le  basi  della 
futura  potenza:  e  vi  riuscì. 

Frenando  quanto  più  potea  la  procacia  degli 
sguardi y  quanto  in  quella  sera  faceva^  e  diceva^ 
era  pieno  di  dolcezza  e  di  soavità .  Parte  dei  ca- 
pelli raccolti  avea  sulla  fronte  ;  parte  intrecciati 
eran  di  perle  sul  capo  ;  il  resto  cadevano  inanellati 
presso  gli  orecchi  e  sulle  spalle .  Vezzosa  negli  at- 
ti^ toccava  appena  terra  danzando.  Con  quegli 
occhietti  ardenti^  pieni  d'un  ineffabile  non  so  che; 
con  una  vaga  foggia  d'  abbigliamento ,  che  sape- 
va inventare  ella  sola  ;  e  con  un  mover  di  braccia^ 
pieno  dì  grazia  e  di  voluttà^  prese  facilmente  il 
cuore  d' Alessandro . 

E  piena  di  grazie  fu  pur  la  Sacchetti  ;  ma  sic- 
come avea  meno  vivacità  dell'  altra ,  non  è  ma- 
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rariglia  se,  piacendo  ancli'essa,  fu  corteggiata  ed 
accarezzata  dal  Duca,  ma  nel  paragone  in  quella 
sera  posposta . 

Né  queste  erano  le  sole;  che  quante  di  non 
puri  costumi  si  trovavano;  e  quante  impaziente- 
nit'nte  soffrivano  l'austerità  del  marito  ;  e  quan- 
te erano  state  inulilmenle  tentate  dai  loro  aman- 
ti, sino  a  quel  giorno;  caaibiati  mudi,  si  die- 
dero a  ricevere  con  più  clie  lieto  volto  le  offi- 
ciosità liberissime  d'Alessandro;  perctiè  le  pri- 
me avevano  l'orgoglio  di  far  precedere  il  no- 
me d'  un  Duca  al  catalogo  delie  lor  numerose 
conquiste:  speravano  le  seconde  di  far  tacerei 
lamenti  domestici,  per  l'imponenza  del  grado: 
e  le  ultime  sentivano  gii't  stimolarsi  dall'  ambizio- 
ne, onde  concedere  alla  vanità  quel  che  avean 
negato  all'amore. 

Fu  il  Duca  cortese  con  tutte,  ma  rispettoso 
con  nessuna.  La  Clarice  Strozzi,  malgrado  quan- 
to avevalc  scritto  il  marito,  ricusò  fermamente 
d'andarvi  :  e  se  ne  astenne  ugualmente  la  Cateri- 
na Ginori. 

Francesco  vi  comparve  sì,  ma  per  poco;  e 
il  Duca,  che  si  ricordò  d'averlo  un'altra  volta 
notato  (11),  lo  accolse  con  molla  bontà  ;  gli  ri- 
chiese del  Musceltola;  e  com'era  partito  con  di- 

(m)  V.Cap.I,pas.  .9. 
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spiacere  da  un  paese  y  dove  trovato  aveva  tanti 
ammiratori 9  e  dove  perfine  Michelangelo  gii  do- 
nala 1  Disegni  (12)?  Lo  interrogò  sulla  salute  di 
suo  padre;  così  cercando  sempre  per  ogni  via  di 
rendersi  grati  e  benevoli  quelli  che  non  lo  erano, 
e  che  punire,  o  sperdere  non  si  potevano  come 
contrarj.  Francesco  vi  corrispose  con  dignità: 
quindi  allora  che  potè  credere  che  la  convenien* 
za  lo  permettesse,  andò  a  terminare  la  serata 
nella  conversazione  della  Ginori . 

Là  erano  le  Strozzi  e  il  Guidetti  con  pochi  al- 
tri :  che  il  Segni ,  il  Vettori  ed  il  Bemi  erano  in- 
tervenuti alla  festa .  Interrogato  dalla  Caterina 
sulle  particolarità  di  essa ,  narrò  come  apparso  gli 
era  che  il  Duca  prendesse  piacere  all'  umor  fe- 
stoso del  Berni  ;  che  osservato  aveva  il  Tribolo , 
il  quale  timido  e  vergognoso ,  parca  temere  ad 
ogn' istante,  die  venisse  a  luce  la  storia  de' mo- 
delli degl'impiccati  (13);  che  il  Signor  Cosimino 
eravi  al  solito  col  suo  pedante  e  monna  Maria, 
facendo  gli  occhietti  alla  figlia  del  Gerrettie- 
ri  (1 4)  ;  il  quale  parca  che  raddoppiato  avesse , 
dopo  il  ritorno  da  Roma ,  di  arroganza ,  d' orgo* 
glio  e  d'ardimento;  che  Baccio  Valori  pareva 
scontento  ;  che  il  Vettori^  al  suo  solito^  si  mostra- 

{il)  V.Cap.  Vili,  pag.  i49- 
(i3)  V.  Gap.  VU,  pag.  a  14. 
(14)  V.  Gap.  IV,  pag.  i3i. 
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va  come  si  teneva  tutto  conlento  e  beato  ;  e  che 
Giorno  e  l'Unghero  apparivano  alla  porta  con 
certe  faccìe,  da  far  veramente  tremare. 

E  tremar  faceva  di  più ,  per  cliiunqoe  dal  pre- 
sente arguir  volesse  dell'avvenire,  la  presenza  di 
Gìambatjsta  da  Castiglione,  il  quale  stato  essen- 
do fino  a  tre  giorni  avanti  colta  morte  alla  gola, 
compariva  come  risorto  dal  sepolcro .  Colà  ve- 
nuto egli  era  per  non  darsi  l'aria  di  spregiar  l' in- 
vito dd  Duca  (15);  il  quale  ora,  col  non  curarlo, 
intender  facea,  che  non  1'  avea  già  fatto  liberare, 
perchè  lo  credesse  innocente ,  ma  perchè  così  gli 
era  in  testa  saltato:  e  che  là  si  trovava  noe  come 
testimone  della  sua  giustizia ,  ma  come  prova 
della  sua  possanza . 

Intanto  egli,  sfuggito  da  ciasdino  come  un  leb- 
broso ,  sentendo  la  diflicoltà  del  suo  stato ,  e 
tV  altronde  partir  non  potendo ,  per  timore  di 
tornar  colà  ,  d' onde  era  stato  tratto ,  fermatosi 
solo  in  uno  dei  canti  della  sala ,  stava  dritto  e  in 
silenzio  a  riguardar  le  danze,  con  tale  immobili- 
tà di  volto  e  di  membra,  che  (alto  essendo  della 
persona,  come  tutti  della  sua  famiglia)  pareva  u- 
na  statua  sul  piedistallo. 

Per  lo  contrario  molto  avea  dato  da  ridere 
l'apparizione  d'un  Conte  Romagnolo,  che  spo- 

(i5)  Vedi  sopra,  pag.  86. 
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salo  avendo  un'  avvenente  giovine ,  e  speso  nelle 
nose  e  nel  trattamento  de'prìmì  due  mesi  le  ren- 
dite del  corrente  ,  e  sbocconcellate  un  po' quelle 
dell'  anno  avvenire  ,  sotto  pretesto  dì  condurre  la 
moglie  a  divertirsi,  non  era  fuor  di  proposito  che 
ve  l'avesse  condotta  per  tentar  la  sua  sorte. 

Un  palazzo  colle  cime  smerlate ,  colle  muraglie 
sconquassate j  colle  finestre  cadenti,  e  coi  canti 
appuntellati,  era  l'ordinaria  sua  residenza.  Due 
piccioli  antichi  fortilizj^  convertiti  in  due  furnt,  e- 
rano  l'entrata  giornaliera  dd  feudo:  e  un  centi- 
naio di  viti  sul  pendìo  d'  una  collina  ,  altrettan- 
te quercie  nell'alto,  con  diciassette  piante  di  fi- 
chi nel  piano ,  formavano  il  resto  dell'  appan- 
naggio della  Contea . 

Aveva  egli  indossato  l'abito  più  magnifico ,  che 
trovato  avesse  nella  guardaroba.  Era  una  gior- 
nea di  velluto  nero,  tutta  spelata  e  degradante  in 
rosso ,  con  una  cappa  di  color  violaceo  cangiante 
foderata  di  verde.  E  nere  avea  le  pianelle,  dove 
qna  e  là  vedevasi  da  chi  ben  vi  mirava  qualche 
barlume  bianco  dei  punti,  che  v'erano  stati  dati 
per  poiie  in  ordine:  nera  la  berretta,  celeste  la 
penna  tutta  scarduffata  che  l'adornava;  insalda- 
to un  collare  di  trina ,  guernito  di  rammendi  a 
disegno  ;  con  uno  stocco  al  fianco ,  rinchiuso  in  u- 
na  guaina  di  corame ,  colla  ghiera  di  ferro  ,  e  l'el- 
sa e  il  pomo  d'ottone. 
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De]la  sua  figura  non  parlo.  Ciascuno  può  a 
suo  senno  rappresentarsi  la  fisonumla  d'  un  gen- 
tiluomo non  giovane  e  povero,  clie  ha  saputo  tro- 
vare il  modo  di  sposare  una  giovane  più  di  lui  po- 
vera ,  ma  bella . 

E  bella  era  veramente  di  forme,  ma  senza 
maniere  né  grazia;  e  quantunque  l'Anfitrione 
Romagnolo  entrantissimo  fosse ,  come  Io  sono 
tutti  i  suoi  pari ,  nonostante,  pochi  conoscendo  , 
e  troppo  essendo  maggiori  gì'  interessi  ehe  pun- 
gevano le  ambizioni  in  ([uella  sera,  pochissimi  a 
loro  s'accostarono;  e  fu  l'avvenente  Contessa 
condannata  a  contentarsi  del  braccio  del  marito. 
Passeggiando  dunque  per  le  camere  e  per  la  sala 
in  compaj^nla  di  quella  figura,  da  fare  scompari- 
re ì  Baronci,  dove  sperato  avea  di  mover  I'  am- 
mirazione, suscitava  le  risa:  delle  quali  fu  testi- 
mone Francesco,  quando  partì  dalla  festa  . 

Or  che  mai  dello  avrebbe,  se  trattenuto  si  fosse 
al  convito?  Bisogna  ben  credere  che  fin  d'allora 
costumassero  le  tasche  foderate  di  corame,  poi- 
ché le  pernici  (1G),  i  fagiani  e  le  sfarne  spariva- 
no dal  suo  tondino  come  le  palle  di  sotto  ai  bus- 
solotti, nelle  mani  del  saltimbanco:  sicché  non  è 
da  dirsi ,  se  tutti  gli  occhi  colà  si  rivolgessero  ,  e 
se  da  Ogni  parte  se  ne  raddoppiassero  le  risa. 

(i6)  Sì  feimo  in  ijiiella  slagionc  venir  dalla  Conica. 
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E  così  spesassimo  avviene  che  nelle  altrui  risa 
si  risolvono  le  mal  concepite  idee  di  clù  non  mi- 
sura le  speranze  ;  come  per  i  capricci  della  Fortu- 
na vedasi  elevato  talora  sul  più  alto  della  ruota 
chi  non  aveva  pur  l' animo  di  sperare  un  luogo 
nel  fondo. 

Il  grado,  a  cui  saliva  Alessandro,  n'era  1'  e- 
sempio  eia  prova.  Il  quale,  innanzi  chela  festa 
terminasse,  accostalosi  a  Piero  Stroz/j,  e  tacendo 
della  madre,  dimandò,  senza  mostrar  però  rin- 
crescimento soverchio ,  percliè  venuta  non  era  la 
sorella?  ma  gl'ìngìunse  di  caramente  salutarla, 
con  un  tuono,  come  se  la  ponesse  in  un  mazzo 
colle  altre.  Quindi,  figurando  di  pensare  a  cose 
più  importanti,  senza  quasi  attendere  la  risposta , 
sì  dileguò. 

Si  sentì  pungere  amaramente  Fiero  nel  più 
profondo  del  cuore  ;  non  ne  fece  risentimento  ; 
ma  non  lo  dimenticò .  In  quanto  ai  Palleschi 
principali ,  fu  il  Duca  piuttosto  sprezzante ,  mo- 
strar volendo  a  lutto  il  mondo  che  non  avea  più 
bisogno  di  loro.  In  quanto  ai  minori,  fu  più  corte- 
se: e  non  n'è  da  stupirne.  Il  carro  era  fatto  (17), 
e  non  poteva  disfarsi  ;  quindi  ragion  voleva  che 
il  Duca  cercasse  d'accarezzare  chi  doveva  tirarlo, 

(it)  Secondo  il  detto  di  Anton  Francesco  degli  Alhiz- 
xi ,  cb«  chi  ha  fiitto  il  carro  lo  pu&  disiare .  V.  Gap.  V I , 
pag.  176. 
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assai  poco  importando  degli  artefici ,  che  lo  avean 
fnliliriciito. 

M;i  non  lasciò  per  altro  di  far  pubblicare  dai 
suoi  cortif>iani ,  clie  SÌ  proponeva  di  visitare  le 
Cliiane;  e  ciò  perchè  sempre  piìi  intendessero 
come  a  cuore  gli  siasse  il  ben  essere  genera- 
le: di  modochè,  secondo  la  natura  degli  uomi- 
ni, che  quando  sì  tratta  dei  proprj  interessi  e 
(Ielle  speranze  di  megliorarli,  son  più  disposti  a 
credere  il  bene,  che  il  male;  molti  stoltamente 
si  confidarono  che  fosse  quello  il  principio  d'  un 
buon  reggimento.  Vedremo  come  1'  espettazione 
fallisse.  Frattanto  egli,  pi  ^fìgs;endosi  di  non  lasciar 
nessuno  de'  piaceri,  a'  quali  adito  ^lì  dava  il  gra- 
do, la  forza  e  l'età,  co  <  conquista  della  Salvia- 
li  i;ià  latta,  e  coti  quella  della  Sacchetti  incomin* 
data ,  prese  nella  mattina  seguente  il  cammino 
d' Arezzo . 


CAPITOLO  XII. 

APPARIZIONE  INASPETTATA 


E  rtapettar  del  male  è  mal  peggiore 
Forfè,  che  noa  parrebbe  il  mal  preaente» 

Taìso. 


Jl  modo  spedito  di  render  giustizia^  senza  rin- 
Tiare  ai  tribunali  ;  Y  autorità  liberamente  assun- 
tasi di  togliere  i  pubblici  pesi  ;  e  soprattutto  la 
manifesta  intenzione  di  far  comprendere  che  ogni 
qualunque  ordine ,  regolamento  ,  e  prescrizione 
dovea  partirsi  da  lui ,  dimostrò  chiaramente  che 
il  Duca  era  giunto  da  Roma  colle  risoluzioni  già 
prese.  E  siccome  ciò  non  poteva  essersi  fatto 
senza  il  consenso ,  o  almeno  senza  la  tacita  an- 
nuenza  dell'  Imperatore  (  il  quale  era  stato  solle- 
cito a  richiamare  il  suo  Ministro,  allorché  que- 
sto nuovo  cangiamento  era  per  accadere)  ciò 
indicava  che  qualche  cosa  d' importante  macchi- 
navasi,  per  cui  Y  Imperatore  credea  di  dovere 
con  tanta  larghezza  favorir  le  mire  del  Papa .  Gli 
avvenimenti ,  che  ne  susseguirono ,  fecero  mani- 
festo che  Carlo  si  era  dato  a  credere,  che  i  bene- 
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fizj  presenti  faccian  dimenticar  le  ingiurie  pas- 
sate; lo  che  fra  i  potenti  non  è  arventito  giam- 
mai . 

Filippo  intanto  rimasto  era  in  Roma,  e  non 
senza  perchè.  Due  grandi  progetti  rìempievano 
in  quel  tempo  la  mente  e  1'  animo  di  Clemente  ; 
i  quali ,  se  avesse  potuto  condurre  a  termine ,  di- 
cea  di  poter  morire  contento ,  poinliè  avrebbe 
dato  alla  sua  famiglia  un  sì  stabile  Ibndamento  , 
che  inalzala  l'avrebbe  al  pari  delle  più  antiche  di 
Europa . 

Adomo  intanto  degli  abiti ,  quali  convenivano 
al  nuovo  grado,  dopo  aver  il  Duca  Alessandro 
TÌsitato  i  Castelli  e  Terre,  die  s'incontrano  per 
via,  era  presto  giunto  in  Arez/.o.  Si  era  fatto  ac- 
compagnare da  Francesco  Campana  da  Colle , 
che  avendo  già  le  mani  nei  pubblici  afiTari,  capa- 
cissimo era  per  udire  quei  poco  importanti  ri- 
chiami, e  per  disbrigare  quelle  minute  incom- 
benze, che  tanta  noja  arrecano  n  chi  ha  il  su- 
premo potere;  e  che  a  termine  condotte  con  di- 
scretezza e  giuRtiùa,  lasciano  grata  memoria  del 
passato,  e  ottima  fiducia  per  l'avvenire. 

QtieJle  fertili  pianure  inondate  dalle  Chiane, 
die  or  fanno  l'ammiratone  degli  stranieri,  ele- 
vate a  sì  alto  grado  dì  fecondità  dall'ingegno, 
dall'arte  e  dalla  perseveranza  ;  (e  delle  quali 
laQto  più  dir  si  potrebbe ,  se  anco  la  verità  qual- 


APPARIZIONE  INASPETTATA  99 

che  volta  parer  non  potesse  adulazione  )  erano  fi- 
no da  tempo  iannemorabile  ricoperte  d*  acque 
fangose ,  abitate  qua  e  là  da  spettri ,  più  che  da 
uomini;  che  interrogati  come  conducesser  la  vi- 
ta j  erano  pronti  a  risponder  sempre  :  «  Qui  non 
st  vive  y  ma  si  muore  »  . 

Clemente  VII ,  fin  da  quando  amministrava  il 
governo  di  Firenze^ dopo  la  morte  di  Giuliano  6 
di  Lorenzo^  si  era  fatto ,  -come  privalo,  cedere  i 
dritti  di  proprietà  da  varj  Comuni,  per  restitui- 
re alla  cultura  il  terreno  ricoperto  dalle  acque ,  e 
preposto  vi  avea  per  direttore  un  Ricasoli .  Le  vi- 
cende della  cacciata  e  dell'  assedio  avevano  intei^ 
rotti  i  lavori;  e  adesso  che  la  sua  famiglia  pren- 
dea  fermo  piede  in  Toscana ,  nulla  parca  che  gli 
staase  più  a  cuore,  né  altro  avea  più  raccoman- 
dato ,  fra  gli  oggetti  d*  amministrazione ,  ad  Ales« 
Sandro,  quanto  il  bonificamento  di  quella  pro- 
vìncia • 

Ma  il  Duca  in  vece,  allettato  dai  varj  diverti- 
ménti, che  a  gara  inventarono  gli  Aretini  per 
(arselo  benevolo  ;  trattenuto  forse  anche  dai 
piaceri ,  ne*  quali  C9minciava  senz'  onta  né  pudo- 
re ad  irrompere  ;  dopo  non  breve  permanenza , 
nulla,  o  poco  rivolto  a  quello,  che  più  importa- 
va, quando  tornò  dalla  visita  di  queir  infelice 
paese ,  in  vece  della  Carta ,  che  offerto  si  era  di 
levarne  il  Ricasoli,  ne  riportò  il  Ritratto  dell'i 
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tino  ;  così,  apertamente  offendendo  in  faocia  degli 
uomini  savj  e  dotti,  de'  quali  abbondava  allora 
Firenze ,  non  saprei  dire  se  più  il  gusto ,  o  i  co- 
stumi ,  Y  onoratezza ,  o  la  dignità .  E  in  véro  fu 
queir  uomo  nel  Secolo  XVI  un  tal  fenomeno 
tanto  letterario  che  politico ,  da  lasciare  in  dub- 
bio qual  fosse  o  in  lui  niaggiore  V  arroganza ,  o 
]b  }>assezza  in  altrui  • 

.  Di  quello  intanto ,  che  &tto  e  detto  aveva  il 
Duca,  innanzi  la  sua  parten^,  molto  degli  Stroz- 
zi si  tenne  proposito  in  famiglia;  e  Piero,  come- 
li  piq  ingegnoso  di  tutti  ^  diceva  che  da  quest'uo^ 
mo  mostravasi  una  perspicacia  ed  una  sottigliez- 
za d'intelletto,  di  cui  non  lo  avrebbe  creduto  ca- 
pace; e  che,  siccome  doveva  naturalmente  aver 
per  oggetto  principale  Y  abbassamento  loro,  con- 
veniva, per  quanto  era  possibUe,  tenere  aperti  gli 
QCphi,  onde  togliergli  ogni  via,  per  accattare. un 
pretesto  ;  che  qualunque  fosse  stato  per  essere ,  o 
grande  o  piccolo,  o  vicino  o  remoto,  sarebbe 
certao^ente  bastato  al  Duca  per  nuocere .  Agr 
giungeva  che  nelle  carezze  ohe  a  lui  fatto  aveva , 
e  nei  segni  più  di  fratellauza  ohe  di  amicizia  da- 
tigli sovente;  non  credea  d'ingannarci,  se  scor- 
geva il  sorriso  di  Caino  ,  ppichè  non  gliene  man- 
cava la  faccia .  E  non  ingannavasi  Piero  ;  poiché 
il  Duca  già  covava  nell'  animo,  facendoli  tutti 
{pai  capitare ,  d'  arricchir  Giomo  il  sup  pamer 
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nere  dol  dono  amplissimo  del  lóro  intiero  retag- 

gio(1). 

E  a  questi  discorsi^  trovandosi  présente  talvol- 
ta Francesco  Nasi>  occorse  una  sera  che  Piero, 
essendo  da  solo  a  solo  con  lui,  ed  interamente 
aprendogli  l' animo  suo  contro  ad  Alessandro ,  gli 
aggiunse  pieno  d^ra,  e  come  per  farlo  venire  a 
parte  della  propria  indignazione,  che  anche  nella 
sera  precedente  alla  sua  partenza ,  dopo  essersi 
diportato  con  le  principali  donne  con  quella  inde- 
cente libertà,  che  a  tutti  era  apparsa,  non  ave- 
va avuto  ribrezzo  d'incaricarlo  de' suoi  saluti  pei* 
la  Luisa  con  un  tuono,  che  meritato  avrebbe  una 
pugnalata ,  se  altri  lo  avesse  udito  con  lui . 

—Nostro  padre y  c'incatena  con  ordini,  che  ri- 
spettar dobbiamo,  aveva  aggiunto:  ma  se  egli  o- 
sa  di  rivolgere  i  suoi  sguardi  men  che  religiosa^* 
mente  su  mia  sorella,  non  so,  Francesco  mio, 
non  so  da  qual  demone  prenderò  l'ispirazione  per 
riportarne  condegna  vendetta  ! . . .  Ma  non  ci  fu- 
nestiamo innanzi  tempo . . .  anzi ,  poiché  ti  riguar- 
do come  uno  della  famiglia ,  voglio  confidarti  un 
segreto ,  che  in  Firenze  a  sapere  io  son  solo ,  e 
che  ti  svelo  per  la  tanta  affezione ,  che  mi  dimo<* 
stri. 

(i)  Preziosissima  notizia  del  Priorista  MS.,  pag.  582 ^ 
e  E  perclii  Giorno  era  infante  nudo,  il  Daca  gli  avea 
e  promesso  il  palano^  e  tatti  i  beni  di  Filippo  Strosxt*  » 


102  cAprroLO  xii. 

Prestava  le  orecchie  Francesco,  impalliHen'lo, 
e  tremando  clic  si  traltasse  della  Luisa.  Pieio 
proseguiva  : 

^Tu  pur  troppo  liai  veduto  come  si  è  iniqua- 
mente stirato  il  senso  alla  lettera  della  Capitola- 
zione: e  che  quando  mi  dicesti ,  quasi  profetan- 
do, che  Alessandro  poteva  esser  fatto  Duca  di 
Firenze,  non  volli  crec'  rti .  E  n'avea  ben  ragio- 
ne; perchè  a  meno  d'un  caso  straordinario  ,  non 
era  possibile  die  l'Imperatore  permetter  volesse 
una  violenza  si  fatta. 

^In  quanto  a  me  la  violenza  la  trovai  nel  pri- 
mo  passo  :  il  secondo  parmi  clie  sia  stato  una 
conseguenza  naturale  del  primo. 

—  Non  lo  credo ,  Francesco  ;  e  vedi  che  né  pur 
V  Imperatore  lo  ha  creduto;  poiché  non  ba  per- 
messo che  il  suo  Ambasciatore  fosse  presente  al 
nuovo  alto,  che  inalza  come  sovrano  Alessan- 
dro. Ma  ciò  poco  rileva.  Quel  che  imporla  si  èj 
che  secondo  tutte  le  umane  previdenze,  egli  non 
potrà  goder  lungamente  di  questo  suo  grado,  e 
ciò  per  la  ragione  islessa,  che  ora  s'è  prestata 
per  farvelo  salire . 

—  Non  intendo . 

—  Or  intenderai.  Puoi  bene  immaginarti  che 
stolti  sono  coloro,  i  quali  credono  che  il  Papa 
siasi  di  buon  animo  riconciliato  coli* Imperatore  ; 
convien  trovare  un  cervello  sventato  conw  il  Car- 
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dmal  Colonna  (2)  per  credere  che  dimenticar  si 
possano  ingiurie  si  fatte:  né  io  penso  che  Car- 
lo V  stesso  lo  creda ,  ma  parmi  che  disnmBli  per 
non  far  peg^o. 

Or  conoscendo  il  Papa,  e  sapendo  quanto  in 
luì  son  possenti  gli  sdegni ,  e  considerando  che 
covano  già  da  cinque  anni  (3),  non  ti  fari  mara- 
viglia quando  ti  dirò  che  ha  gii  rannodato  1'  al' 
leanza  segretamente  co)  Re  di  Francia . 

—  Dite  da  senno? 

—  E  che  di  ciò  sospettando  l'Imperatore,  non 
ha  voluto  coli'  opporsi  all'  elevazione  di  Alessan- 
dro, dargli  un  pretesto  apparente  d'inimicarsi 
con  lui .  Ma  non  basta . 

—  E  che  altro  v*è7 

—  L'  alleanza  novella  debbe  avere  un  vinco- 
lo ■■ .  e  un  pegno  ;  pegno  d'  affetto  ,  e  vincolo  di 
famiglia... 

—  Di  famiglia  ?. . .  col  Be  dì  Francia  7 

—  Ti  reca  stupore?  e  ben  debbe  failol  Sì,  stu- 
pirà r  Italia  e  1'  Europa  quando  sapri  che  la  no- 
stra cugina  è  destinata  sposa  pel  secondo  figlio 
del  più  gran  Re  della  Crìstìanitil  Tu  sa  savio,  e 
ingegnoso  :  quindi  rimetto  alle  tue  riflessioni  dì 
prevederne  le  conseguente.  Un  accidente  qna- 

(i)  Pompeo;  che  fìi  causa  priacìpale  dì  tutte  le  iiei^ 
tnre  di  Clemente  VII. 
(3)  11  ucco  dì  Homa  aTreniie  nel  iSs;. 


lonque.che  avvenga  al  primogenito,  eccola  <^ 
Tennta  la  prima  regina  del  idodcIo  .  Ecco  perchè 
nostro  padre  non  si  è  opposto  alla  elevazione  di 
costui;  che  in  qualunque  modo  andar  voglia,  tut- 
to ci  fa  sperare  che  sìa  passeggiera .  E  tutto  que- 
sto confidar  ti  ho  voluto  per  mostrarti  quanto  ti 
amo;  e  come  in  qualunque  occorrenza  di  nessun 
altro  mi  fiderei  quanto  di  te .  —  E  questa  confi- 
denza, eh'  era  grandissima,  ma  che  potea  dop- 
piamente interpretarsi ,  fu  da  Francesco  presa  per 
aumento  di  stima . 

La  notizia  poi  che  il  Duca,  (di  cui  già  bandi- 
vasi  la  soverchia  libertà  che  usava  colle  donne) 
aveva  rivolto  i  pensieri  ulta  Luisa  ,  mancalo  non 
avea  di  funestarlo j  ma,  considerando  i  natali  del- 
la velane ,  la  potenza  della  famiglia ,  e  il  rispetto 
che  dalla  moltitudine  le  si  dimostrava  ,  era  lon- 
tano da  qualunque  sospetto  di  violenza;  poiché 
in  quanto  alla  sedu/jone,  andar  ei  ne  poteva  si- 
curo. Il  grado  di  Alessandro  non  potea  movere 
una  donzella  di  si  alto  cuore  come  la  Luisa  ;  e  le 
doti  dell'  animo,  senza  parlare  delle  forme  del 
corpo  ,  troppo  in  esso  erano  differenti  da  quel- 
le,  che  possono  Ì!>pirare  l'amore. 

A  tenerlo  in  questi  pensieri  e  lieto  e  soddi- 
sfatto e  beato,  concorrevano  i  modi  della  Luisa, 
che,  senza  fame  accorger  gli  altri ,  divenivano  o- 
gai  giorno  e  più  aHeltuosi  e  più  dolci  e  più  cari . 
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La  salute  del  padre  ^  se  visìbilmente  non  miglio* 
rava,  non  era  divenuta  peggiore;  onde^  quieto 
per  quella^  se  pur  la  notizia  degli  alti  destini  di 
Caterina  de'  Medici  gli  poteano  far  temere  nuovi 
ostacoli  pel  suo  matrimonio  :  siccome ,  per  altro 
non  vi  è,  come  già  s'è  detto ,  passione  più  cre- 
dula deir  amorosa ,  continuando  sempre  a  nu- 
trire per  la  Luisa  un  affetto^  che  somigliava  alla 
riverenza ,  non  disperava  per  tanto  di  giungere  a 
divenirne  il  fortunato  possessore . 

E  poiché  nel  tempo  ,  in  cui  tranquillo  è  il  cuo« 
re  p  anche  in  mezzo  ai  pericoli  più  facilmente  si 
apre  all'espansione  dell'amicizia;  così  non  re- 
cherà stupore  quanto  verso  quel  tempo  gli  av- 
venne. 

Era  nel  mese  di  Giugno,  e  suonata  Tavemma- 
ria  della  sera,  allorché  aspettando  la  campana  pei 
defunti,  se  ne  veniva  Francesco,  passato  il  ponte 
a  Bubaconte ,  verso  quella  larga  via ,  che  fu  poi 
decorata  con  tanto  adoma  semplicità  dall'  Areti- 
no Architetto.  Riguardava  la  Luna,  che  prossi- 
ma era  verso  il  tramonto  nella  foce  dell'Arno;  e 
camminando  lentamente ,  iva  pensando  com'  era 
sempre  suo  costume  all'istante  di  rivederla,  che 
per  lui  s' appressava ,  quando  si  accorse  d' essere 
appostatamente  seguitato  da  un  contadino.  Si 
volse  ;  e  quello  si  arrestò ,  come  guardando  an- 
ch'esso il  cielo,  verso  la  spalletta  dell'Amo  •  Pro- 
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seguì  per  sei  passi,  e  il  contadino  proseguì  come 
lui.  Si  rivolse  di  nuovo;  e  quegli  di  nuovo  s'  ap- 
])ressÒ  verso  1'  Arno:  si  pose  Francesco  a  sedere 
sulla  spalletta;  e  nella  spalletta  presso  la  quale 
(rovavasi ,  a  seder  si  messo  il  villano.  Non  inteD* 
dendo  quello  clie  ciò  significasse  ,  e  credendolo 
un  emissario  travestito  di  Ser  Maurizio;  si  alzò 
dopo  poclii  istanti,  risoluto  di  chiedergli,  se  lo 
seguitava  ,  quei  che  pott-a  volere  da  lui.  Infatti  , 
come  se  divenuto  Tosse  la  sua  ombra,  non  appe- 
na si  fu  alzato  ed  incamminatosi ,  che  si  alzava  e 
s'incamminava  anche  l'altro. 

Perduta  dunque  la  pazienza,  e  rivoltosi  iin- 
provvisaraente  ,  gli  andò  con  tre  veloci  passi  al- 
l'incoidro,  dimandandogli  chi  era,  e  che  cosa 
potea  prelendeie  Ja' fatti  suoi. 

—  Nuli' altro  che  udirvi  parlare,  rispose  il 
contadino,  per  esser  certo  che  foste  veramente 
chi  siele.— E  guardando  intorno  con  gran  so- 
spetto ,  e  vedendo  die  non  eran  visti  da  alcuno , 

—  Francesco,  gli  disse,  non  riconosci  Luigi  A- 
lamanni? 

Si  sentì  quegli  agghiacciare  ,  sapendo  come 
personalmente  odiato  era;  e  in  quali  pene  incor- 
revasi  nel  ricettarlo:  quantunque,  come  fan  tut- 
ti gli  uomini  d'alto  cuore,  dopo  aver  misuralo  il 
perìcolo,  si  sentiva  dall'amicizia  disposto  ad  in- 
contrarlo. 
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—  E  chi  qua  ti  porta ,  in  questi  tristi  tempi  7  gli 
dimandò . 

—  NnlV  altro  che  il  desiderio  di  riveder  la  Ca- 
terìna  :  sicché,  fammi  strada  da  lei-.  Desidero 
die  sia  prevenuta,  onde  ai  familiari  maraviglia 
non  faccia  la  mia  apparizione  in  questi  ahiti.Va 
tu  innanzi ,  che  io  ti  seguito . 

E  cosi  fece  Francesco,  non  senza  qualche  di- 
spiacere ,  che  amarefcgiava  il  contento  del  rivede- 
re un  s)  fatto  amico,  pensando  nlle  conseguenze. 
Presto  però  giunsero  in  via  de'Ginori ,  e  perchè 
a  fVancesco  accresceva  la  fretta  il  timore,  e  per- 
chè 1*  altro ,  henchè  più  provetto,  era  spinto  dal 
gran  deaderìo . 

Per  sorte  in  quella  sera  non  era  per  anco  ca* 
pitato  alcuno ,  sicché  nessuno  (  e  neppur  France- 
sco ,  che  annunziatolo  appena  ,  à  ritirò  per  tor- 
nare più  lardi)  fu  testimone  di  quella  straordina- 
ria commoaone  che  si  sente  nel  rivedere  all'  im- 
provviso ,  e  senza  sperarlo ,  una  persona  che  ci  è 
cara .  I  singultì ,  l' affiinno  e  le  lacrime  parlano 
per  lungo  tratto  in  vece  dì  parole:  e  prima  assai 
che  comincino,  mille  e  mille  cose  ha  già  dette  il 
gilenao . 

Quando  la  gioja  e  l'incessante  agitazione  dei 
sensi  ehbe  dato  luogo  a  quel  principio  dì  calma  , 
che  senza  lar  cessare  il  tremore,  lascia  pur  luogo 
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alla  voce  di  farsi  intendere ,  la  prima  dimanda  di 
lei  fu  :  —  Come  osaste? 

E  fu  1»  risposta: —Per  rìvederri. 

E  qui  più  aflèttuosamente  si  stringerano  le  ma- 
dì,  e  an  silenzio  non  breve  iie  succedeva ,  goden- 
do del  piaceri'  ineffabile  di  premere  la  stessa  ter- 
ra e  di  respirar  In  stessa  aura  colla  persona  die  si 
ama.  Quindi  con  un'imprudenza,  perdonabile 
forse,  ma  che  commessa  non  avrebbe  se  ne  »- 
vesse  potute  prevedere  le  conseguenze,  fec'ella 
dire  che  in  quella  sera,  meno  che  per  Francesco, 
non  era  in  casa  per  altri:  e  questo  facea  perchè 
non  osava  mostrarsi  agli  amici  nello  stato  di  agita- 
uone  in  cui  trovavasi  ;  e  porcile  non  voleva  che 
Luigi  apparisse  in  quei  panni;  e  perchè  nascon- 
derlo non  voleva,  facendo  sospettare  di  sé.  Si 
sarebbero  per  la  sera  di  poi  trovali  altri  al)iti,  e 
avrebbero  potuto  goder  tutti  della  compagnia  di 
un  tant'uomo  .  E  in  vero  è  notissimo,  che  dopo 
r Ariosto,  egli  godeva  in  quel  tempo  della  piìi 
gran  fama  poetica  in  Italia  ■ 

Tornò  Francesco  sul  tardi;  si  trattenne  quanto 
la  decenza  comportava  ;  e  intese  da  Luigi  ch'aveva 
intenzione  di  fermarsi  per  tre  giorni;  e  di  prose- 
guire quindi  (ritornando  a  Figline)  per  Siena, 
dove  lo  chiamavano  le  sue  incombenze .  Sperava 
egli  che,  come  travestito  era  potuto  entrare  in 
città,  senz'esser  conosciuto,  avrebbe  potuto  nel 
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mòdo  medesimo  uscirne.  E  tanto  più  se  ne  confi- 
dava^ in  quantochè  inteso  aveva  l'assenza  del  Du- 
ca. Altro  non  disse ^  né  altro  gli  fu  richiesto:  ma 
egli  a  partito  ingannavasi^  come  tra  poco  vedremo. 

Da  molto  tempo  Luigi  goduto  non  avea  d'  un 
piacer  si  soave  e  sì  puro^  come  in  quella  sera; 
poiché  amante  ei  non  Y  era ,  ma  beo  caldissimo 
amico. 

E  il  piacere  si  accrebbe  nella  mattina  di  poì^ 
quando  vide  la  Giulietta^  a  cui  prodigò  tante  ca^ 
rezze ,  che  maravigliata  ne  restò  quella  fanciulli- 
na  medesima  ;  benché  dietro  al  piacere  seguisse 
il  rammarico  (e  quand'é  che  nelle  umane  cose 
noi  segue  7  )  pensando  y  che  senza  i  casi  della  sua 
gioventù ,  poteva  esserle  padre  ! 

Francesco  invitato  venne  a  convito  con  loro  ; 
beati  nel  ricordarsi  y  dopo  le  sventure  deU'  asse* 
dio  9  quello  che  non  era  sfuggito  alla  lor  penetra- 
zione y  ma  eh'  era  stato  disprezzato  e  contradetto 
dalla  violenza  y  dall'  ignoranza ,  e  dell'  ira .  Parla- 
rono di  quel  eh'  era  da  teniersi ,  e  da  sperarsi 
dalle  nuove  condizioni  delle  cose;  furono  con- 
cordi in  alcune,  discordi  in  altre  suUe  conseguen- 
ze y  che  tirar  se  ne  potevano  :  perché  y  quantun- 
que Luigi  avesse  un  ingegno  anche  nella  politica 
molto  al  di  sopra  de'  volgari  y  era  però  sempre 
fuoruscito  ;  e  come  tale  y  do  vea  sui  casi  della  pa- 
tria veder  meno  giustamente  degli  altri , 
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Ma  né  egli  »  né  forse  gli  altri  ponean  mente 
quanto  era  necessario,  al  gran  pencolo  che  gli 
sovrastava.  Sol  conto  della  sua  persona,  modera* 
to  non  era  né  pure  il  moderatissimo  Fra  Nicco- 
lò ;  né  occorre  di  dirne  adesso  il  perchè  y  ma  ne  ^ 
sia  la  prova  che  pochi  giorni  innanzi  erano  stati 
dali  sei  tratti  di  corda  ad  un  librajo  per  aver 
venduto  le  sue  opere  (4),  Ciò  sapeva  la  Caterina  ; 
ma  è  proprio  degli  uomini  di  temer  più  il  pen- 
colo qnand'é  lontano,  che  di  considerarne  la 
gravità  quando  è  presente . 

Allorché  venne  la  sera»  e  che  cominciarono 
ad  arrivare  gli  amici,  essi  non  crtedeva^io  ai  loro 
occhi .  Fu  riveduto  con  moltissima  effusione  di 
cuore  dal  Guidetti  e  dal  Berni;  con  minore  da 
Pier  Vettori  e  dal  Segni ,  più  timorosi  dei  primi  : 
ma  da  tutti  con  quel  rispetto  e  quella  stima,  che 
si  dovevano  al  suo  ingegno  nelle  lettere,  e  alla, 
sua  previdenza  nella  politica .  Tutti  peraltro  tre- 
mavano per  la  Caterina ,  che  dava  ricetto  a  un 
confinato,  e  animosamente  andava  incontro  ad 
un  rischio,  di  cui  non  mostrava  di  accorgersi. 

La  Giulietta  in  quella  sera  ottenuto  aveva  ,  in 
grazia  dell'  Alamanni,  d'andarsi  a  coricare  più 
tardi;  e  si  attendevano  le  Strozzi,  che  desiderava 
Luigi  con  molta  ansietà  di  rivedere .  Avea  richie- 

(4)  Bosinii  Lettera  XXIV,  pag.  195. 
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sto  come  la  Luisa  cresciuta  era  in  grazia ,  e  in 
bellezza  :  e  il  silenzio  di  Francesco  a  questa  di* 
manda  (mentre  tutti  gli  altri  s'erano  uniti  a  dire 
eh'  era  un  portento  )  fu  notato  dalla  Caterina  ;  a 
cui  nulla  sfuggiva^  che  riguardar  potesse  T  amica - 
sua. 

Erano  in  quest'attenzione;  e  la  Giulietta  in- 
tanto ,  passata  dalle  braccia  dell'uno  a  quelle  del- 
l'altro  ^  che  se  la  disputavano  sempre  per  acca- 
rezzarla y  si  era  fermata  sulle  ginocchia  dell'  Ala- 
manni; quando  fu  battuto^  ma  sommessamente 
alla  porta  • 

Pare  che  i  domestici  non  intendessero  da  pri- 
mo ;  sicché  niun  si  mosse  ad  aprire .  Allora  quei 
di  fuori  con  grande  impazienza  replicarono  tre  o 
quattro  colpi  fortemente  •  Messi  questi  in  so- 
spetto y  guardarono  a  traverso  un  foro ,  videro  la 
squadra;  e  non. ebbero  altro  tempo,  che  di  accor- 
rere, imianzi  di  aprire,  dov'  eran  tptti  adunati,  e 
di  dire  con  voce  tremante,  ma  risoluta  : 

—  Signora ,  è  la  Corte . 

E  detto  appena ,  si  udiva  ribattere  sì  dispera- 
tamente ,  che  temerono  ai  colpi  giù  non  cadesse 
la  porta  •  Erano  per  sorte  a  terreno ,  come  lo  ri- 
chiedea  la  stagione  :  se  stati  fossero  in  alto ,  eran 
perduti.  La  Caterina,  da  quell' animosa  donna 
che  era,  fé  cenno  a  Luigi,  e  conoscendo  l' animo 
i  Francesco ,  lo  prese  per  un  braccio ,  e  con- 
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ducendoli  alla  portìcella  di  dietro,  ed  aprendola 
ella  stessa,  e  fuori  spingendoli:  —A  voi,  disse, 
lo  consegno  e  1'  affido.  Quindi,  tornando  indie- 
tro ,  venne  dove  in  diverso  grado  intimoriti  eran 
tutti . 

I  servi  intanto  avevano  aperto;  e  la  Giulietta, 
al  contrario  degli  altri  fanciulli,  che  si  sarebbero 
sbigottiti ,  spinta  dalla  curiosità  venuta  era  ìnnaD- 
zi  per  veder  chi  picchiava  sì  forte.  Il  Bargello  e- 
ra  entrato  il  primo,  e  incontrata  la  Giulietta ,  e 
preveclendo  che  il  roraore  fatto  da'  suoi  subalter- 
ni avrebbe  falto  nasconder  1'  Alamanni  se  vi  era, 
parvegli  un  mezzo  certo  di  sapere  la  verità,  ca- 
vandola di  bocca  a  quella  bambina. 

Sicché  sorridendole,  quanto  meglio  poteva  ,  e 
dicendole  cara  e  bellina  ,  per  farle  men  paura 
che  poteva,  e  sollevandola  in  alto,  le  diman- 
dava quanti  erano  dalla  mamma  .  E  mentre  di- 
sponevasi  la  Giulietta  a  rispondere,  le  aggiun- 
geva —  E  badate,  non  dite  bugie. 

—  Oh!  bugie  non  ne  dico,  chèla  mamma  se 
r  avrebbe  tanto  per  male. 

—  Chi  vi  è  dunque?  riponendola  in  terra,  e 
facendo  cenno  indietro  alla  sbirraglia  che  non  si 
avanzasse.  E  quella,  alzando  e  aprendo  la  mani- 
na siuistra,  e  coli'  indice  destro  contando, 

—  Vi  è,  ris]jondeva,  Messer  Piero,  e  poi  Messer 
Bernardo,  e  Messer  Francesco  prete,  e  Messer 
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Francesco  veccbio  ,  e  Messer  Francesco  giovine  ; 
e  uD  altro  che  non  so ,  ma  che  mi  ha  fatte  tante, 
tante  carezze . 

La  Caterina ,  chiuso  appena  l'  usciolo,  che 
metteva  in  via  della  Stufa  ,  e  raccomaniiatiti  alla 
Provvidenza,  era  venuta  più  che  virilmente  in- 
contro a  costoro:  e  veduta  la  figlia  presso  al  Bar* 
gello,  che  stava  dicendo  le  ultime  parole  ,  tutta 
infiammata  nel  viso ,  e  schizzando  fuoco  dagli  oc- 
chi ,  glie  la  trasse  con  tal  violenza  di  mano ,  che 
ne  senti  dia  stessa  un  certo  doloretto-  alle,  brac- 
cia .  Quindi  con  quella  maestà,  che  a  sì  degna 
matrona  ^  conveniva  ,  dimanda  che  cosa  ricer- 
cava la  Corte  nelle  case  de'  dttadini  onorati  a 
quell'  ora? 

^ L'ora,  colui  rispose,  da  noi  fu  appunto 
■celta,  per  non  offendervi;  ma  gH  ordini  sono 
precisi,  e  dobbiamo  minutamente  ricercare  in 
tutta  la  casa  vostra,  se  nascoste  VL  àeno  anni 
di  qualunque  sorte . 

TenevEde  intanto  il  Bargello  fissi  gli  occhi  neL 
volto,  per  esaminare  i  minimi  moti;  ma  non  pò* 
tè^ riconoscervi  se  non  quelli  dell'indignazione  e- 
dell'  ira. 

•  Padroni,  ella  rispose:  e,  conducendo  seca 
la  figlia  smarrita  nel  veder  tanto  irata  la  madre  , 
ed  ignara  di  quel  die  potea  volére  sì  gran,  gen- 
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te,  tornò  dove  lasciato  arevs  iquattro;  che  le  di- 
maDclarono  ad  una  voce,  quello  ch'era  avvenuto. 
—  Fan  la  perquisizione  dell?  armi,  disse  iro- 
nicamente; sicché  lasciamoli  fare. 

Il  Balzello  crasi  accostato  intanto  alla  porta 
della  stanza,  dov'essi  parlavano;  e  mentre  già  si 
erano  cominciate  a  far  dalln  sua  genie  le  )iiù  mi- 
nute ricerche,  mostrando  star  li  per  entrare,  u- 
diva  intanto  i  loro  discorsi . 

Se  ne  accorse  il  Guidetti ,  e  volpe  vecchia  co- 
m  era,  per  prendersi  spasso  di  loro,  Ongendo 
prestar  fede  alla  causa  che  .si  fidduceva,  comin- 
àò  serianiente  a  narrare,  come  nella  notte  ante- 
cedente avevano  fatto  una  periiuisizione  nelle  ca- 
se degli  Albizù,  tanto  in  campagna  die  in  città  : 
che  conveniva  esser  giusti ,  e  riconoscere  che  Scr 
Maurizio  aveva  un  occhio  pin  che  di  lince ,  poi- 
ché vedeva  a  traverso  i  muri .  Vi  si  erano  in  fntti 
rinvenuti  schioppi  e  coraize:  e  seguitava  a  nar- 
rare come  il  Guicciardini,  mal  frenando  le  ire  e 
ì  sospetti,  che  ad  ogni  più  piccolo  moto  in  luì 
tanta  madori  sorgevano ,  quanto  più  tornava 
colla  riflessione  sul  numero  e  sulla  potenza  di 
quelli  che  aveva  offesi,  recnto  si  era  immantinente 
da  Ser  Maurizio ,  per  ricordargli ,  quasi  che  ne  a- 
vesse  hisogno ,  che  quando  era  chiara  la  legge  , 
nell'assenza  del  Duca,  dovca  farsi  più  stretta- 
mente e  pili  rigorosamente  giustizia .  Conclude- 
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va  ,  in  fine ,  che  siccome  la  prova  era  impugnabi- 
le ,  e  gr  infrattori  alla  legge  sospetti ,  erano  stati 
sommariamente  condannati^  uno  degli  Àlbizzi 
alla  multa  di  duemila  scudi ,  e  Y  altro  alla  prigio- 
nia per  due  anni  nelle  Stinche  (5) . 

-.  Ma  voi  ^  rivolgendosi  alla  Caterina ,  se  non 
ve  le  ha  gettate  qualche  malevolo ,  dalle  feritoje 
di  cantina^  scommetto  che  armi  non  avete;  sic- 
ché Ser  Maurino  ha  sprecato  V  ordine ,  e  questa 
brava  gente  le  scarpe  « 

Che  ne  dite,  Ser  Bindocco,  (rivolgendosi  al 
Bargello  che  non  credeva  d'essere  stato  veduto) 
non  dico  io  bene  così? 

—  Messere  non  ho  inteso,  rispose,  secondo  U 
mestiere .  • .  cavandosi  la  berretta,  e  inchinando- 
si ^  entrando . 

-«Non  avete  kiteso?  Oh!  comprendo:  siamo 
duri  dunque  di  campane?  poiché  pareami  d'aver 
parlato  assai  forte . 

—  E  durerà  un  pezzo  questa  visita  ?  chiedeva 
il  Bemi  • 

—  Debbo  eseguir  gli  ordini . 

—  E  cercar  bene  bene  queste  armi  !  E  spe- 
rate veramente  di  trovarne  ? 

^  Sapete  il  proverbio . .  • 

—  Clii  cerca  trova,  n'  è?  e  lo  so  anch'  io  :  ma 

(5)  Ammirato. 
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questa  volta  non  Torrei  che  cerca,  cerca,  non 
trovaste  né  pure  il  manico  d'  un  temperino . 

lotaoto  i  famìgli,  ch'erano  saliti  ai  piani  supe- 
riori, tornati  giù,  dicevano  al  Bargello  in  lingua 
Furbesca  —  k  II  bramoso  ha  comprato  viole  n  (6) 
Il  Bemi,  che  già  cominciava  per  balocco  ad  e- 
sercitarsi  in  quel  genere,  che  lo  rendè  si  famoso; 
e  che  aveva  imparato  i  vocaboli  tutti  della  lingua 
Furbesca,  Burchiellesca,  e  Janodattica,  rivolto 
alla  Catarina,  che  fremea  dal  dispetto,  dal  dolo- 
re, e  dallo  sdegno,  le  disse: 

«  Cercar  bramosi ,  ed  accenar  ramenglii  (7) , 
Fra  certo  ch'ella  non  intendeva;  ma  ciò  volle 
dire  perchè  que'  raugei  comprendessero  che  egli 
area  ben  inteso  quel  che  significava  la  rìcnca 
dell'  armi . 

Pure,  non  fecero  atto  di  mostrare  che  il  Berni 
accorto  se  ne  fosse;  ma  continuarono  le  ricercbe 
nA  pian  terreno;  e  con  tanta  maggior  diligenza  , 
quanto  al  Bargello  parea  più  strano  che  l'Alaman- 
ni salvato  sì  fosse.  E  di  dove,  e  come  ?  Dalle  fine- 
stre alte  era  impossibile:  lo  basse  aveano  le  in- 
ferriate :  pel  tetto  era  mancato  il  tempo ,  perchè 
sollecitamente  si  erano  i  primi  l'amigli  recali  a  sal- 
ti nelle  soffitte:  dunque  come,  e  dì  dove? 

(6)  L'amante  se  n'h  andato  con  Dio. 

(7)  Cioè:  Cercare  gli  amauti,  e  ngurare  di  cercare 
armi. 
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Ma  cessò  la  maraviglia  ^  quando  trovarono  la 
porticina  segreta.  Era  stata  di  poco  aperta ,  e  il 
Bargello  ignoravalo*  Allorché ,  ricercando ,  s'im- 
battè in  essa^  conobbe  di  dove  egli  si  era  in- 
volato •  Pensò  allora  che  troppe  mai  non  sono 
le  precauzioni  9  e  meditò  come  riparare  al  mal 
fatto;  e  siccome  la  Giulietta ,  senza  comprender 
quello  che  diceva^  notate  avea  minutamente  le 
persone^  che  dalla  madre  si  trovavano ,  sino  al 
numero  di  sei ,  ed  ora  non  ve  n'  erano  che  quat- 
tro ;  facil  cosa  fu  di  stabilire  che  con  Francesco 
Nasi  era  di  là  partito  l'Alamanni . 

In  questo  mentre ,  e  in  mezzo  al  generale  di- 
sordine ,  e  r  andare  e  il  venire  ^  e  il  salire  e  il  di» 
scendere^  giunsero  le  Strozzi  • 

Or  si  pensi  quale  impressione  far  loro  dovè , 
(riguardate  e  salutate  in  qualunque  luogo  si  mo* 
stravano ,  con  tanta  venerazione  e  rispetto)  il 
trovarsi  nella  casa  dell'  amica  loro  in  mezzo  alla 
sbirraglia ,  e  senza  saperne  il  motivo  !  Per  sorte 
durò  poco  l'incertezza;  poiché  la  Corte  partì  su* 
bito  dopo^  e  immantinente  si  recò  aUa  casa  dei 
Nasi ,  sospettando  che  là  rivolti  si  fossero  i  fug- 
gitivi; ma  non  occorse  che  ivi  procedessero  a 
perquisizioni  ;  perché  seppe  il  Bargello  dal  vi- 
na jo  (  uomo  sicuro  ^  e  da  lui  pagato  per  riferire 
i  nomi  dei  popolani ,  che  andavano  a  visitare  il 
padrone)  che  Francesco  non  era  per  anco  rien- 
trato. 
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Se  grande  fu  per  le  Strozà  la  maraviglia  io  u- 
dire  che  l' Alamanni  era  là,  e  eh'  avea  dovuto  in- 
volarsi all'  arrivo  della  Corte ,  grandissimo  fu 
nella  Luisa  il  dolore  d'intend^'e  che  Francesco 
era  seco .  Quantunque  immaginare  ella  non  po- 
tesse tutte  le  conseguenze  di  questa  sventura  ; 
non  sì  fece  peraltro  illusione  sulla  gravità  del- 
l' avvenimento . 

Invano  in  mezzo  alle  opinioni  discordanti,  e 
alle  voci  tumultuose  e  confuse  or  dell'uno,  or 
dell' altro,  le  quali  succedevano  alle  parole,  ed  a- 
gli  atti  d' indignaàone  della  Caterina  contro  quel' 
la,  che  chiamava  una  violenza,  s'  udiva  rìpelere, 
che  Luigi  Alamanni  doveva  esser  sicuro  del  latto 
suo,  poiché  si  era  tanto  azzardato;  e  che  con 
quella  medesima  faciUti  con  cui  s' era  introdotto 
in  Firenze ,  ne  sarebbe  ugualmente  uscito .  £1- 
la  udiva  senza  prestarvi  credenza  ;  e  pensava  o 
che  s'illudessero,  o  che  cosi  alta  Caterina  parlas- 
sero ,  a  solo  fine  dì  consolarla . 

E  di  consolazioni  maggior  bisogno  eli'  avea 
dell  amica;  la  quale  tutta  commossa  e  AemeolG, 
colla  Giulietta,  che  appoggiala  alle  sue  ginoc- 
chia, ed  inalzando  la  faccia  verso  di  lei,  stava 
dolorosamente  riguardando  come  Jl  lauto  in  tan- 
to l'ira  spuntar  facevale  qualche  lagrima  dagli 
occhi;  non  sapea  darsi  pace  dell'avvenuto  ;  quasi- 
ché perduto  avesse  la  memoria  di  chi  era  Ser 
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Maurizio;  e  di  qud  che  presumer  si  dovevd  della 
sua  vigilanza  e  prontezza . 

In  fatti  ^  appena  il  Giusdicente  di  Figline  sa- 
per  fecegli  per  espresso  >  che  uno  sconosciuto 
pervenuto  era  neUa  villa  di  San  Gerbone  ;  che  vi 
avea  pernottato ,  e  ripartito  n'  era  per  tempissi- 
mo ;  e  che  a  questo  rapporto  sì  aggiunse  che  un 
viaggiatore  in  poste ,  Cambiato  H  cavallo  a  S.  Do«- 
nato  in  poggio ,  quand'  era  stato  presso  a  Firen- 
ze n^  era  disceso,  e  indietro  V  avea  rinviato  :  subi- 
to fu  mandato  alle  Porte  lo  Sbietta ,  birro  famo- 
sissimo in  quei  tempi  >  e  rinomatissimo  nelF  arte 
d' indagare ,  ricercare  ^  spiare  ;  e  con  billere ,  tra- 
vestimenti, e  giunterie  maravigliosissimo  per  fa-^ 
re  incappare  nella  rete  i  mal  cauti  ;  nori  che  per 
impadronirsi  degli  ardimentosi  >  che  àvèioio  la 
sventura  d' incapparvi . 

Udendo  lo  Sbietta  che  il  cavallo  era  stato  ri- 
mandato per  la  via  del  Valdarno ,  non  andò  già 
sobito  alla  porta  San  Niccolò ,  come  la  più  diret- 
ta ;  ma  riflettè  che  il  pedone  aveva  dovuto  sfug- 
girla ,  per  tentare  di  far  perdere  le  sue  tràcce  : 
quindi  si  rivolse  subito  a  quella  di  San  Gior- 
gio (8);  e  in  fatti  là  intese  nella  sera  innanzi  es- 
ser passato  un  viso  nuovo,  a  cui>  non  essendovi 

(8)  Ora  chiusa;  e  che  restava  Èra  quella  di  San  Miniato 
e  la  Romana. 
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ordini,  o  sospetti,  non  era  stata  fatta  grande  at- 
tenzione . 

Scelta  avea  l' Alamanni  quella  porta  e  po-cliè 
usata  era  da  soli  contadini,  e  percliè,  se  venivan 
rapporti  da  Figline,  dovea  credere  che  le  indagi- 
ni sarebbero  state  fatte  a  quella  di  San  Niccolò. 
Ma  non  sapeva  il  Poeta  quali  uomini  erano  quel- 
li co* quali  a  misurarsi  veniva,  in  giostra  d'ine- 
die e  d' ardire . 

In  fatti  prontisama  era  in  Firenze  l'azione  del- 
la giustiaa,  perchè  non  mai  così  a  puntino  rispo- 
se al  capo  la  mano,  come  a  Ser  Maurizio  lo 
Sbietta. 

Ciò  inteso,  facil  cosa  fu  di  sUibilire  che  un 
fuoruscito  era  entrato  in  Firenze.  Un  fuoruscito, 
che  avea  pernottato  a  San  Gerbone,  non  poteva 
essere  che  uno  de'  più  grandi,  e  come  dìcevasi 
allora  de'  più  prìncipuli  :  e  tra  questi  certamente, 
ch'erano  pochi,  uno  di  quei  porliissimi,  che  a- 
vevano  ,  o  avevano  avuta  intrinsichezza  colla  fa- 
miglia Serristori,  alla  (iiiiile  apparteneva  la  villa 
di  San  Gerbone  in  quel  tempo. 

Or  ciascuno  di  per  sé  vede  con  qiial  ordine, 
trovato  il  fondamento  per  appoggiare  la  base 
delle  indagini,  sì  procede  al  discuopri mento  del 
vero.  Quattro  soli  erano  gli  amici  di  quella  fanu- 
glia  tra  i  fuorusciti  distinti  :  Anlon  Francesco  àc- 
Albiziu,  Jacopo  Nardi  j  Silvestro  Aldobrandi- 
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nì,^  Luigi  Alamanni.  L' Albixzi  non  poteva  es^ 
sere ,  perchè  sapevasi  che ,  nella  speranza  d'esser 
liberalt)^  serbava  con  gran  rispetto  il  confino:  il 
Nardi  era  troppo  vecchio  ;  e  V  Aldobrandini  aver 
non  potea  che  cercare  in  Firenze ,  richiamato  a- 
vendone  Y  intera  famiglia  :  non  potea  dunque  il 
fuoruscito  esser  altri  che  Luigi  Alamanni .  Ad  in-* 
dicarlo  poi  con  maggior  precisione  concorreva 
la  circostanza,  che  Luigi  era  cognato  di  Giovan- 
ni Serrìstoriy  e  che  da  San  Gerbone  salvato  si  e- 
ra  in  altri  tempi  ^  per  iìiggire  alla  conseguenze 
della  congiura^  ordita  da  coloro^  che  dagli  stori- 
ci son  chiamati  i  Libertini  (9)  • 

Posti  gli  occhi  suir  Alamanni ,  e  certi  eh'  esser 
doveva  in  Firenze^  più  facile  era  d'immaginare 
dove.  In  sua  casa  no^  perchè  le  ricerclie  sareb- 
bero state  fatte  naturalmente  da  principio  in 
quella;  quindi  la  casa  della  Ginorì  non  poteva 
esser  meglio  indicata. 

Ma  un'  altra  circostanza  impreveduta  ma  fata- 
Kssima  si  aggiunse  onde  confermare  11  sospetto . 
n  Bemi^  stato  essendo  rimandato  ugualmente 
che  gli  altri ,  andò  a  passar  la  sera  nella  Spe- 
2aerìa  del  Saracino^  e  là  disse ^  senza  pensarci ,  che 
la  Ginori  non  riceveva  nessuno .  Ciò  bastò  per- 
chè quelle  parole  fossero  dal  Canto  alla  Paglia 

(9)  Nardi)  lib*  7  9  pag.  283 ,  e  leg.  ed.  del  i584  • 
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ripetute  dentro  al  palazzo  del  Bargello,  per  operi 
d'  UDO  di  quei  porta-voce ,  che  mai  non  mancan 
nei  luof^hi,  dove  a  raduna  la  gente .  Se  1'  Ala- 
manni non  vi  fu  colto,  sì  dovette  alla  forza  d'ani- 
mo della  Cnterina,  non  che  all'ignoranza  in  cui 
si  era ,  che  da  poco  in  qua  fosse  stala  aperta  in 
quella  casa  una  segreta  uscita  di  dietro  . 

Come  avviene  nelle  ferite,  che  il  dolore  noe 
comincia  se  non  quando  è  fredda  la  piaga  ;  il 
rammarico  e  la  desolazione  della  Caterina ,  e  il 
dolore  profondissimo ,  e  tanto  più  sentito  quanto 
più  nascosto,  della  Luisa,  comiociaroDO  allorché 
fu  partita  la  Corte  ■ 

La  Giulietta  raccontò  alla  madre  quel  che  ave- 
vaie  dimandato  quell'  uomo  burbero  burbero  f 
che  r  avea  presa  in  collo  :  e  sempre  più  s'accreb- 
be in  essa  il  timore  che  non  giungessero  ad  im- 
prigionarlo .  E  la  Luisa ,  la  qual  sapeva  che  poi- 
ché si  era  unito  all'Alamanni  Francesco  non  a- 
vrebbe  per  viltà  consentito  ad  abbandonarlo  (an- 
che alle  sue  richieste  medesime  )  finché  non  l' a- 
vesse  jwsto  in  salvo;  sentiva  crescere  ad  ogni  i- 
stante,  a  misura  che  vi  rifletteva ,  l' orrore  e  la 
disperazione  del  suo  stato  . 

Aveva  l' Alamanni  mancato  alle  leggi  ;  e  quin- 
di non  aveva  il  dritto  dalla  sua  parte.  Lo  favori- 
va Francesco  per  magnanimità;  ma  quantunque 
ignare  della  sua  venuta^  se  scoprivasi  che  dato 
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gli  avesse  ricetto >  severissima  n'era  la  pena.  Luì* 
gi  di  più  non  era  un  fuoruscito  volgare  ;  odiatis- 
simo  era  dalla  parte  Medicea:  quindi^  le  leggi , 
che  si  fanno  tante  volte  parlare  a  seconda  delle 
passioni ,  si  sarebbero  cosi  rigorosamente  contro 
di  esso  interpretate^  che  il  gastigo  non  sarebbe 
stata  pena^  ma  vendetta .  E  nella  vendetta  sareb- 
be involto^  a  secondo  daU'ira  solita  delle  fazio- 
ni^ r  amico. 

E  dove  mai  poteano  salvarsi?  Come  scampa- 
re? e  scampati  anco^  dove  ricoverarsi?  Col  pa-* 
dre  infermo  non  oserebbe  Francesco  là  con- 
durlo  :  forse  in  qualche  meschina  casuccia  dei  Ca- 
maldoli  potea  tentare  di  rifugiarsi;  ma  qual  e- 
ra  il  luogo  in  Firenze^  che  sfuggir  potesse  lun- 
gamente alle  indagini  di  Ser  Maurizio  e  alle  ca* 
baie  dello  Sbietta? 

£  quello ,  che  in  cuor  loro  andavano  doloro*» 
samente  considerando  le  donne ,  altamente  lo  ri- 
petevano gli  amici;  eccetto  il  Guidetti,  che  più 
ardito  e  fermo  degli  altri,  e  per  T  esperienza  più 
animoso ,  diceva  (  se  pur  non  era  per  consolare 
la  Caterina)  che  Luigi  era  nato  sotto  una  felice 
stella  y  e  che  in  conseguenza  era  certo  che  in  un 
modo,  o  nell'altro  avrebbe  trovato  la  via  di 
scamparla  « 

Faceva  essa  sembiante  d' acchetarsi  ;  ma  nella 
profonda  malinconia  da  cui  tutta  era  compresa^ 
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TedevAsi  che  le  parole  cU  coosoUnone  non  oltre- 
passavano i  confini  degli  orecchi.  Alzava  essa  dì 
tanto  in  tanto  gli  occhi  verso  la  Luisa  con  un'  e- 
spresaone,  che  intendeva  ella  sola  ;  e  V  era  dalla 
Luisa  corrisposto  in  un  modo,  che  dovè  in  quel- 
la sera  comindare  ad  intendere  ■  apertamente 
quanto  Francesco  eralt:  c;iro. 

Quando  partì,  si  abbmciiarono  con  tal  tenerez- 
za, che  strìnse  più  forte  il  legame  fra  loro  :  e  co- 
nùndò  quindi  per  irsse ,  e  continuò  per  più  gior- 
ni r  angoscia  più  grande  ,  che  soffrir  possano  gli 
uomini ,  l'incertezza . 
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SCAMPO 


• Nei  maggior  perigli 

Ventura  è  ipesao  il  non  aver  consigli . 

Iva 

.Lie  tante  immagini  del  Savonarola ,  coli'  aureo- 
la d'intorno  alla  testa ^  che  giunte  sono  fino  a 
noi;  le  tante  medaglie^  che  i  troppo  creduli  de- 
voti recavano  appese  al  loro  collo  coli'  effigie 
del  divin  Salvatore  da  un  lato,  e  quella  del  cre- 
duto Profeta  dall'altro ,  serviranno  in  ogni  tempo 
a  dimostrare  ^  che  quando  quell'  infelice  presso  ai 
rogo^  vedendosi  separar  dalla  Chiesa^  gridò  dèlia 
militante  si^  ma  non  però  della  trionfante ,  non 
seminò  nell'  arena . 

L' austerità  dei  costumi ,  la  carità ,  la  fermez- 
za ^  e  la  fede ,  furono  sempre  potentissimi  modi 
per  legare  il  cuore  della  moltitudine  :  e  qualun- 
que sia  per  essere  U  giudizio ,  che  di  quel  temuto 
Frate  voglia  formarsi  ;  non  potrà  mai  compian- 
gersi abbastanza  l' abuso  del  predecessore  di  Ser 
Maurizio ,  che  osò  falsificarne  il  processo  (1  )  • 

(i)  Ser  Ceccone.  Y.  Gap.  VI,  nota  (3o). 
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Ma  se  coir  alta  costanza  nelF  andare  incontro 
alla  morte  ^  piò  profondamente  radicò  nel  cuore 
dei  suoi  partigiani  la  persuasione  della  verità 
delle  sue  dottrine;  se  nella  mattina  stessa^  che 
succedette  al  suo  supplìzio ,  si  vide  il  luogo  ^  do- 
ve avvenne^  sparso  di  mortella  e  di  fiorii  come 
emblema  di  martirio;  e  se  ^perfino  ai  giorni  no- 
stri^ se  n'è  veduto  conservare  il  costume:  può 
ciascuno  di  per  se  stesso  comprendere  con  qual 
forza  dovevano  covare  negli  animi  de' suoi  reli- 
giosi T  ìra^  il  disdegno^  e  T  aborrìmenta  contro 
la  dominazione  di  quella  famiglia ,  dai  partigiani 
della  quale  era  stato  spinto  Fra  Girolamo  ad  un 
ingiusto  supplizio  ! 

Non  farà  dunque  gran  maraviglia  se  il  conven^ 
to  dei  Domenicani  di  San  Marco  era  divenuto 
dopo  il  rivolgimento  del  1527  il  focolare^  di. 
dove  partivano  le  faville ,  che  produssero  sì 
grandi  incendj.  E  quantunque  fatti  accorti  dal- 
l'esempio^ cessato  avessero  di  predicare^  e  la- 
sciato quel  pericoloso  ministero  al  Fojano  e  a 
Fra  Zaccaria^  quello  in  Santa  Maria  Novella  , 
questo  ( benché  dei  loro)  nel  Duomo;  dopo  la 
caduta  del  governo  popolare^  non  erano  però 
meno  fieri  e  ferventi,  per  esser  divenuti  me- 
no animosi  e  più  cauti .  Il  rispetto  d' altronde 
che  avea  per  essi  la  moltitudine  era  tale,  che 
nessuno  avrebbe  osato  di  manometterli:   e  lo 
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Stesso  Cosimo  I.  ancorché  giustamente  irritato  ^ 
e  colle  prove  alla  mano,  vide  in  appresso  spuntar- 
le le  sue  armi  contro  di  loro  (2) . 

Usciti,  e  scampati  quasi  per  miracolo  della  ca- 
sa dei  Ginorì  ;  non  osando  parlarsi ,  ma  fnggen^ 
do  a  caso ,  e  senza  saper  dove  ;  si  trovarono  il 
Nasi  e  V  Alamanni  quasi  senza  pensarci  nella  mi- 
nor Piazza  di  Santa  Maria  Novella ,  e  come  verso 
una  via  meno  frequentata  delle  altre  ^  prosegui- 
rono verso  Gualfonda . 

lià ,  diminuendo  nel  silenzio  universale  col  ti- 
more d'esser  raggiunti,  l'ansietà  della  fuga ,  quan- 
do furono  presso  ad  una  lampana  ,  pendente  di- 
nanzi air  immagine  d' un  Cristo ,  si  volsero  ambe- 
due r  uno  verso  l'altro,  per  concertare  quello  , 
che  in  sì  strano  frangente  potea  farsi  • 

Ma  nei  pericoli  grandi  è  ventura  talvolta  di 
non  aver  preso  anticipatamente  consiglio.  Pen- 
sando già  che  agli  alberghi  non  vi  sarebbe  stata 
Scurezza,  prima  di  offrirgli  la  propria  abitazione, 
come  in  un  caso  estremo  fatto  avrebbe,  imma- 
ginò Francesco ,  e  a  Luigi  venne  in  pensiero  u- 
gualmente ,  di  cercare  un  rifugio  in  San  Marco  • 

Non  uno  solo,  fra  i  tanti  religiosi,  olie  colà  e- 
rano ,  per  qualunque  cosa  al  mondo  rivelato  a- 
yrebbe  un  segreto  al  Governo  Mediceo:  sicché > 

(a)  y,  il  Gallnizi  per  questo  fatto. 
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dopo  aver  fatto  un  lango  giro ,  venuti  sulla  piaz- 
za di  San  Marco,  suoaaroDO  eoa  qualche  foraa  alla 
porta  del  conveutoj  m4,  non  osando  di  svelarsi 
subito  al  portinajo,  chiesero  dì  Fra  Celestino  per 
im  ammalato  grave . 

Andò  Fra  Ristoro  con  molta  sollecitudine  a 
,  svegliarlo;  ed  essi  entrarono  nella  sua  stanzetta 
per  attenderlo. 

Era  Fra  Celestino  un  vecchio  sacerdote  pres- 
soché vicino  agli  ottanta ,  nel  quale  gli  anni  e  le 
cure  esercitate  a  henefizio  della  religione,  non  a- 
vevano  diminuite  le  forze  e  lo  zelo .  Chiamato 
sovente  per  assistere  agl'infermi,  e  per  fa  Sduda 
grande  che  in  lui  si  aveva,  e  per  la  memoria  del 
Savonarola ,  di  cui  era  stato  confessore ,  non  ri- 
cusava giammai,  si  di  notte  die  di  giorno  benché 
decrepito,  di  recarsi  dove  lo  oliiamavano  gii  uffi- 
cj  del  sacro  suo  ministeFo:  sicché  riguardato  e- 
ra  dall'  universale  con  riverenza  e  rispetto  :  diii 
popolani  per  la  memoria  del  Frale,  dagU  altri 
per  la  sua  morale  e  per  le  sua  virtù .  Amicissimo 
del  Benivieni ,  andavano  insieme  sovente  ram- 
memorandosi quei  giorni  gloriosi,  nei  quali  Fra 
Girolamo  tuonato  avea  contro  i  potenti  e  i  vi- 
ziosi del  secolo  :  e  vedendo,  secondo  essi,  co- 
me le  sue  predizioni  s' eran  compiute  o  si  anda- 
vano compiendo,  lo  invidiavano  come  martire,  e 
lo  esaltavano  come  profeta . 
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Indossata  la  tònaca  ^  e  scendendo  lentamente  y 
preceduto  dal  lume^  che  recava  seco  il  converso^ 
da  primo  non  riconobbe  Francesco  ;  sicché 

—  Andiamo  y  dunque  ^  figliuoli  y  disse  con  ro- 
ce  dimessa  :  e  prosegui  poscia  colle  mistiche  pa- 
role :  —  Viva  Cristo , 

—Viva  sempre,  Francesco  rispose  :  ma  Finfer- 
mo,  a  cui  si  debbe  prestare  ajuto,  è  presente  y 
disseglì  all'orecchio,  tirandolo  in  disparte,  e  dan- 
dosi a  conoscere  :  perciò  saliantio  in  cella ,  e  colà 
parleremo . 

—  Dite,  dite  pure,  più  sommessamente  par- 
lando ,  proseguì  Fra  Celestino  :  incerto  di  quanto 
poteva  udire;  e  non  sapendo  a  che  pensare .  Ma 
quando  intese  che  quello  era  il  famoso  Luigi  À- 
lamanni, e  che  salvar  si  doveva  dalle  ricerche  di 
Ser  Maurizio , 

—  Venite  (disse  alzando  la  voce,  sicché  Fra 
Ristoro  potè  intenderlo)  venite  pure,  che  inutile 
è  ogni  mistero,  e  qui  siete  in  casa  di  fratelli. 

Salirono  quindi  in  convento;  e  subito  fu  dato 
comodo  alloggio  ai  due  fuggitivi,  die  per  quanto 
passassero  una  notte  inquietissima ,  ebbero  agio 
però  di  meditare  a  quanto  era  da  farsi,  colla  ne- 
cessaria quiete  e  prudenza . 

Quello,  che  angeva  principalmente  Francesco, 
era  il  pensiero  del  padre .  Quantunque  non  usato 
ad  aspettarlo  quando  rientrava  la  sera ,  la  novel- 
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la  della  sua  mancanza  non  lo  avrebbe  alBitto  che 
nella  mattma .  Per  somma  fortuna ,  era  sabato  in 
quel  giorno;  ed  assuefatto  Alessandro  Nasi  a 
confesiarsi  ogni  domenica  regolarmente,  il  reli- 
gioso di  San  Marco,  che  da  lui  dovea  recarsi,  e 
che  quindi  non  potea  dar  sospetto ,  a'n'ebbe  po- 
tuto informarlo  dove,  e  come  là  si  trovava.  Ma 
in  quel  maniera  si  potea  poi  togliere  quel  buon 
Teccliio  d'angustie,  per  quanto  sarebbe  per  av- 
venire in  progresso?  Come  renderlo  quieto  su' pe- 
ricoli, a' quali  andava  incontro?  e  come  non  te- 
mere che  il  dolore,  facmdo  accrescere  il  mor- 
bo, accelerasse  il  fine  de'suoi  giorni? 

Difficilmente  potea  trovarsi  un  compenso  per 
toglierlo  affatto  di  pena;  onde  procurò  France- 
sco ,  scrivendogli ,  di  confortarlo  a  portare  in 
pace  le  conseguenze  di  una  buona  azione ,  co- 
m'era  quella  di  trarre  un  amico  dal  perìcolo; 
e  di  sperare  nella  Provvidenza  che  volesse  assi- 
sterli, poiché  nell'  imprudenza  dell'  Alamanni 
non  erano  macchinazioni  e  raggiri,  ma  solo  affet- 
to e  desiderio  di  riveder  gU  iiniici  e  la  patria. 
Tutte  queste  cose  affettuosamente  esponeva;  e 
terminava  col  chiedere  la  benedizione  patema. 

Scritta  la  lettera  più  cautamente  che  potè ,  ' 
sopprimendo  i  nomi,  e  velando  i  luoghi  e  le  cir- 
costanze, la  confidò  con  molle  preghiere  ai  reli- 
gioso, che  recavasi  da  suo  padre;  gli  raccomandò 
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di  far  bruciare  la  carta ^  subitocliè  letta  F  avesse  : 
quindi ,  come  uscito  d'  un  gran  penero ,  e  sgra- 
vato d*  un  gran  peso ,  diedesi  a  ricercar  seriamen- 
te ^  e  a  rifletter  sui  mezzi  di  scampo  • 

Ma  qui  ^  dopo  il  pensiero  del  padre ,  succede- 
va quello  della  Luisa:  e  quantunque^  modesto 
com'  era,  non  potesse  credere,  o  sperare  che 
tanto  ella  lo  amasse ,  da  passare  come  passò  l'in- 
tiera notte  senza  sonno  ;  pure  V  affliggeva  il  con- 
siderare lo  spavento,  che  aveva  dovuto  incon- 
trare, se  fosse  giunta  in  casa  Ginori  poco  dopo 
la  loro  fuga ,  e  trovata  si  fosse  in  mezzo  della 
sbirraglia  :  lo  stupore  e  il  rammarico  al  racconto 
dell'avvenuto:  e  la  poca  disposizione  a  fingere 
in  lei;  sicché  potea  venire  subitamente  a  svelarsi 
quello,  che  con  tanta  cura  si  tenea  da  varj  mesi 
eelato . 

E  siccome  le  stesse  cause ,  che  rendono  tan- 
to credula  la  passione  amorosa,  nella  speranza, 
operano  in  contrario  senso,  nel  timore  ;  cosi  di 
previsione  in  previsione ,  giungeva  perfino  a  non 
saper  farsi  un  concetto  del  modo,  con  cui,  dopo 
aver  tratto  Y  amico  dal  perìcolo,  egli  era  per 
tornare  tranquillamente  a  rivederla  • 

Era  in  questi  pensieri ,  quando  con  Fra  Cele- 
stino venne  a  visitarlo  il  Guardiano .  Cominciò 
dal  ringraziarlo  della  fiducia,  che  avuta  avevano 
in  loro,  sottraendosi  alle  ricerche  di  quel  nuo- 
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vo  Amano;  e  proseguì  dicendo  che  questi  erano 
i  più  piccioli  fra  i  servigj  che  far  potevano^  e 
che  si  proponevano  sempre  di  fare  ai  nuovi  I« 
sdraeliti  ridotti  in  servitù .  Aggiunse  che  in  Dio  fi- 
dando ,  e  nella  protezione  costante  del  Cielo  y  il 
loro  scampo  era  sicuro  ;  ma  che  per  le  cause , 
ch'ei  poteva  ben  comprendere^  non  poteva  im- 
pegnarsi che  a  farli  metter  liberi  e  sicuri^  fuori 
della  novella  Babilonia;  che  per  ogni  resto  a  lui 
ne  lasciava  la  cura  :  e  concluse  che ,  ciò  fatto ,  la 
campagna  era  libera ,  come  era  V  aria  agli  uc- 
celli .  — 

Avrebbe  sorrìso  forse  Francesco^  se  in  altre 
circostanze  si  fosse  trovato  ^  alla  misticità  dì  que- 
sto linguaggio  :  ma  poiché  quel  Superiore  lo  as* 
sicurava  del  certo  loro  scampo  dalla  città  :  non 
rimanea  che  a  procurare ,  o  antivedere  i  modi^ 
per  allontanarsene^  e  accompagnar  salvo  l'ami- 
co sul  territorio  di  Siena . 

Dopo  varie  altre  parole^  e  dette ^  e  replicate, 
chiamato  l'Alamanni^  annunziò  loro  che  si  prepa- 
rassero in  quella  notte  ^  a  saltar  le  mura  dalla  ba- 
lestriera di  San  Gallo  ;  che  due  religiosi  avrebbe- 
ro nel  giorno ,  andando  verso  la  Porta ,  esaminati 
i  visi  dei  gabellotti,  e  veduto  se  eran  dei  loro^  co- 
me non  potevan  mancare  (tanto  essendone  il  nu- 
piero);  e  questo  per  ogni  caso,  che  qualcuno 
passando  inaspettatamente ,  ne  desse  alla  Porta 
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r  avviso  :  che  in  ogni  modo  la  discesa  non  era 
che  di  pochi  momenti  :  e  che  Ruvidino^  il  ({uale 
già  era  in  chiesa  e  si  confessava ,  innanzi  d' uscire 
sarebbe  stato  avvertito  ;  e  che  si  fidasser  di  lui . 

E  come  qui ,  benché  poco  avesse  inteso ,  1'  A- 
lamanni  si  diffondeva  in  ringraziamenti  ;  la  sola 
cosa,  che  vi  raccomandiamo ,  gli  rispose  il  Guar- 
diano, è  di  ricordare  al  Cristianissimo,  che  la  vi- 
ta terrena  è  breve;  e  che  difficilmente  potrà  spe-^ 
rar  nelF  etema ,  se  non  cerca  di  fare  ottenere  a 
Firenze  quello ,  che  tante  e  tante  volte  le  ha  pro- 
messo ,  e  con  fede  giurato . 

Così  detto ,  gli  lasciarono ,  avvertendoli  che  la 
messa  in  quella  mattina  sarebbe  stata  lor  detta 
da  Fra  Celestino  nella  cappella  prìvajta  del  con^ 
vento;  e  che  scender  non  doveano  al  refettorio^ 
perchè  le  domeniche  avean  molti  fra  i  benefatto- 
ri del  convento,  i  quali  venivano  a  refocillarsi 
con  loro  :  e  ai  quali ,  per  ogni  qualunque  possibil 
caso ,  non  era  prudenza  mostrarsi . 

Rimasti  soli ,  dimandò  Y  Alamanni  a  Francesco 
chi  era  Ruvidino;  e  intese  ch'era  un  uomo  straor* 
dinario  per  camminare  in  sui  canapi  ;  che  ignorava 
esser  luì ,  come  parca ,  nella  dipendenza  dei  fra- 
ti di  San  Marco  :  ma  che  su  ciò  stesse  queto .  Non 
potè  a  meno  di  fargli  considerare  la  gran  poten- 
za di  quell'Ordine ,  e  come  giusto  era  quello  che 
il  Guicciardini  aveva  scrìtto  a   Papa  Clemente 
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che  il  nuovo  Stato  «  aveva  per  nemieo  un  popolo 
a  intero  )> . 

Non  ostante^  disse  Francesco^  ripeto  a  voi 
quello  che  ho  detto  agli  altri  ^  se  le  nozze  di  A- 
lessandro  colla  figlia  dell'  Imperatore  hanno  ef- 
fetto^ questo  Stato  non  potrà  cangiarsi.  Di  jmu^ 
da  un  giorno  all'  altro  può  mancar  Francesco  di 
itiilano  (3)  >  e  allora  la  Gasa  di  Spagna  verrà  e- 
stendendo  la  sua  dominatone  intera  sulla  ricca 
Lombardia.  Colla  potenza  del  Regno  di  Napoli, 
dove  i  Viceré  levano  più  gente  di  quel  che  far 
potrebbe  un  Prìncipe  assoluto,  ponendo  in  mez- 
zo i  piccioli  Stati  d' Italia ,  come  volete  che  que- 
sti sfuggir  possano  aUe  conseguenze  dell'  assoluta 
sua  volontà?  Ma  pensiamo  ai  nostri  casi. 

Noi  scenderemo,  per  quanto  pare,  presso  alla 
porta  San  Gallo  ;  basta  che  troviamo  chi  ci  con- 
duca fino  a  dieci  miglia ,  di  là  credo  d' esser  si- 
curo d'incontrar  senza  fallo  chi  condurre  ci  potrà 
sino  a  Monte  Reggioni. 

—  Se  non  v'  è  altra  difficoltà ,  rispose  1'  Ala- 
manni ,  ed  io  credo  d' esser  sicuro  di  chi  potrà , 
usciti  che  siamo  dalla  mura,  darci  le  cavalcature, 
che  ci  conducano  sin  là .  » 

Poco  dopo  giunse  il  religioso,  che  veniva  da 


(3)  Francesco  II ,  Daca  di  Milano,  figlio  del  fiimoso 
Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro. 
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casa  di  Francesco;  il  quale  corsogli  con  una  cer-» 
ta  inquietudine  incontro^  udì  che  Alessandro  avea 
risposto  y  benché  sospirando ,  che  tutto  era  bene 
quello  che  permetteva  la  Prorridenza  ;  e  che  gli 
mandava  del  danaro  colla  benedizione  paterna . 

Quantunque  tardamente  passino  le  ore^  per  chi 
ne  affretta  il  corso  con  impazienza;  pure  giunse 
la  mezzanotte  di  quella  domenica,  che  segnar 
doveva  un'epoca  sì  dolorosa  nella  vita  delF  a- 
mante  della  Luisa . 

Uscirono  i  due  atnicì  dalla  porlidna  delF  orto 
del  convento  :  V  ortolano  con  una  sorda  lanterna 
gli  precedeva  con  tal  franchezza ,  che  mostrava 
esser  di  gran  lunga  assuefatto  a  ornili  casi:  e 
presto  arrivarono  sulle  mura ,  dove  di  poco  col: 
canapo  pervenuto  era  Ruvidino .  Non  appena  gli 
ebbe  esso  veduti ,  e  ricevuto  dall'  ortolano  il  se* 
gnale  (  eh'  era  di  aprire  alcun  poco  e  indi  ri^ 
chiudere  la  lanterna)^  presa  l'estremiti  del  canapo^ 
che  terminava  in  un  gancio^  e  questo  appiccato- 
si alla  cintura  di  corame ,  in  cinque  salti  (4)  fu 
sul  ripiano  della  balestriera .  Di  lassù  lestamente 
raccomandato  il  canapo  al  primo   merlo  delle 

(4)  «  Cbi  ha  conosciuto  Ruvidino,  il  quale  mori  non 
e  «Olì  anco  dieci  anni,  sa  clie  il  salire  ogni  altesza  sopra 
«  un  canapo,  o  fune,  il/saltar  dalle  mura  di  Firenze  in 
e  terra....  gli  era  così  agevole  come  a  ciascuno  cammi«« 
«  nare  per  lo  piano.  »  Visiaif  nella  Vita  del  Cecea . 
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mura,  discese  dall'altro  lato,  e  lo  tirò  fino  al- 
r  albero  più  vicino  y  che  si  presentava  di  contro , 
raccomandandolo  al  piede,  il  quale  circondò  con 
quanti  giri  gli  permettea  la  lunghezza .  Cosi  dal- 
l' alto  delle  mura  fino  a  pie  dell'  albero ,  la  fu- 
ne fortemente  tirata  presentava  una  facil  discesa . 

Ciò  fatto ,  risaltò  sulle  mura^  per  ajutare  i  fug- 
gitivi a  discendere . 

Montarono  essi  allora,  illuminati  dall'ortolano^ 
su  per  r  interna  gradinata  della  balestriera .  L'A- 
lamanni, benché  assai  grave,  attenendosi  colla 
mano  sinistra  alla  spalla  di  Ruvidino ,  inforcato 
il  canapo,  e  puntando  su  quello  la  destra  per 
render  più  agevole  la  discesa,  giunse  felicemente 
in  terra  ;  come  vi  giunse  anche  con  maggior  sol- 
lecitudine Francesco  ,  per  la  maggiore  agilità  del- 
la persona. 

Regalarono  generosamente  Ruvidino;  e  lieti  di 
avere  scampato  il  più  forte  pericolo ,  s' incammi- 
narono a  manca  verso  1  Arno .  Passata  la  porta 
al  Prato,  discesero  aUa  barca,  svegliarono  il  na- 
valestro ,  traversarono  il  fiume ,  e  andarono  a 
batter  alla  porta  di  Jacopo  Fornaciajo  fuori  del- 
la porta  San  Frediano ,  col  quale  aveva  Luigi  an« 
tica  conoscenza,  per  essersi  recitata  in  quella  ca- 
sa (5)  la  Clizia  di  Niccolò  Machiavelli . 

(5)  Sì  ha  dal  Vasari ,  nella  Vita  di  Bastiano  da  San 
Gallo. 


"^ 
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Dormiva  già  Jacopo^  come  suol  dirsi,  la  gros- 
sa, quando  fu  risvegliato  dai  colpi.  Si  alzò,  battè 
r acciarino^  accese  il  lume;  uè  f^  piccola  la  sua 
maraviglia  vedendosi  comparire  ionanzi  V  Ala- 
manni .  Ed  era  disposto  a  servirlo  in  quel  cbe 
poteva  occorrergli,  che  dipendesse  dalla  sua  per* 
sona;  ma  quando  intese  che  sì  trattava  di  trovar 
due  cavalcature  (eh'  eì  non  aveva  e  die  conveni- 
va cercare)  lo  pregò  ferventemente  a  scusarlo  | 
perchè  la  cosa  non  poteva  farsi  segreta^  né  sen- 
tivasi  d' andare  in  galea  .  Gli  fece  allora  noto  che 
la  mattina  stessa  era  comparso  un  Bando  degli 
Otto,  affisso  alla  Porta,  e  riletto  dal  prete  air  al- 
tare, che  la  galea  minacciava  a  chiunque  avesse 
favorito  la  fuga  di  ribelli  o  fuorusciti . 

Infatti,  appena  fece  il  Bargello  nella  sera  stessa 
di  sabato  il  suo  rapporto  a  Maurizio  come  certa 
era  che  l'Alamanni  stava  in  Firenze,  e  che  di  poco 
mancato  avea  di  sorprenderlo  in  casa  della  Gino- 
ri;  fece  questi  neU' istante  adunare  il  Magistra- 
to, per  rinnovare  il  Bando;  che  stampatosi  nella 
notte,  fu  pubblicato  nella  domenica  mattina^  non 
solo  in  Firenze  e  nei  contorni^  ma  ne'  paesi  cir^ 
convicini^  alla  messa  parrocchiale .  Sperava  in  tal 
maniera  colui  di  togliere  all'  Alamanni  ogni  stra- 
da di  scampo^  facendogli  mancare  i  modi  di  rico* 
vero  e  d'  evasione .  In  tal  circostanza  insieme  col 
Magistrato  chiamò  a  Consiglio  il  Guicciardini,  nel 
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quale  uDeixlosi  all'odio  di  parte  l'odio  letterario 
contro  all'  Alamanni,  sapeva  e  iotendeva  Mauri- 
no che  non  poteva  toccar  corda  nell*  animo  fé- 
roce  dello  Storico,  che  non  rispondesse  col  suo- 
no dell'ira. 

Si  guardarono  in  rìso  Luigi  e  Francesco;  e 
siccome  il  primo  avea  pronte  sempre  al  caso  le 
sentenze  Latine ,  prese  il  suo  parUto ,  come  av' 
viene  ne' casi  estremi,  e  dissegli  sorridendo, 
a  Si  rota  defuerit,  tu  pede  carpe  viam. 
E  certo  in  quel  frangente  non  eravi  da  fare  altro 
di- meglio.  E  interrogato  Jacopo  sulle  scorcia- 
toie, che  prender  potevano  per  abbreviar  la  stra- 
da, che  da  Firenze  conduce  a  San  Casaano  (non 
solo  pel  bisogno  di  evitare  la  via  maestra,  ma 
per  meno  affaticarsi)  a  piedi  partirono.  Ciascuno 
intende  che  Francesco  aveva  in  animo ,  condu- 
cendosì  a  San  Casciano ,  di  cercar  l' ajuto  del 
Ciarpaglia;  e  certamente  trovar  non  poteva  uo- 
mo tanto  fermo  quant'esso,  e  che  tanto  sdegno 
nutrisse  contro  Maurizio,  onde  rìscliiare  anche  la 
galera,  per  fargliela  vedere,  come  volgarmente 
direbbea,  in  barba . 

Infatti  andaron  le  cose  a  seconda  dei  lor  desi- 
dei'j.  Fino  dal  giorno,  in  cai  fu  il  Ciarpaglia  dai 
liirri  accompagnato  fuori  della  porta  Romana, 
tornando  come  allora  si  disse  dà  burattini  alk 
vanga,  era   ito  pensando  cammin  facendo  per 
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tornare  a  casa  >  se  modo  vi  era  ^  stando  anche  in 
campagna^  di  non  riprenderla  in  mano.  Ricorse 
dunque  al  ripiego  d^  intenerire  i  padroni  • 

Quando  apparve  alla  villa  ^  dove  già  Cocchet'> 
te  era  giunto  tutto  pauroso  e  spericolato^  e  avea 
dato  le  nuove  ^  e  come  la  giustizia  posto  aveva 
già  le  mani  sopra  di  lui:  i  Machiavelli  (figliuoli 
del  celebre  Niccolò  )  non  credendo  che  fosse  per 
uscirne  indenne  sì  presto^  tanto  più  volentieri  lo 
rividero^  quanto  men  lo  speravano:  e  al  racconto 
delle  sue  tribolazioni  ^  sentendosi  piegare  alla  pie- 
tà ^  e  ricordandosi  com'  era  stato  benaffetto ,  e  in 
una  pericolosa  circostanza  utilissimo^  al  padre  lo-* 
ro;  lo  destinarono  a  star  nella  villa^  dandogli  l'in-^ 
carico  di  quello^  che  da  noi  chiamasi  sopromo, 
eh*  è  qualche  cosa  meno  del  sottofattoi^ . 

A  piede  adunque  e  per  difficili  passi  e  per  tra-- 
getti  la  mattina  del  lunedì  giunsero  l' Alamanni 
e  il  Nasi  verso  la  vill^  Machiavelli  sotto  San  Ca^ 
sciano .  Il  Ciarpaglia  con  quanta  voce  avea  nella 
gargozza  urlava  y  e  vituperava  Gocchetto ,  il  qua- 
le senza  scomporsi  stava  cogli  occhi  alzati  ad  u- 
4ir]o ,  come  se  parlato  avesse  ad  un  altro .  E  la 
causa  dell'impazienza  del  Ciarpaglia  era  l'indi* 
acretezza*  estrema  del  villano^  che^  mandato  alla 
fornace  coi  giovenclti  a  prender  mattoni  per  la 
fattoria  ^  per  non  farli  strafelare  ^  come  diceva  ^ 
non  ne  avea  caricati  sul  carretto  che  27. 


^ 
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'  Quando  Francesco  apparve  al  Ciarpaglia  ,  non 
vi  furono  feste  ciie  non  gli  facesse  ;  e  quantunqua 
la  mattina  innanzi  avesse  udito  lecere  il  Bando 
alla  messa  parrocchiale  in  San  Casciano ,  e  inleso 
anco  ch'era  stato  affisso  alla  porta  del  Giusdi- 
cente;  non  sospettò  che  la  persona,  per  la  qua- 
le il  Bando  era  fatto ,  fosse  a  luì  si  vicina  ■  Vero 
è  per  altro,  che  in  quanto  all'effetto,  sarebbe 
st»to  lo  stesso;  né  per  timore  avrebbe  ricusato 
d'accompagnarli,  come  sarem  per  vedere  (6). 

Inteso  che  avean  bisogno  di  due  cavalcature  , 
pensò  che  venissero  da  qualche  villa  prossima ,  e 
che  intendessero  d'  andare  ad  un*  altra:  e  deside- 
roso di  mostrar  gratitudine  a  Francesco,  frena- 
ta la  collera ,  disse  a  Cocchetto  che  riconduces- 
se a  casa  i  giovenchi,  e  che  prendesse  la  cavalla. 
Ma  quello  faceva  orecchi  di  mercante . 

—  Oh  !  che  non  intendi? 

—  E  il  prezzo  della  vettura ,  lo  fate  voi? 

—  Che  prezzo  e  non  prezzo,  tocco  d'asino? 
quand'  io  ti  comando ,  devi  ubbidire . 

—  Vo'  sempre  pregiudicate . . .  Anderò  a  pren* 
derla  :  ma  se  accadono  disgrazie  ve  Io  dico  non 
vo'colpej  che  1'  altro  di  mi  scarav^itò  in  un  fos- 
so; e  tanto  è  vùuata,  che  se  non  stavo  all'erta,  il 
giorno  di  S>  Pietro  m' ebbe  a  buttar  giiì  nell*  Ea- 

(6)  Hell'  ultimo  Capitolo . 
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sa.  .  .  (e  questo  diceva^  come  ognuno  intende^ 
per  risparmiar  la  cavalla .  ) 

—  Su  questo  non  pensare . . .  ma  in  somma 
vai,  o  non  vai?  — 

Francesco  riconobbe  il  furbo  curioso  y  col  qua- 
le insieme  era  stato  nella  mattina  del  possesso 
del  Duca ,  e  gli  fè  cenno  che  sarebbe  stato  soddi- 
sfatto. Fu  trovata  una  seconda  cavalla;  montaro- 
no i  due  fuggitivi,  e  col  Ciarpàglia  a  piedi  furo- 
no presto  sulla  strada  maestra . 

—  Questo  non  va  bene,  disse  Francesco  al 
Ciarpaglia  :  e  menaci  subito  fuor  di  via;  che  ab- 
biamo le  nostre  ragioni. 

—  Son  qua  tutto  per  voi  ;  sicché  chiedete  e  di- 
mandate .  E  così  dicendo ,  gli  fece  prendere  per 
uno  stradello . 

—  Ma,  dove  abbian  noi  da  ire?  dimandò. 

—  Su  quel  di  Siena .  Tu  devi  esser  pratico  ;  sic- 
ché menaci  a  traverso  ì  poggi  ;  prendi  per  i  viot- 
toli ;  e  scanza  soprattutto  i  luoghi  abitati  quanto 
più  puoi. 

•^  Venite  pure  ;  che  per  me  vi  conduco  anco 
all'Inferno,  purché  m'insegnatela  via.  Ma  sta- 
sera dove  avete  intenzione  dì  dormire? 

—  Dove  si  potrà  :  fosse  anco  sulla  paglia . 

—  Va  bene;  come  in  tempo  di  guerra. 

?- A  proposito  di  guerra,  disse  l'Alamanni;  lo 


142  CAPITOLO  Xin. 

sogno  ^  o  veramente  tu  eri  soldato  nel  xxix?  Mi 
pare  d' averti  veduto  in  casa  di  Niccolò  Machia- 
velli  • .  • 

--  E  vo'  foste  quello  (  or  vi  raffiguro  )  che  face- 
sti la  predica  in  Santa  Croce  ^  dove  nessun  capì 
nulla  (7):  e  pareva  che  vo' predicasse  ai  porri 
con  cotesto  vocin  di  grillo  •  Or  vi  raffiguro  . .  • . 
e  • . .  poi  • . .  come  la  mandaste  ? 

—  Presso  a  poco  come  V  avrai  mandata  tu . 

—  r  la  mandai  meglio  degli  altri;  perchè  fui 
fatto  caporale  in  maggio  ;  e  quando  veddi  la  ma- 
la parata ,  una  bella  mattina^  eh'  ero  capo-posto 
al  primo  picchetto  fuori  di  porta  San  Friano  > 
presa  la  via  del  Pignone^  mi  scaporalai  senza  li* 
cenza ,  e  quindi  entrato  in  un  navicello  carico  di 
stoppa  e  di  cetrioli^  posi  i  piedi  fra'  cetrioli ,  e  il 
capo  e  la  vita  fra  la  stoppa^  e  con  un  grosso  da* 
to  al  NaviceUajo  mi  sbarcò  dove  si  monta  verso 
Malmantile.  Di  là  me  ne  tornai  a  c&sa^  piantan- 
do  il  prete....  Ve  ne  ricordate  (disse  rivolto  n 
Francesco)  del  Gappellan  dell' Impruneta  >  che 
era  con  noi  sotto  la  Loggia  de'  Lanzi  (8)7  Quel- 
lo era  il  mi'  Tenente  :  e  quando  fu  per  ismontar 

(7)  AreTa  Y  Alamanni  piccola  Tooe;  e  qui  intende  del- 
le orazioni,  che  furono  &tte  quando  s'armò  la  città.  Di« 
con  gli  storici  che  nulla  fu  inteso  di  quello,  che  diss« 
l'Alamanni. 

(8)  V.  Gap.  I,  pag.  i5. 
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la  guardia ,  aspetta ,  aspetta  il  Giarpaglia  •  •  •  •  chi 
s' era  visto ,  s' era  visto  • 

—  E  il  tuo  Capitano  chi  era? 

—  Non  lo  rammentiamo  quelF anima  di  cane ... 

—  Ma  perchè  disertare  7  è  sempre  una  mala  a- 
zione .  Quando  uno  ha  preso  un  impegno ,  lo  deb^ 
be  sostenere. 

—  Che  serve?  Avevo  visto,  come  v'  ho  detto , 
la  mala  parata! 

-•Cioè? 

-i-  Quando  quel  briccon  di  Perugino  mandò  a 
regalare  i  pasticci  di  carne  d' asino  alla  Signorìa , 
che  voleva  dire  (9)  ?  Era  una  sparapanata ,  per 
mostrare  che  aveva  difeso  la  città  sino  all'ultimo; 
e  che  fino  agli  asini  eran^  stati  manicati . . .  ma  io 
avrei  fatto  a  lui  manicar  la  coda  •  •  *  e  gli  orecchi 
col  cucuzzolo  gli  avrei  presi  e  messi  in  testa  a  uso 
di  morìone  a  chi  lo  chiamò  per  Generale  •  E'ci  vo- 
lea  il  giudizio  proprio  d' una  zanzara  per  dar  da 
comandar  la  gente,  che  andar  doveva  contro  il 
Papa ,  ad  uno ,  che  avea  la  casa  dove  il  Papa  co* 
manda  !  Ditemi  un  po' ,  se  vo'  avessi  lite  co'  me' 
padroni ,  prendereste  vo'  me  per  dottore  ?  £11'  era 
certa.  U  Perugino  voleva  tornare  a  Perugia:  fece 
fagotto  a  Firenze,  e  po' la  lasciò  a  chi  la  voleva. 
Ma  la  buon'  anima  del  padron  vecchio,  poco  pri- 

(9)  Priorista  MS.,  e  altri  • 


1 Ì4  CAPITOLO  XIIL 

ma  di  morire ,  V  avea  predetto  : ...  ma  non  gli  det- 
ter  credenza .  Oh  !  quello  era  V  uomo  ! . .  ma  (ab- 
bassando la  voce)  i'gli  vo'bene^  vedete;  .  • .  ma 
i  figlioli  non  vagliono  le  sue  scarpe  vecchie . 

—  E  son  molti  anni  ^  che  stai  sul  podere?  E  lo 
conoscesti  molto  il  padron  vecchio  ? 

—  I  me'  antichi  ci  sono  stati  da  passa  cent'  an- 
ni :  é  in  quanto  a  lui  posso  dire  d' averlo  visto 
nascere;  eh'  i'  ero  ragazzo  quando  una  mattina^  che 
aveo  portato  il  vino  a  Firenze  a  padron  Bernardo^ 
sentii  dire  che  gli  era  nato  il  maschio;  e  perchè 
mi  volea  bene  y  mi  fece  passare  in  camera  ^  e  e'  e- 
ra  il  figliolo;  ma  al  bujo  non  si  vedeva.  Quando 
poi  il  giorno  lo  portorno  a  battezzare  ^  spalan- 
cava certe  lucerne^  che  mostrava  già  quel  furbo 
trincato  che  doveva  essere  , 

—  Veramente,  credi  tu  che  fosse  furbo? 

—  Oh!  bella^  e  a  chi  lo  dite?  Vo' dovete  sapere 
che  quando  e'  fu  preso ,  e  messo  al  bujo  (1 0) , 
c'mandanno  me  al  Bargello,  perchè  non  èro  cono- 
sciuto, e  per  veder  se  potevo  fargli  sdrucdolare 
in  mano  un  polizzotto . 

Non  era  né  anche  un  anno,  che  i  Medici  gli 
eran  tornati  ;  e  i  birri  eran  gli  stessi  che  al  tem- 
po  dell'  altro   governo  :  e  tra   questi  e'  era  uno 


(io)  Per  sospetto  tV  aver  preso  parte  nella  congiura 
del  BoscoH  e  del  Capponi . 
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di  San  Casciano^  che  prima,  che  facesse  il  birra 
era  stato  me* compare:  e  tanto  dissi,  tanto  fe- 
ci ,  e  tanto  ni*  arrapinai,  che  alla  fine  ...  il  poliz- 
ze tto  volò. 

—  E  come? 

—  Dentro  la  coscia  d'un  pollo. 

—  E  se  il  birro  ti  tradiva  7 

—  E'  d  s' era  bello  e  pensato  :  perchè  le  parole 
frano  scritte  così  arabicamente  (11),  che  né  aa> 
co  il  diascolo  l'avrebbe  capite .  Basta  ;  e'convien 
dire  che  fosse  un  gran  poliziotto ,  perchè  in  capo 
a  tre  dì  lo  cavonno;  ma  venne  quassiì  così  lun- 
go, magro  e  sparuto,  che  non  si  riconosceva j 
perchè  l' avean  fatto  saltare  (12)!  — 

Sapevano  tutto  questo  e  Francesco  e  Luigi;  pur 
si  guardarono  con  segui  manifesti  di  rammarico^ 
d'ira  e  di  cordoglio.  Il  Giarpaglia  continuava  : 

—  E*  venne  dunque  quassù  ,  e  mi  prese  a  ben- 
volere, e  mi  volea  sempre  seco. 

—  E  che  faceva  quassù  7 

—  La  so' vita  e' pareva  una  rota  da  molino: 
e*  faceva  sempre  le  stesse  cose .  La  mattina  si  le- 
vava, faceva  colazione,  e  poi  diceva  :  —  Giarpaglia 
vien  meco;  e  quando  non  e'  era  da  far  sul  pode- 
re l'andavo.  Si  girava,  si  fermava;  qualche  vol- 
ti)) In  cifra. 

(la)  Cioè  gii  diedero  la  corda,  come  appariice  anclia 
dai  KgHenti  Sonetti . 
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Ia  pensava^  e  qualche  volta  sospirava  :  poi  si  pa^ 
sava  da  S.  Casciano  ;  là  si  faceva  dare  una  peana 
allo  Speziale^  e  scriveva  in  un  quademuccino  di 
carta  ^  che   parea  comprato    dal  Miseria  (13). 
Spesso  si  fermava  all'  osteria ,  sulla  via  maestra  ; 
la  giuocava  a  bazzica^  taroccava  per  due  quattri- 
ni; e  quando  vinceva  ^  si  rizzava  tutto  allegro  ,  e 
di  tanto  in  tanto  mi  diceva:  «  Ma  come  facesti  a 
far  volare  quel  polizzotto?  -^  Padron  mio  caro ,  glj 
rispondeo 9  con  preghiere  e  buoni  fatti,  s' imbro- 
glian  savj  e  matti  :  e  i'  ridevo ^  ed  ei  rideva  con 
esso  meco .  E  mi  diceva  i  Sonetti ,  che  avca  com- 
posti quand'  era  al  bujo  ;  e  me  li  disse  tante  vol- 
te ^  che  mi  son  rimasti  a  memoria^  come  1'  a  ve- 
nia ria  , 

^  Avete  mai  uditi  questi  Sonetti?  chiese  l'Ala- 
manni a  Francesco. 

-p*  Io  no  :  e  voi  7 

—  Neppure .  —Sicché  rivolto  al  Giarpaglia  , 

—  Dicceli  dunque^  se  ti  piace . 

—  Che  v'  lio  io  a  dire  ? 

—  I  Sonetti  del  tuo  pndron  vecchio,  che   im- 
parasti a  memoria . 

—  Quando  non>  volete  altro,  vi  servo. 

(i3)  Ho  Tednto  nn  Librettino  di  Ricordi  di  sua  mano 
non  più  largo  di  due  dita,  e  alto  cinque. 
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SosiTTi  (14)  DI  Niccnti  MkCMtATmtLi  composti 
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l'ho,  Giuliitno,  in  gambn  nn  pajo  Ai  geti  (15), 
Con  KÌ  tratti  di  corda  in  su  le  spalle  ; 
L'altre  miterìe  mie  non  vo'contnlle, 
Pprcliè  cosi  si  trattano  i  poeti! 

Menan  pidocchi  queste  parli-ti 

Grossi  e  paITnti,  che  pajon  fitrtàXe: 
N^  fu  mai  tanto  puzzo  in  Ronciivalle, 
Ni-  in.S;.i-,lif;na(1tÌ;  IVe.  quelli  arlmrcti  ; 

Come  nei  inio  sì  delicato  ostello, 
Con  un  romor,  che  proprio  par  che  in  terra 
Fulmmi  GioTc,  e  tutto  Mongihello. 

L'un  s'incatena:  e  l'altro  si  dislèrra 
Con  hiitler  toppe,  chiavi  e  chiavistelli! 
Grida  un  altro  (17)  che  troppo  allo  è  da  terra! 

Quel,  che  mi  fé  più  guerra, 
Fb,  che  dormendo  presso  iill' Aurora, 
Cantando  sentii  direrPe»  voi  s',.ha  (18) . 

(■4)  Gli  autografi  di  questi  Sonetti  hirono  rinvenni!  a 
caso  dalSig.  Giuseppe  Ajazzi  fiorentino,  che  me  ne  lia 
favorito  la  Go^ia.  Essi  passarono  poscia  in  Inghilterra. 

(i5)  Pare  che  sieno  e  l'uno  e  l'allro  indirizzali  a  Giu- 
liano de' Medici  fratello  di  Leone  X,  che  chiamavasi  il 
Ma);iiifico,  come  suo  padre  torenio.  I  geti  sono  propna- 
znente  i  corre Rgi no I  i  di  cuojo,  che  si  «dottano  ai  piedi 
degli  uccelli  di  rnpina  per  legarli.  Qni  son  porrti  me- 
(iiforiranicnte  n  indic.irc  i  ceppi  di  ferro,  che  gli  avean 

P'>BlO. 

(  i6)  Sardigna,  luogo  fuori  di  Firenze,  ti  dote  spellano 
le  beitie  morie . 

(17)  A  cut  si  dh  la  corda. 

(tS)  Cioè  uà\  dare  In  racco mandacrame  dell'anima  a  nn 
condannato. 
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Or  Tadano  in  nulor*; 
Porche  Tostn  pietà  tct  me  ai  TOglii, 
Buon  padre  ;  e  questi  rp i  l^cciuol  ne  Kiogli» . 

T-Che  ve  ne  pare? 

—  Fa  fremere  di  cordoglio! 
-E  l'altro? 

—Eccolo,  rispoDdeva  UCiarpaglia:  e  prose- 
guiva ; 

In  questa  notte}  pregando  te  Muse, 
Che  con  lor  dolce  cetri ,  e  dolci  carmi. 
Volesser  vigilar  p«rconsoliirmÌ 
Vostra  MagniCcenaìu  ,  e  far  mie  scuse: 

Dna  comparse  a  mei  che  mi  confuse, 
Picendo  :  chi  se'  tu ,  eh'  osi  i-hiainanal  ? 
Distile  il  nomf  ;  e  |ei  pir  straziarmi 
Mi  battè  in  volto  ,  e  U  bocca  mi  chiuse. 

PicendoE  Niccoli  noq  se',  ma  il  Daizo  [19) , 
Poiché  legate  hpi  le  g.<iiili':  e  i  tslluni, 
£  stai  incatenato  cone  on  pauo , 

Io  le  voleva  dir  le  mie  ragioni  ^ 

Lei  mi  rispose, e  disse:  va  al  burlazioi 
Con  qaelle  (ne  commedie  in  guBEseroni* 

Datele  testimoni, 
Magnifico  Signor,  peli' alto  Iddio, 
Come  i'  non  sono  il  D«sso,  ma  fop  io , 

—  Vi  piacciono? 

(19)  Il  Daizo  era  forse  nn  nomo  aswl  noto  in  tjoei 
tempo,  e  legato  e  rincbiiuo  per  mentecatto. 

Del  resto,  parmi  che  qaesti  inediti  Compooimeoti  di 
nomo  ^  grande  (ma  non  gran  poeta) Steno  del  genen 
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^  Eh  !  qui  tìón  si  tratta  di  dar  piacerei 
-^  No?  < . .  e  di  che  dunque? .  •  • 

—  Felice  te ,  che  non  lo  comprendi  I . . .  Ma  ^ 
dimmi  un  po'  ^  e  che  dosa  pensi  dhe  contenesse 
quella  carta? 

^  Che?  il  polizzotto?  Se  me  lo  dimandate,  i'cre- 
do  che  vi  dicesse  che  stasse  duro ,  perchè  gli  al- 
tri, merio  i  due  primi  >  si  sapea  di  certo  che  nonr 
avean  confesso  • 

-*-^  E  perchè  lo  credi? 

^  Perchè  sentii  bucinai^  qualche  cosa  quando 
me  lo  diedero  per  farlo  tolare  ;  ma  io  facevo  lo 
gnorri ,  e  tiravo  di  lungo .  In  fiiie  usci ,  come  vi 
ho  detto .  Stette  un  pezzo  quassù  nel  settembre , 
e  nell'ottobre  uccellando  ai  tordi,  e  impanian* 
do  di  sua  mano  la  mattina,  e  andando  oltre  con 
un  fiiscio  di  gabbie  addogo,  che  bisognava  ve-* 
Jerlo ,  e  temersi  poi  per  non  ridere  •  Venuto  ver- 
no, cominciò  a  fdr  quel  che  v'  ho  detto  >  e  quel 
che  fece  il  primo  giorno,  e'io  fece  quasi  sempre. 

—  Ma  perchè  hai  detto  eh*  era  furbo? 

-^ Bella  scoperta!  Egli  era  nemico  de' Medici: 
era  stato  Segretario  di  Palazzo  :  e'  predicava  nel*» 
r  orlo  di  casa  Rucellai  (che  una  volta,  ch'ebbi  a 
cercarlo,  andai  là,  e  aspettando  che  afvesse  fini- 
to^ stetti  a  sentirlo) .  Dopo ,  vennero  i  Medici  ^ 

stesso  degli  altri  suoi  versi  ;  e  che  quindi  noa  possa  ottàef 
dubbio  sulla  loro  originalità  • 
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che  lo  fecer  cliiappate,  e  si  credeva  clie  avesse  a 
capitar  male;  ed  eccotelo  fiiorì,  come  se  non 
fusse  toccalo  a  lui .  I'  vi  dimando ,  se  è  poca  lìir- 
berÌB  questa?  Ma  in  fin^  tira,  tira,  la  corda  si 
strappò . 

—  Glie  vuoi  tu  ilire? 

—  Che  per  la  troppa  astuzia  fu  gabbato;  per- 
chè dissero  che  fece  un  certo  Libro  (20),  che 
non  piacque  a'suoi  amici  vecchi  ^  e  pare  cbe  non 
gli  facesse  co*itrutto  né  pur  co'  nuovi .  E  tutti  lo 
sanno  che  morì  quasi  dalla  dispcrnzione:  perchè 
à  potea  dir  che  Tosse  giovine.  Avea  15  anni  me- 
no di  me!.,.  Ma  bisognava  vederlo  quando  mi 
menò  al  Capitolo  dc'frali  d'Ognissanti! 

—  Come?  tu  andasti  a  Carpi  con  lui? 

—  Madi'o,  sì:  ma  quei  frati,  conoscendo  chi 
era,  e  di  che  panni  vestiva,  e  sapendo  com'  era 
stato  un  de' primi  a  Palazzo,  l'uccellavano;  e 
i'  faceo  r  Indiano  ,  e  tiravo  su  le  calze  a  que'  tor- 
zoni, che  la  sera  alla  paucaccia  del  foco  e'  sbf>- 
travan  tutto.  K  il  povero  padrone  tutto  soppor- 
tava, perchè  ce  1'  avea  mandato  chi  poteva,  e  al 
quale  non  si  potca  dir  di  no  . 

Seguite  poi  quelle  diavolerie  a  Firenze,  e'ven-  ' 
ne  in  fretta  e  fuiia  da  Roma;  alloggiò  in  villa;   e 
la  mattina  non  era  dì ,  eh'  eramo  a  San  Casciano  p 

{■!o)  Intende  del  Libro  dei  Pmnciri. 
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€  di  là  con  due  cavalle^  che  pareau  barbere^  in 
tre  salti  a  Firenze  • 

Ma  andato  fuori  ^  lo  vidi  poi  tornare  a  casa  da 
Palazzo  di  gran  brutta  cera  :  pure  volle  che  stassi 
seco  ;  mi  fece  segnare  per  soldato  ;  e  fui  dei  pri- 
mi a  montar  la  guardia:  ma  per  lui  non  ci  furon 
cristi  che  sì.  potesse  far  rìbenedire;  sicché,  lascia- 
te le  barzellette^  che  sempre  aveva  in  bocca,  co- 
minciò ad  ammalarsi ,  e  diede  in  cattiva  disposi- 
zione :  e  sempre  di  male  in  peggio ,  con  quella 
versiera  di  monna  Manetta  so' moglie  (die  l'a- 
vrei strangolata  colle  me'mani)^  quasi  quasi  fece 
bene  a  irsene  all'altro  mondo ^  perchè  in  fine 
morì  una  volisi  sola;  die  se  no^  gli  toccava  a 
morir  ventiquattro  volte  al  giorno.-*- E  siccome 
Francesco  taceva:  —  Vo'non  parlate? 

—  Buon  uomo  ^  gli  rispondeva  sospirando  , 
quello  che  hai  narrato  fa  molto  dolore!  —E  so- 
spirava. 

—  Ma  se  credevo  a  questo^  i'  non  fiatavo  - 

—  No,  no;  anzi  ci  hai  fatto  piacere;  ma  cam- 
miniamo più  in  fretta  • 

—  Che  il  camminar  cosi  npn  vi  basta? 

—  No;  desidero  che  andiam  più  presto. 

—  Ma  dite  la  verità  . . .  scusate ,  ve'  :  ma  che  a- 
vctc  dietro  i  Toccatori?  che  una  volta  accompa- 
gnai un  mercante  fallito  a  Monte  Reggioni^  che 
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per  iscampare  dair  acculattata  (21  )  ^  se  la  svigna* 
va;  e  finché  non  fummo  a  Staggia  mi  faceva  ap- 
punto la  stessa  prescia  che  fate  voi  * 

—  No  y  amico ,  non  slam  falliti  ;  ma  affrettati . 

—  Vo*  vedete  di  che  gamba  vado .  — 
Proseguendo  a  parlare  del  Machiavelli^  diman-^ 

dò  Francesco  a  Luigi  se  sapeva  eh'  erasi  a  Roma 
stampato  il  Libro  del  PaiNciPE;  e  rispostogli  che 
no;  dopo  avergli  detto  come  ne  aveva  FiUppo 
Strozzi  con  gran  dispiacere  dei  figlia  e  maravi- 
glia di  molti ^  accettata  la  dedicazione^  lo  richiese 
dì  quello  che  credeva  che  avesse  veramente  spìn- 
to un  si  alto  Ingegno  a  scriverlo . 

•«-Pur  troppo  y  rispfose  Luigi  (e  tanto  più  so- 
spirar si  deve  sulle  umane  miserie)  pur  troppo  y 
Francesco  mio ....  la  povertà  .  Né  con  me  y  né 
con  Francesco  Vettori^  quando  questo  era  dei 
nostri  (22) ,  si  guardava  di  parlarne . 

{il)  «  Coloro,  i  quali  feUiTanOfO  riGutaTano  l'eredità 
«  del  padre,  andavano  nel  mezzo  di  Mercato  Nqoto  (Ino- 
<  go  dove  si  radunavano  i  mercanti  per  negoziare)  e 
«  qaivi  era,  ed  è  ancora  una  gran  lastra  di  marmo  tonr- 
«  da  ...  e  sopra  detta  lastra  poaava  tre  volte  le  parti  de- 
«  retane  a  vista  del  popolo,  che  nell'ora,  che  ai  do- 
«  veva  fare  tal  unzione,  era  quivi  radunato.  E  questo 
t  atto  assicurava  la  loro  persona  dalle  molestie  per  cau- 
«  sa  di  debito,  nò  potevano  i  creditori  molestare  se  non 
«  la  roba,  la  quale  s'intendeva  ceduta  tutta  a  lor  fiivo- 
«  re.  »  Mmucci . 

(22)  Cioè  subito  dopo  il  nuixvii,  quando  il  Vettori 
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•—E  che  diceva? 

—  Che  «  non  volea  divenire  per  poVettà  coiv 
«  tennendo  (23)  « 

^  Possibile? 

-*.  E  pel  desiderio  u  che  i  Medici  lo  cominciasi- 
u  sero  adoperare  9  se  dovessino  cominciare  a 
«  fargli  voltolare  un  sasso  :*..  che  se  poi  non  se 
a  li  guadagnasse^  ei  si  dorrebbe  di  sé ...  e  che  es* 
«  si  avrebbero  dovuto  aver  caro  di  servirsi  d'uno 
((  che  alle  spese  d' altrui  fosse  pieno  d'  esperien«> 
€c  za  n  (24).  E  tanto  Tàmor  di  noi  stessi  fa  travet 
dere^  che  queste  cose  ,  o  simili  esponendo ,  non 
pareagli  di  mancare  a  se  stesso.  Ma  la  lettera  a 
Lorenzo  Duca  d'Urbino^  colla  quale  accompagna 
quel  Libro  ^  la  conoscete? 

*-N0|  perchè  mancava  nel  MS«  che  mi  venne 
sott'  occhio  4 

—  Qualche  amico  pietoso  V  avrà  tolta  da  queU 
V  esemplare .  In  essa  non  (£ce  niente  meno  (e  ho 
tenuto  a  mente  queste  parole^  onde  mi  servano 
di  norma  per  farmi  fuggire  ogni  occasione  di  de- 
gradarmi^ riconoscendo  come  sia  facile^  dall'  e- 
sempio  miserabile  d' un  si  grand' uomo  • . .) 

^  Grande  da  vero  ;  e  come  diee  il  Varchi  no- 

s'uni  coir  AlbÌEsi,  con  Miccolò  Capponi  e  con  Filippo 
Strozxi  a  mutar  lo  Stato . 

(tS)  Lettera  del  io  Decembre  i5 1 3  al  Vettori .r 

(i»4)  Lettera  suddetta. 
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stro  (giovinetto  di  sì  alle  speranze)  ingegno  più 
da  paragonarsi  agli  antichi^  che  da  preferirsi  ai 
moderni 

—  E  bene!  un  tanto  uomo ,  che  doveva  sentire 
di  sé  quanto  meritava;  eh'  era  stato  Ambasciato* 
re  della  Fiorentina  Repubblica^  quand'era  più  in 
fiore  ^  a  grandi  Repubbliche  e  Principi  grandis- 
simi ,  rappresenta  se  stesso  come  «  Uomo  di  bas- 
«  so  ed  infimo  stato ^  che  ardisce  discorrere  e  re- 
tt  golare  i  governi  dei  Principi  ».  E  a  chi  le  scri- 
ve? alpersonaggìo  il  più  da  poco  che  abbia  avu- 
to la  famigHa  de'  Medici  !..  « 

-*  Veramente  ben  dicesti  :  miserabile  esempio  ! 

— >  E  pur  quest'uomo  sopportò  animosamente  la 
corda  !  E  poi  cosi  scriveva  per  non  saper  soppor- 
tare l'avversa  fortuna!  Ma  ciò  avviene,  France- 
sco mio  j  perchè  egli  non  credeva  alla  virtù .  E  di 
'  questa  opinione  (stessa  è  il  suo  degno  amico , 
Messer  Cerrettieri  (25)  ;  . .  .  che  peraltro  si  mo- 
strò di  cuor  più  magnanimo  nell'  affare  della 
dote. 

^  In  quale  occasione  2 

—  Quando  si  trattò  di  maritar  la  sua  prima  fi*' 
gliola  •  Egli  trovavasi  assai  stretto  :  e  Niccolò  lo 
t'onsigliava^  senza  tante  ceremonie,  a  chieder» 
la  al  Papa,  coli'  esempio  di  Paolo  Vettori,  che 

[t"*)  Il  GuicciardÌDi,  come  s'è  detto. 
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aveva  avuto  duemila  ducati  ^  e  di  Filippo  Strozzi , 
che  ne  aveva  avuti  il  doppio  • 
-*  Filippo  Strozzi? . . . 

—  Oh!  che  maraviglie?  Filippo  Strozzi  diede  a 
Lorenzo  Ridol6  per  la  Maria  sua  figliuola  quat* 
tromila  ducati ,  e  quattromila  gli  chiese  ed  ebbe 
in  dono  dal  Papa  • 

—  Non  lo  sapeva ,  e  me  ne  rincresce . 
«-L'intendo;  ma  non  è  meno  vera  la  cosa. 

Sicché  coD  questi  esempj^  lo  animava  ad  esser 
franco  al  dimandare ,  e  confidente  ad  ottener  le 
dimande  (26) .  Il  Guicciardini  se  ne  vergognò  : 
sicché  vedete  che  1'  uso  di  trattare  i  più  gravi 
affari  politici,  ed  il  consorzio  coi  grandi,  gli  ha 
conservato  almeno  la  nobiltà  dell*  animo ,  in  mes^ 
zo  all'ambizione  e  all'  interesse,  che  gli  hanno 
corrotto  e  inferocito  il  cuore  più  che  a  nessun  al- 
ir'  uomo  del  mondo  « 

«-  Ma  qual  credete,  che  sarà  il  giudizio  dei  po- 
steri su  quel  Libro  del  Principe? 

—  Tutti  coloro,  i  quali  ammireranno  il  grande 
ingegno  di  quest'  uomo ,  unico  nella  politica  ,  e 
nell'arte  della  guerra,  cercheranno  con  i  possibili 
modi  di  fare  illusione  a  loro  stessi  per  non  crede- 
re quello  che  incredibile  dee  parere.   Le  opere 


{16)  Lettera  senza  data,  ma  del  i5i5,  ed  è  la  LX  tra  te 
Familiari.  T.  Vili,  deiredizioDe  del  181  i.  Itelia. 
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sue  getteranno  intorno  un  tale  splendore ,  chtf 
abbarbagliar  farà  gli  occhi  della  moltitudine  :  chi 
vorrà  Radicarlo  per  l' intenzione  ;  chi  col  paral- 
lelo delle  Sue  mirabili  Deche;  e  chi  finalmente 
dirà  ,  elle  giunta  la  Fiorentina  Repubblica  al  gra-* 
do  stesso  della  Romana ,  salvar  non  polendo  Id 
libertà,  coir  ultimo  Capitolo  di  quel  Libro,  ten- 
tò di  salvare  l'indipendenza  — 

Così  seguitarono  a  ragionare ,  fijich^  sì  arre- 
starono sotto  Barberino  per  far  prendere  un  po' 
di  fiato  alle  bestie. 

Rimessi  quindi  invia:  —Ma  pernottare,  dorè 
dobbiamo  ?  dimandò  il  Ciarpaglia . 

•«■Dove  si  potrà:  ma  quante  miglia  abUamcf 
per  giungere  a  Staggia? 

^ L'è  una  celia:  c'è  da  aUungare  il  collo;  e 
quando  verrà  notte  ^  come  faremo?  Vo*  vede- 
te, i  nuvoli  son  così  fitti,  che  fa  bujo  come  in 
gola. 

~  Prenderemo  una  lantermt  dal  primo  contai 
dino  che  incontriamo . 

—  E  se  non  ce  la  volesse  dare? 

_  La  prenderemo  per  forza;  pagandola  s'  iif 
tende,  anco  tre  volte  il  valore  . 

—  (Fuggono  i  Toccatori ,  diceva  il  Ciarpaglia 
tra  sé,  come  li  vedessi!  Poveri  Signori;  può  in- 
travvenire a  tutti .  ) 

La  lanterna  fu  trovala;  e  servì  loro  di  scorta 
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fin  presso  a  Staggia .  Evitarono  Ifi  terra  ;  e  si  di- 
ressero verso  r  alto . 

Era  notte  molto  avanzata  quando  giunsero  al 
Castello  •  Le  nuvole  si  diradarono  y  e  verso  l' oo* 
cidente  bella  si  mostrava  la  liuna  ad  illuminar 
quelle  colline. 

Quando  comparvero  le  torri ,  a  cui  Dante  con 
sì  bella  arditezza  rassomigliò  quei  giganti  dell'  In- 
ferno y  un  gran  tristo  pensiero  venne  a  riempier 
r  animo  de' due  Fiorentini;  prevedendo,  che  pre- 
sto  o  tardi  Alessandro  impadronito  si  sarebbe 
anche  di  quelle  TermopoU  della  Sanese  indipen- 
denza. 

Dato  un  picchio  alla  porta;  e  udito  il  a  Chi 
viva?  rispose  Luigi -* Gavinàna  (27):  e  subito  a- 
perta  fu  la  porta,  e  alzata  la  saracinesca.  Entrò 
primo  il  Giarpaglia ,  e  Francesco  e  Luigi  di  con- 
ferva .  ]V(a  non  sì  tosto  un  uomo  alto  e  traverso , 
e  con  nera  e  folta  barba  al  mento  ,  fu  veduto  ve- 
nir  loro  incontro ,  che  sentissi  afferrare  pel  collo 
il  Ciarpaglia,  e  con  voce  di  Stentore  gridare  ai 
soldati  ohe  lo  seguitano:  ^S\  prenda,  si  leghi, 
e  s'impicchi. 

(37)  Luogo  sopra  Pistoja  dove  fii  dal  Maramaldo  ucciso 
jl  Ferraccio.  Qui  è  posta  come  parola  militare  • 


]■  «   I 
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INCERTEZZA  E  DOLORE 


Nettan  maggior  dolore 

Glie  il  rìcortlarti  del  tempo  felice 
NpIU  miserit! 

Davti,  br. 

vjriusto  non  sarebbe  T  asserire  che  i  fuorasdii 
son  crudeli;  ma  non  anderebbe  lungi  dal  vero 
chi  dicesse  che  di  rado  le  avversità  fanno  agli 
uomini  cangiare  il  carattere  .  E  siccome  tra  le 
sventure  quella  di  andare  errando  lontano  dalla 
patria  è  una  delle  più  insopportabili ,  quindi  av- 
viene che  pusillanimi  divengono  i  timidi ,  e  fero- 
cissimi i  fieri.  Quest'ultima  sentenza  si  avverava 
nella  improvvisa  condanna  die  data  si  era  subito- 
che  in  Monte  Reggioni  apparve  il  Giarpaglia . 

Come  air  entrata  delF  Inferno  del  nostro  som- 
mo Poeta  comparisce  in  mezzo  agli  altri  ^  e  al 
di  sopra  si  eleva  Farinata  degli  liberti;  così 
nelle  storie  Fiorentine  di  quei  tempi  smisurata- 
mente grandeggia  Dante  da  Castiglione . 

Mostratosi  alla  testa  dei  popolani,  quando  pre- 
sero le  armi ,  fra  i  primi ,  alto  della  persona,  eol- 
le spalle  quadrate^  sbarrando  due  grandi  oc- 
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chi  f  e  superando  col  tuono  delld  voce  )o  stesso 
schiamazzare  della  moltitudine ,  nessuno  più  di 
luì  somigliato  avreb}>e  agi'  Icilj  ed  ai  Gracchi ,  se 
vissuto  fosse  al  tempo  degli  Appj  e  degli  Scipio» 
ni .  I  suoi  cenni  eran'  ordini ,  e  le  sue  parole  co^ 
mandi.  Animoso  per  natura^  e  confortato  dai 
domestici  esempj ,  qual  si  mostrò  nel  primo  tu- 
multo ,  in  cui  fu  preso  il  Palazzo  (1  )  ;  tale  si  man- 
tenne fino  al  giorno ,  in  cui  pel  suo  valore  fu  da 
Stefano  Colonna  campato  dalla  scure  ^  che  per- 
cosse indebitamente  (2)  per  gran  vendetta  lo 
zio. 

Sfaggito  sotto  gli  abiti  religiosi  d'  un  Minore 
osservante,  si  era  ritirato  pronto  ad  ogni  avveni- 
mento ai  confini .  Alloggiato  con  varj  altri  compa- 
gni^ colFannuenza  tacita  di  coloro  che  conduceva- 
Do  le  cose  della  Repubblica  di  Siena^  nella  fortezza 
di  Monte  Reggioni ,  coìY  avidità  propria  di  clii 
raramente  riceve  novelle  della  patria ,  stava  sem- 
pre attento ,  allorcliè  alcuno  capitava ,  per  inter- 
rogarlo; sicché  non  è  maraviglia^  se  all'udir  Ga- 
TJNANAj,  ei  saltasse  giù  il  primo.  E  siccome  alla 
saa  Compagnia  era  in  tempo  dell'assedio  addetto 
il  Ciarpaglia^  quando  udì  ch'era  disertato^  giù* 
rato  avea  di  vendicarsi  :  or  dunque  vistoselo  com- 

(i)  Nell'Aprile  del  iSiy.  V.  Varchi,  pag.  3i. 
(i)  Perchè  nei  Capitoli  era  stata  convenuta  amnistìa 
piena  ed  intera ,  Lo  zìo  fìi  Bernardo  » 
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parir  faccia  a  faccia ,  e  dubitando  che  colà  intro* 
dotto  si  fosse  come  spia  ;  non  si  era  potuto  fra- 
nare dall'atto,  e  dalle  parole ,  che  non  lo  spaven* 
tarono  da  primo  come  avrebbero  dovuto  >  perchè 
le  credè  così  dette  per  celia» 

Ma  sentendosi  arrestar  per  la  gola,  e  qqindi  ri* 
conosciuto  neir  uomo  che  avea  di  contro  Dante 
da  Castiglione  (queir anima  di  can^,  come  l'a- 
ve  va  chiamato). . .  cominciò  a  tremare  da  vero,  e 
con  voce  alti^  e  dolente  si  rivolse  a  Francesco , 
perchè  Fajutasse. 

Riconosciuto  che  Dante  ebbe  i  due  fuggitivi, 
quantunque  ne  Y  uno  né  V  altro  appartenesse  alla 
sua  fazione;  non  ostante,  perchè  sapevasi  che 
Luigi  Alamanni  avea  gran  seguito  ed  autorità 
nella  Corte  del  Cristianissimo,  fece  loro  grandi 
carezze  ;  e  udito  come  il  Ciarpaglia  gli  avea  sai* 
vati ,  conducendoli  a  traverso  i  paggi  fin  là  ,  co- 
mandò la  sua  liberazione  :  non  però  senza  farlo 
venire  alla  sqa  presenza ,  e  fargli  intendere  una 
spaventevole  intemerata , 

]^on  replicò  verbo  lo  scaltro  villano,  cono* 
scendo,  qome  suol  dirsi  Y umqr  della  bestia;  ma 
quando  fu  libero , 

"-  Dove  mai  ci  siamo  fitti  nelle  granfie  di  que* 
sto  diascolo  !  disse  piano  a  Francesco  :  oh  !  se  lo 
sapevo,  vi  las<;iavo  alla  porta,  raccomandandovi 
a  Dio , 
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—  No,  no:  sta  quieto;  e  abbi  pazienza  della 
paura .  Ma ...  è  ella  stata  grande? 

—  Eh  !  . . .  piuttosto . . . 

Né  più  lungamente  mi  tratterrò  suDe  partico- 
larità di  queir  avvenimento ,  non  appartenendo , 
se  non  per  le  conseguenze,  alla  storia  che  narro . 

Colla  stessa  segretezza  e  colla  stessa  facilità , 
colla  quale  scampati  erano  dalle  ricerche  di  Ser 
Maurizio  e  dello  Sbietta ,  colla  stessa  buona  ven- 
tura tornò  Francesco  in  Firenze .  Solo  prese  la 
precauzione  di  passar  l'Amo;  e  vestito  da  prete 
d' entrar  verso  le  ventiquatlr'  ore  (3)  in  città  per 
la  porta  a  Pinti,  col  breviario  alla  mano,  dicen- 
do V  ufizio . 

Andato  subito  ad  abbracciare  il  padre,  fu  da 
quel  buon  vecchio  riveduto  colle  lagrime  agli  oc- 
chi ,  e  confortato  a  non  mancar  mai ,  dove  po- 
teva ,  di  soccorso  agli  sventurati  ;  ma  d!  evitar 
quanto  sapeva  il  pericolo  di  trovarsi  ravvolto  in 
macchinazioni ,  rivolgimenti  e  sommosse  •  Non  u- 
scì  Francesco  in  quella  sera  di  casa  ;  e  perchè  il 
padre  gliene  mostrò  desiderio;  e  perchè  da  se 
stesso  conobbe  che  meglio  sarebbe  stato  di  ve- 
der la  Caterina  da  solo  a  solo,  e  senza  la  solita 
compagnia,  per  darle  liberamente  le  nuove  dello 

(3)  Era  in  qnel  tempo  la  miglior  precauzione.  Narra  il 
Cellini  nella  Vita ,  come  egli  faggi  da  una  condanna  de* 
gli  Otto,  vestito  da  frate . 

T.  II.  I  I 
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scampo  dell'  Alamanni ,  e  ripeterle  le  tante  cose, 
che  per  lei  dette  gli  aveva  y  lasciandolo  . 

Ma  la  mattina ,  innanzi  che  si  disponesse  a  u- 
scìr  di  casa ,  ricevè  dal  Guicciardini  unii  cortese 
ambasciata,  colla  preghiera  di  volere  incomodar* 
si,  recandosi  da  lui.  Era  egli  g^à  stato  creato  uno 
de'  quattro  Consiglieri  del  Duca  ;  onde  alcun  mo- 
do non  v'era  di  sottrarsene.  D'altronde,  mostrar 
non  voleva  Francesco  d' avere  il  nùninao  timore 
per  la  sua  persona. 

Era  l'ambasciata  venuta  per  bocca  d'un  fami- 
liare ;  sicché  ne  fu  informato  Alessandro  non 
men  che  Francesco  ;  il  q  uale  salito  dal  padre ,  li- 
di raccomandarsi  la  moderazione  a  un  tempo  e 
la  dignità .  Non  ve  n'  era  bisogno  ;  ma  preparato 
ad  ogni  evento ,  andò  i  oll^pitaniente  dal  Guic- 
ciardini . 

Quantunque  il  nuovo  Consiglier  d'  Alessandro 
sapesse  quel  che  il  Nasi  valeva;  pure,  avendo 
straordiaaria   opinione  di   sé  ,  lo   accolse   con 
quella  certa  aria  di  protezione ,  eh'  è  tanto  facile 
a  prendersi^  quando  si  ha  in  a^QO  il  potere,  an- 
che senza  avere  i  suoi  meriti  •  Lo  pregò  a  pas- 
sare in  una  stanza  appartata ,  come  se  di  gran- 
de importanza  giudicasse  il  colloquio;  e  fatto- 
lo sedere,  e  gravemente  in  una  sedia    a   brac- 
ciuoli  assìJendosi  anch'  esso ,  cominciò  da  pre- 
inettere  che  quanto  sarebbe  stato  per  dirgli  era 
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solo  per  suo  bene;  quindi  scese  subito  a  diman- 
dargli ->  Che  cosa  era  ^to  a  fare  a  Monte  Reg* 
gioni? 

Il  Nasi  conobbe  subito  da  quella  interrogazione 
che  l'antico  Governator  di  Bologna  s\  era  fatto 
discepolo  di  Ser  Mauricio;  e  gli  rispose  che  quan- 
do pur  Io  avesse  voluto  intendere ,  dovea  innan- 
zi richiedergli  :  -*  Se  era  stato  ìp  un  tale ,  o  tal  al- 
tro luogo;  e  quindi  scendere  a  dimandare  deUa 
causa,  che  ve  lo  aveva  condotto. 

—  E  bene^  siete  ^  o  no  stato  a  Monte  Reg* 
gioni? 

—  Scusate  ^  Messer  Francesco  >  ma  con  qual 
dritto  me  ne  interrogate? 

—  Con  quello  del  desiderio  del  vostro  bene , 
e  onde  consigliarvi  pel  vostro  meglio . 

—  In  tal  caso,  scusate,  ma  debbo  dirvi  che  al- 
la mia  età ,  non  si  ricevono  consigli  se  non  quan- 
do si  richiedono  • 

—•Voi  andate  immaginando  una  cosa;  e  ne 
riuscirà  certamente  una  diversa . 

—  Io  non  immagino  nulla ,  di  quello  che  voi 
sospettate  :  e  la  mia  condotta ,  in  tempo  dell'  as- 
sedio, debbe  aver  dimostrato  chiaramente  che 
non  m' illudo  • 

—  Fu  effetto  di  prudenza ,  o  non  piuttosto  di 
qualche  po'  di  dispetto? 

»-Di  che?  del  non  aver  voluto  chi  governava 
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prestare  orecchi  a'  miei  consigli  ?  Uno  stolto  sa- 
rei ^  se  fossi  indispettito  per  sì  poco .  Del  resto  i 
avrei  più  da  rammaricarmi  per  cagione  di  loro, 
la  cui  fine  m' è  acerbamente  doluta  ...  sì .  ...  né 
Te  lo  nascondo  . .  •  che  da  covar  l'ira  contro  quel 
reggimento  y  per  sola  cagione  di  me . 

•—  Ma  in  somma  non  volete  dirmi ,  se  siete ,  o 
no  stato  a  Monte  Beggioni  ? 

**-  Se  io  vi  fossi  stato ,  certamente  non  pense- 
reste che  andato  vi  fossi  per  cospirare . 

—  Io  forse  no  ;  ma  se  lo  pensassero  gli  altri? . . . 
e  se  mi  dolesse  l'animo  di  vedere  un  valente  gio* 
vine  come  voi  prendere  una  mala  via? 

—  Siete  troppo  savio  ^  per  pensarlo  ...  e  avete 
poi  troppa  autorità  fra  qi  sili  della  vostra  parte  ^ 
per  farli  ricredere,  quando  occorresse,  sopra  u- 
na  cosa  impossibile  . 

—  Ma  in  quel  focolare  d' insurrezioni  e  di  mac- 
chinazioni di  cose  nuove,  non  si  va  certo  per  in* 
teressi  privati  ! 

— E  chi  vel  dice  ?  Quando  fosse  posto  in  essere 
che  io  vi  fossi  andato,  tenete  per  fermo  che  per 
qualunque  altra  causa  vi  potrei  essere  andato^ 
fuorché  per  affari  di  Stato . 

—  Ma  il  dirlo  non  basta ,  e  bisogna  provarlo . 
•^  Cioè,  conviene  provar  prima  che  vi  andarsi 

per  certo. 
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•-  Francesco ,  non  quesUoniaiuo  sopra  una  co^ 
sa ,  cbe  presso  a  poco  è  sicura , . . 

—  Cioè  cbe  sì  dubita ...  ma  dal  dubitarne  a 
porlo  in  essere  ...  ob  !  la  distanza  è  infinita. 

—  Voi  siete  stato  fuori  di  Firenze  otto  giòp- 
ni... 

—  E  quando  ciò  fosse  (Io  che  non  sapete),  sia- 
mo sia  ridotti  a  tale,  che  non  potremo  assentarci 
dalla  città,  senza  chieder  licenza? 

—  In  momenti  di  sospetti ,  e  perchè  no  ? 

—  In  tal  caso,  fate  chiuder  le  porte:  starem 
tutti  prigione  ;  e  la  cosa  sarà  più  semplice . 

—  Queste  sono  esagerazioni . 

—  Come  le  vostre,  scusate,  sono  per  lo  meno 
indiscretezze . 

—  Per  non  esser  dunque  indiscreto ,  vi  dirò  che 
il  Governo  ama  la  vostra  famiglia;  che  lo  ha  di- 
mostralo col  non  inquietarla  mai ,  né  pure  per  la 
semplicissima  e  necessaria  ricerca  delle  armi... 

—  Perchè  la  cantina  nostra  non  ha  feritoie: 
senza  che  quegi' iniqui,  che  voi  ben  conoscete, 
ce  le  avretbcro  fatte  gettare,  e  quindi  avrebbero 
mandato  Ì  birri  a  coglierci  in  fallo .  L' infamia  è 
troppo  nota,  perchè  se  ne  possa  dubitare. 

—  Or  non  si  tratta  di  questo;  ma  della  bene' 
volenza  del  Governo  per  la  vostra  famiglia. 

—  Ed  io  ve  ne  son  grato;  quantunque  speri 
che  non  n'  avrò  mai  di  bisogno  ■  Intanto  siate 
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terto  che  non  sarà  da  noi  fatta  cosa ,  che  pos- 
sa non  dirò  meritarne ,  ma  né  pur  destarne  la 
malevolenza  « 

—  Ma  quello ,  che  fatto  avete  negli  scorsi  gior- 
ni di  misterioso  e  d*  arcano ,  potrebbe  assai  giu- 
stamente provocarla  . . . 

^— Ah!. .  intendo  per  la  massima^  che  chi  non 
i  con  noi ,  è  contro  noi  :  massima  infernale ,  die- 
tro cui  non  vi  sarebbe  più  sicurezza  nel  mondo . 

—  Ma  perchè  volete  dare  dell'  inquietudini  al 

Governo  ? 

—  Siete  voi ,  che  lo  pensate . 

—  Dunque^  per  togliere  e  i  nuovi  e  gli  antichi 
sospetti,  dite  liberamente  dove  foste  in  questi 

otto  giorni  • 

—  Trovate  chi  mi  accusi  d'avere  in  questi  com- 
messo un  delitto;  recate  le  prove,  o  gFindiz):  e 
a  me  starà  lo  scolparmi . 

—  Questo  non  è  il  modo  da  tenersi  per  viver 
quieto  e  tranquillo  • 

—  n  modo ,  che  ho  tenuto ,  lo  terrò  sempre  ; 
e  questo  sarà  di  non  mancar  mai  finch'  io  possa 
alle  leggi.  Quando  vedrò  di  non  potere,  converrà 
cercar  altri  lidi ,  e  recarsi  a  vivere  tranquillamen- 
te sotto  meno  inospito  cielo  . 

...  E  pensate  che  vi  sarà  permesso  ? 

—  E  credete  che  non  potrò  sottrarmene? 

—  Amico ,  poiché  tale  voglio  essere . . . 
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—  Vi  risolvete  un  po'  lardi ...  io  6on  più  sin- 
cero ■.  dico  che  tale  non  vi  sono ,  e  credo  che  ta- 
le non  mi  siate . . . 

—  Ed  io  vi  ripeto  ,  che  se  noi  sono  stalo  quan- 
do troppo  apertamente  vi  mostravate  per  la  par- 
te popolare,  or  clie  siete  disceso  a  più  moderali 
sentimenti. ... 

—  V ingannate:  i  mici  sentimenti  sono  stati 
sempre  li  stessi . . . 

—  Le  apparenze  almeno  erano  diverse,. ,  ma 
lasciamo  le  questioni.  Torno  a  ripetervi,  che  vo- 
glio esservi  amico;  e  quindi  come  tale,  venendo 
alla  conclusione  di  quello,  per  cui  da  me  v'ho 
invitato;  vi  dico  che  assai  mal  faceste  a  dar  ri- 
cetto all'  Alamanni. 

—  Messer  Francesco,  male  non  feci,  perchè 
non  gli  diedi  ricetto  . 

—  E  potete  asserirlo? 

—  Al  Consigliere  del  Duca  Alessandro  dico, 
che  obbligato  non  sono  a  rispondere  :  a  colui , 
the  scrive  le  Istorie,  assicuro  suU'onor  mio,  che 
non  gli  diedi  ricetto . 

—  Ma  che  venne  egli  a  fare?  poiché  in  Firen- 
ze egli  entrò  certamente. 

E  se  io  anche  lo  sapessi ,  un  uomo  della  vo- 
stra srera,  e  del  vostro  ingegno  può  dubitare 
un  momento  che  io  fossi  per  rivelarlo?  Sicilie  , 
tì  prego,  Messer  Francesco,  troncliiamo  questo 
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discorso  ;  e  siate  certo  e  come  Consigliere  e  come 
uomo  9  che  finché  mi  vedrete  in  Firenze^  dubi- 
tar mai  non  potrete ,  che  io  sia  per  mancare  alle 

leggi. 

—  Ma  di  voi  si  vorrebbe  fare  altra  cosa  ;  e  ove 

k)  desideraste ,  anco  impiegarvi . 

—  Me? ...  su  questo  poi,  certamente  errate  a 
partito  :  godo  una  mediocre  fortuna ,  e  son  con- 
tento di  quella  . 

^Non  ricusaste  però  sotto  il  governo  di  quei 
ribaldi  d'andar  sotto-Ambasciatore  al  Papa  ? 

—  Sotto  il  governo  popolare  ;  e  con  Francesco 
Vettori  (  che  adesso  è  dei  vostri  )  andando^  pen* 
sai  di  potere  essere  utile  alla  patria  :  ma  1'  espe- 
rienza che  ne  feci,  me  ne  ha  disgustato  per  sem- 
pre . 

—  ET  esempio  di  tanti  cittadini,  che  godono  e 
onori  e  favori  non  vi  tenta  ? 

—  Messer  Francesco ,  so  quel  che  si  debbe  al 
vostro  grado ,  al  vostro  ingegno ,  e  alla  vostra  e- 
tà:  ma  perdonate  se  vi  annunzio  che  sarete  vitti- 
ma dell'  illusione  e  dell'  ambizione .  V  illudete 
pensando  che  Cosimino  sposar  voglia  una  vostra 
figliuola . . . 

—  Come? 

—  Credete  che  tutto  non  sia  noto  ? 

-^  Abusi  di  fiducia  •  Ma  se  lo  avesse  promesso, 
perchè  mantener  noi  dovrebbe  7 
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—  Mal  per  voi,  se  uon  T intendete;  e  v'illude* 
va  Niccolò  (4)  quando  vi  scrìveva  che  Giuliano 
de*  Medici  potesse  sposarla .  Voi  altri  vi  confida- 
ste, inalzando  i  Medici,  che  v'avrebbero  fatto  se- 
der con  loro ,  ed  or  non  v'  accorgete  che  serviste 
lor  di  sgabelli .  Leggo  negli  occhi  di  Cosimino  per 
lo  men  quattro  Tiberj . 

—  Voi  lo  calunniate  !. . . 

—  Ed  or  che  il  sovrano  {)otere,  per  la  condi- 
scendenza dell'Imperatore,  fu  stabilito  in  quella 
famiglia  ;  se  qualche  cosa  di  nuovo  accadesse,  ve- 
drete ben  dov'ei  monta  !  Me  non  compiango,  per- 
chè l'ho  da  gran  tempo  antiveduto^  e  vi  sono  ornai 
preparato  ;  ma  ben  compiango  voi ,  scrittore  di 
tremende  Istorie,  nelle  cui  mani  dovrà  tremare  la 
penna,  quando  narrar  dovrete  dei  fatti,  dove 
prendeste  non  bella,  né  libera  parte  •  E  clii  sa ,  se 
non  sarete  costretto  a  scagliarla  lontano,  quando 
in  sangue  parrà  che  vi  si  converta  Y  inchiostro , 
narrando  tante  proscrizioni  e  tante  morti  dei 
miseri  cittadini  ? . . . .  che  più  ?  forzato  sarete  a 
maledire  l'opera  vostra,  quando  non  vi  sarà  per- 
messo ne  pur  di  scrìvere  che  un  tale ,  o  un  tal 
altro  fu  avaro  I  (5) 

(4)  MachiaveUi,  nella  LeUera  LX  tra  le  Familiari. 

(5)  Nelle  Storie,  scrisse  il  Guicciardini  di  Giovanni 
de' Medici,  Lib.  XIV,  anno  1522.  «Nondimeno  stimolato 
e  dagli  stipendj,  maggiori  e  più  certi  del  Re  di  Fran- 
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Rincrebbe  acerbamente  questo  rimprovero  al 
Guicciardini,  benché  velato  da  modeste  parole  ; 
pure,  tanta  è  la  forza  del  vero,  quando  non  è  ac- 
compagnato da  jattanza ,  che  non  osò  dimostrar* 
ne  il  rincrescimento  • 

Bensì,  facendosi  torbido  e  grave,  continuò 
parlando,  a  consigliar  Francesco  a  lasciar  le  anti- 
che amicizie ,  che  non  poteano  ad  altro  portarlo , 
che  a  capitar  male  :  a  cambiar  le  abitudini ,  che 
conservar  non  si  potevano  col  cambiato  ordiqe 
di  cose  ;  e  a  porsi  in  capo  che  tutto  dipendeva 

dall'  autorità Ma  non  gli  permise  questi  di 

proseguire;  poiché  alzandosi,  gli  disse :-- Serba- 
te questi  consigli  per  gli  ambiziosi .  — 

Quindi ,  pregando  a  scusarlo  se  le  molte  in- 
combenze di  quella  mattina  non  gli  permetteva- 
no di  trattenersi  più  lungamente  con  lui,  partì, 
lasciandolo  incerto,  se  aveva  effettivamente  da- 
ta ^  o  ricevuta  un'  udienza . 

Questo  fermo  contegno  maravigliò  a  un  tem- 
po, e  sconcertò  il  Guicciardini;  perchè  non  potè 
credere  che  il  Nasi  così  animosamente  parlasse, 
se  avesse  temuto  d'  esser  colto  in  fallo:  e  d*  al« 
tronde  non  sapea  che  pensare  su  quanto  era  sta- 

e  eia,  e  allegando  (  per  colore  della  saa  cupidità)  il  non 
«  essergli  stati  mandati  i  danari  promessi  da  Milano  ec  » 
Le  parole  poste  in  parentesi  furono  soppresse  per  ordini 
di  G>8Ìmo  I ,  figlio  di  Giovanni  • 
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to  riferito  da  Monte  Reggtoni  ^  e  sul  nessun  sento-* 
re  del  come  e  del  quando  era  F  Alamanni  scam-* 
pato  da  Firenze . 

Infatti^  per  quante  indagini  fatte  fossero  ^  e  per 
quanti  luoghi  avesse  visitali  con  cento  travesti- 
menti lo  Sbietta ,  nessuno  indiao  avea  raccolto , 
e  nessuno  dicea  d' aver  veduto  V  Alamanni  ;  solo 
sapeasi  che  il  Nasi  non  era  tornato  a  casa  da  varj 
giorni .  Alle  Porte  della  città  erano  stati  osservati 
con  diligenza,  e  sempre  inutilmente^  quanti  passa* 
vano;  e  di  ]i  a  tre  giorni  eran  venuti  avvisi  da  una 
spia  sicura  y  essere  in  una  tal  sera  giunti  a  Mon- 
te Reggioni  due  sconosciuti  a  cavallo  ^  con  una 
guida  a  piedi:  e  che  ugualmente  a  cavallo  n'  era- 
no ripartiti,  uno  solo  per  Siena,  e  T altro  colla 
guida  montata  a  cavallo^  per  Firenze.  Nella  notte 
stessa,  in  cui  Francesco  tornò,  vi  si  era  aggiunto 
il  rapporto  del  vinajo,  che  il  padron  giovine  era 
rientrato  alla  bruna:  ma  fosse  che  nonio  avesse 
veduto  nel  momento  in  cui  rientrò  ;  fosse  dimenti- 
canza ;  fosse  coscienza  (  se  coscienza  possano  ave- 
re le  spie),  non  aggiunse  che  era  vestito  da  prete . 

Questa  circostanza  sarebbe  stata  bastante  ad 
indurne,  che  per  quel  travestimento  avea  dovuto 
sfuggire  dair  esame  delle  guardie ,  che  vegliavano 
alle  porte  di  Firenze;  e  quindi  render  più  forti 
gì'  indizj ,  che  egli  avesse  accompagnato  sino  in 
luogo  sicuro  l'Alamanni.  Ma  nella  mancanza  di 
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questa  particolarità  ^  non  essendosi  potuto  stabilw 
re  in  verun  modo  y  né  se  egli  era  ^  né  quando  era 
uscito  di  Firenze;  molto  meno  potevasi  dedurre 
quando  e  come  egli  vi  fosse  rientrato. 

Aveva  dunque  potuto  il  Guicciardini  cercare 
con  dimande  suggestive  di  provare  che  France*' 
SCO  fosse  uno  dei  due  sconosciuti  giunti  a  Monte 
Beggìoni  ;  ma  difficilmente  si  poteva  esìger  di  più  • 

Quando  Ser  Maurizio ,  secondo  V  impazienza 
usata  ^  di  trovar  presto  e  sempre  il  colpevole,  re- 
cossi dal  Guicciardini ,  per  intendere  quello ,  che 
si  era  pQliito  discoprire  nella  conferenza  col  Na- 
si; credè  bene  lo  Storico  d' uscirne  con  una  di 
quelle  risposte ,  che  fanno  cessar  le  indagini  de- 
gl' inferiori;  rimproverandolo,  ma  senza  asprez- 
za, d'aver  permesso  che  F  Alamanni  uscisse  di 
Firenze  :  che  non  avendolo  potuto  arrestare ,  o- 
gni  altra  ricerca  era  inutile. 

E  siccome  ne  sentiva  Maurizio  il  più  fiero  di- 
spetto ,  e  avrebbe  pur  voluto  qualche  cosa  disco- 
prire ,  propose  di  far  prendere  il  Nasi,  e  di  dai^li 
la  corda,  perchè  fosse  costretto  a  indicare  dove  a- 
vea  pernottato  nelle  sere  antecedenti;  ma  un  re- 
sto di  pudore  non  permise  al  Guicciardini  di  con- 
discendere a  sì  fatta  violenza. 

Deluso  Ser  Maurizio  nei  suoi  desidera,  gli  re- 
stò in  cuore  un'ira  contro  Francesco,  che  facil- 
mente si  spiegherà  quando  si  pensi  che  in  nomi- 
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ni  di  quella  tempra ,  il  male  che  non  lian  potuto 
fare ,  rien  da  essi  riguardato  come  un  debito ,  che 
resta  loro  a  pagarù. 

Uscito  dal  Guicciardini,  venne  Francesco  in 
casa  dal  (ladre;  il  quale,  tencliè  moatiato  gli  a- 
vesse  molla  ilarilà  quand'  era  partito ,  non  lascia- 
va pelò  dì  starne  in  pensiero;  cliè  in  o^ni  mini- 
mo atto  della  vita,  e  coi  l'incertezza  e  col  timore 
si  manifesta  )'  aSetto  paterno:  sicché  tii  contento 
d'  udire  come  si  eran  passate  le  cose.  E  siccome 
sagacissimo  egli  era,  e  stato  anch'esso  ni  gover- 
no, e  cliìiimalu  in  tdlte  le  Pratiche,  innanzi  che 
s'infermasse  j  agevulmcnte  s'accorse  che  il  Cer- 
reltieri  aveva  tentato  di  levare  un  dado,  che  al- 
la prova  gli  era  fallito,  e  che  in  ronscgiienza  po- 
tevano star  ornai  quieti  sulle  incerte  conseguenze 
di  quella  buona  opera ,  per  i'  avvenire . 

Un'ora  innanzi  al  mezzogiorno,  e  ciascuno 
immaginar  può  con  quale  animo ,  dopo  un'  as- 
senza che  a  lui  dovè  parere  un  secolo ,  uscì  di 
casa  per  recarsi  dalla  Ginori,  e  là  intendere  le 
novelle  della  Luisa,  e  colta  maggior  convenienza 
che  potevasi,  farle  al  piìi  presto  intender  le  sue. 
Quando  (u  stillo  scendere  del  ponte  a  Ruba- 
conte,  rivolgendosi  a  manca,  vide  uscir  di  casa 
Pier  Vettori.  Si  soffermò  per  aspettarlo:  ma  do- 
v'ei  credeva  d'essere  salutalo  ed  accolto,  come 
W  l'alto  avrebbe,  con  efl'usione  di  cuore,  lo  vi- 
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de  venire  innanzi ,  facendo  ,  come  volgarmen* 
te  si  dice ,  tre  passi  sopra  un  oiattone^  quasi  per 
giunger  più  tardi  che  potevasi  a  parlare  con  uno 

aospetto  • 

—  Messer  Piero ,  die  non  mi  riconoscete  ?  fu- 
rono le  prioie  parole  di  Francesco . 

—  Perchè  non  debbo  riconoscervi  ? 

—  Vi  veggo  così  grave ,  e  ritenuto .  «  « 

—  Non  mi  pare  4 

«.E  la  Caterina  sta  bene? 

—  Bene ,  spero .  ' 

—  Che  non  vi  siete  più  stato  ? 

—  Io? . ,  voleva . , ,  credeva . . . 

—  Quel  che  veggo  anch'io,  Messer  Kero;  e 
quel  che  credo  da  un  pezzo  ...  che  i  letterati  cioè 
quand'entra  loro  addosso  la  paura,  sono  come  le 
Grechesse  di  Nestore  (6),  A  rivederci  dunque  a 

« 

miglior  tempo . 

Sospirò  il  Vettori;  ma  il  terrore  ne  poteva  più 

di  lui . 

In  fatti ,  quando  erasi  veduto  il  Bando  (7)  ,  in 
cui  minacciavasi  la  galera  per  chiunque  avesse 
dato  asilo  ad  un  fuoruscito,  e  di  lui  sapendosi  che 
r  Arcivescovo  di  Capua  non  aveva  osato  di  oon- 

(6)  Iliade,  Llb.  VII,  che  il  Salvini  traduce: 
e  Greci  no ,  ma  Grechesse  ; 

luogo  imitato  da  Virgilio  e  dal  Tasso. 

(7)  V^di  sopra,  pag.  137. 
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tradire  ^  e  che  Maurizio  non  era  uomo  per  com- 
piacenza da  mancar  di  parola  ;  la  paura  ^  che  tanp 
io  più  è  forte  negli  animi ,  quanto  più  lentamen- 
te vi  s'insinua,  cominciato  aveva  dai  piccoli  ai 
grandi  a  prendere  a  poco  a  poco  l' universale  ;  e 
riflettendo  alle  terribili  conseguenze  dell'  infra- 
zione alle  leggio  si  andava  disponendo  ciascu- 
no ad  esser  d' allora  in  poi  più  renitente  nel  cor- 
reme  il  rischio. 

A  questo  andava  pensando  Francesco;  sicché^ 
lasciato  che  ebbe  bruscamente  il  Vettori ,  com« 
passionando  la  sua  pusillanimità^  veduto  avendo 
da  lontano  Bernardo  Segni,  e  temendo  un'  acco- 
glienza uguale,  non  solo  non  affrettò  il  passo 
per  raggiungerlo^  ma  lo  ritardò ,  per  lasciarlo  di^ 
legnare • 

Non  così  avvenne  di  Michelangelo  ;  che  scorto 
avendolo,  mentre  passava  oltre  dal  Canto  agli 
Aranci ,  benché  fosse  a  gran  distanza ,  lo  chiamò 
per  udir  nuove  di  Luigi  Alamanni^  dolendosi  seco 
3tesso  di  non  averlo  potuto  vedere;  e  maladicen- 
do  mille  volte  il  Bugiardini^i  che  1'  avea  costret- 
to nella  sera  del  sabato  innanzi ,  a  vegliar  lun- 
gamente in  bottega^  per  giudicare  come  era  giu- 
stamente preso  dal  vero  l'effetto  della  Notte  (8)^ 
icol  lume  del  frugnolo  dentro  al  pentolino  •  • .  che 

(8)  V.C;ap.VH,|>ag.  io8. 


176  CAPÌTOLO  XIV. 

avevagli  tutti  fatti  sbellicar  dalle  risa;  ma  na- 
ta n'  era  la  conseguenza  di  non  aver  potuto  ab- 
bracciare un  tant'  uomo . 

—  Meglio  forse  per  voi,  risposto  aveva  Fran- 
cesco ,  che  non  vi  trovaste  all'  invasione  di  tutta 
la  sbirraglia ,  di  che  certamente  deve  essere  sta» 
ta  dolentissima  la  Caterina. 

-^  Per  me ,  poco  rilevava  ;  che  con  que*  mani- 
goldi ci  conosciamo.  Quando  vennero  per  cer- 
carmi, quel  furbon  di  Bindocco  raggirò  Urbino  con 
quante  gretole  aveva  :  ma  perde  V  olio  e  il  sapo- 
ne ;  e  ogni  volta  che  lo  incontro ,  gli  faccio  sber- 
rettate, che  pajano  archi  di  logge.  S*  accorge  che 
Io  burlo  ;  ma  risaluta ,  e  tira  via ....  E  Ruvidìno 
come  si  portò  7 

—  E  chi  ve  r  ha  detto  ? 

—  Nessuno.  Ma  quando  intesi  che  si  davan 
martello  per  non  avervi  potuto  aver  nelle  mani  ; 
e  conoscendo  la  lor  vigilanza,  pensai  subito  a 
Dedalo  ;  e  al  viaggio  per  aria .  Non  potete  crede- 
re poi  quanti  discorsi  fatti  si  sieno  su  questa  ap- 
parizione e  dìsparizione . . .  ma  vi  giuro ,  che  mi 
è  assai  doluto  di  non  poter  abbracciare  Luigi . . . 
ed  ecco  qua  il  Bemi,  a  cui  non  è  forse  men  rin- 
cresciùto  che  a  noi ,  — 

Veniva  il  Berni  dalla  via  del  Palagio;  e  lieto  a 
un  tempo  e  maravigliato  di  rivederlo,  gli  corse 
incontro  per  abbracciarlo .  Ma  Francesco  gli  di- 
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mandò,  sorridendo,  se  non  avea  paura  di  tin- 
gersi : ...  ma  non  gli  narrò  Y  avvenuto  con  Pier 
Vettori,  compassionando  quel  beli' ingegno  della 
sua  pusillanimità . 

Rispose  il  Bemi,  che  in  quanto  a  lui  credeva  ^ 
che  tutti  questi  rigori  derivassero  dalle  malaugu- 
rate ire  del  Cerrettieri ,  rincalzate  da  Ser  Mauri- 
zio ,  che  quando  potea  dar  la  corda,  parca  che 
aiidesse  a  nozze  :  che  nelF  ultima  sera  della  gran 
festa,  egli  aveva  parlalo  lungamente  col  Duca,  e 
Tavea  trovato  tutt'altro  uomo,  di  quel  che  si  pre- 
dicava; che  gli  avea  fatte  molte  carezze  ed  esibi- 
zioni; e  che  anzi,  essendo  morto  un  cane  ch'egli 
amava,  di  concerto  col  Maggiordomo  glie  lo  fa- 
ceva trovar  seppellito ,  coi  seguenti  versi  peri- 
scrizione  : 

Giace  sepolto  in  questa  orrenda  buca 
Un  Cagnaccio  superbo  e  traditore, 
Ch'era  il  Dispetto,  e  fu  g*tiamato  Amori: 
Non  ebbe  altro  dt  b'tov,  fu  can  dkl  Duca. 
E  siccome  tanto  Michelangelo,  che  V  altro,  ta- 
cevano, soggiunse  :  ^  E  che  non  vi  piace? 

^Badate,  disse  il  primo,  di  non  dover  pre- 
sto cantare  la  palinodìa . 

—  E  quando  sia  giusto ,  e  che  il  Duca  mal  si 
comporti,  io  mi  sento  uomo  da  cantarne  dieci. 

—  Se  pur  vi  sarà  permesso  di  giungere  alla  se- 
conda ! 

T.  lì.  13 
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—  Ma  ^  ditemi  della  Caterina ,  prese  a  diman- 
dar Francesco;...  Y  avete  riveduta  dopo  il  caso? 

—  La  sera  dopo ,  rispose  il  Bemi  :  e  V  angoscia 
in  cui  si  trovava ,  e  che  continua  sempre ,  è  indi- 
cibile ...  ma  in  somma ^  V  Alamanni  è  in  salvo? 

—  Lo  è...  ma  vedete  chi  viene! 

In  fatti ,  compariva  da  lontano  lo  Sbietta  ,  ve- 
nendo alla  lor  volta ,  per  esaminare ,  com*  era  suo 
costume ,  i  visi  delle  persone  che  insieme  parla  va- 
no; e  da  mezze  frasi  (come  avviene  a  chi  ascolta 
per  via)  e  dal  mover  degli  occhi  e  delle  labbra, 
giudicar  francamente  della  materia ,  e  delle  opi- 
nioni .  Questo  è  quello ,  che  allora  facevasi  ;  e  che 
molte  altre  volte  si  è  fatto . 

Si  divisero  però  ,  senza  mostrar  di  prestare  at- 
tenzione a  colui;  non  senza  rammarico  di  Fran- 
cesco, che  non  aveva  osato  dimandare  al  Bemi 
novelle  delle  Strozzi  :  quindi  si  affrettò  quanto  più 
poteva,  per  esser  presto  in  via  dei  Ginori. 

I  corsi  pericoli,  la  lontananza  e  il  desiderio 
pare  che  dispongan  Tanimo  a  ricevere  le  impres- 
sioni più  vìve  :  sicché ,  quando  ebbe  battuto  alla 
porta  della  Caterina  tremando,  e  che  udito  ebbe 
che  non  era  in  casa;  ed  entrato  dove  stava  la 
Giulietta  colla  donna  che  ne  aveva  cura ,  intese 
da  lei  che  la  mamma  di  buon  ora  si  era  levata 
per  andar  dalla  Luisa,  gli  prese  un  si  forte  palpi- 
to, che  avrebbe  discoperto  il  suo  segreto;  se  ivi 
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state  fossero  persone  per  intenderlo .  E  siccome 
poco  mancava  al  mezzzodì^  ponendosi  a  sedere 
per  aspettarla  ^  cominciò  la  conversazione  colla 
Giulietta: 

—  E  sta  bene  la  mamma? 

—  Oh  !  no  :  da  quella  sera  che  venne  in  casa 
tanta  gente  ^  e  che  quell'  uomo  burbero ,  burbero 
mi  prese  in  coUo,  ha  sospirato  sempre.  Povera 
liiamnia!  Io  le  facea  le  carezze^  ma  ella  conti- 
nuava sempre  a  sospirare. 

—  Ed  or  eh'  è  andata  a  fare  dalla  Luisa  ? 

—  Per  madonna  Clarice ,  che  ha  male . 

Qui  si  volse  alla  donna;  la  quale,  conferman- 
do quello  y  che  detto  gli  avea  k  Giulietta,  le  ag- 
giunse che  le  Strozzi  dalla  sera ,  in  cui  avvenne 
quel  trambusto^  non  si  erano  più  vedute .  Suonò 
di  li  a  non  molto  mezzogiorno;  ma,  in  vece  della 
Caterina,  venne  un  servo  della  dasa  Stròm  ad 
avvertire  che  facessero  pranzar  la  bambina,  per- 
chè la  malattia  di  madonna  Clarice  avea  preso 
un  tale  accrescimento ,  da  far  tremare . 

Francesco  accorse:  volle  da  sé  interrogare  il 
servo  :  udì  che  il  pericolo  era  grande ,  e  che  si  era 
parlato  di  amministrarle  i  Sacramenti  nella  gior- 
nata .  Richiese  le  nuove  della  famiglia  ;  e  gli  fu 
da  lui  risposto  ,  che  non  avea  mai  veduto  una 
desolazione  uguale. 

—  Come?  la  mamma  non  viene?  dimandato  a- 
vea  la  Giulietta;  e  s'era  posta  a  piangere. 
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Cercò  con  ogni  modo  Francesco  di  consolar- 
la ;  e  al  servo  di  casa  Strozzi  raccomandò  di  dire 
come  trovavasi  là;  clie  dolentissimo  era  di  quan- 
to intendeva;  e  che,  siccome  non  dubitava  che 
donna  Caterina  sarebbe  rientrata  la  sera ,  egli  vi 
ritornerebbe  sul  tardi  :  non  senza  peraltro  esser 
innanzi  passato  a  udir  le  nuove  della  salute  di  ma- 
donna Clarice .  Abbracciò  la  Giulietta ,  e  sospi- 
rando partì . 

Quantunque  ne  avesse  udite  allora  le  nuove, 
quando  fu  sulla  piazza  di  San  Lorenzo ,  gli  venne 
in  pensiero  d'  andare  esso  pure  al  palagio  degli 
Strozzi;  ma,  riflettendo  che  doveva  in  breve  tor- 
narvi, per  non  dar  sospetto,  se  ne  astenne. 

Quando  la  sera  vi  si  recò ,  cresciuto  era  il  perì- 
colo a  dismisura .  Fatto  chiamare  il  servo ,  col 
quale  parlato  avea  nella  mattina,  udì  che  il  Pa- 
roco  preparavasi  pei  Sacramenti;  che  tutti  erano 
intorno  all'inferma;  e  che  la  Ginori  avrebbe  là 
passata  la  notte . 
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Intanto  i  bip[i,  i  bianchi,  i  neri  frati, 
E  lotti  gli  altri  cherci  seguitando, 
Andavan  con  lango  ordine  accoppiati 
Per  l'alma  della  Donna  Dio  pregando y 
Che  le  donasse  requie  tra'beati. 

AaiosTo. 


V 


Ui  rado  avviene  che,  quando  i  morbi  del  corpo 
naturalmente  si  presentano  y  non  abbia  sul  loro 
andamento  gran  parte  lo  stato  dell'  animo  :  e 
cpiello  che  avvenne  alla  Clarice  Stroizi  n'  è  ad  un 
tempo  r  esempio  e  la  prova . 

La  mattina  ,  che  venne  dopo  all'  irruzione  fat- 
ta dal  Bargello  colla  corte  in  casa  della  Ginori, 
dopo  aver  passato  una  notte  agitatissima ,  pensan- 
do seco  stessa  come  potè  vasi  >  se  non  vendicare  y 
impedire  almeno  per  l' avvenire  che  nelle  abita- 
zioni degli  amici  y  o  aderenti  della  loro  famiglia 
più  non  si  rinnovassero  simili  insulti;  e  fresca 
troppo  avendo  in  mente  la  memoria  del  tempo  y 
in  cui  y  vivendo  suo  fratello  Lorenzo  y  la  potenza 
degli  Strozzi  bilanciava  quella  dei  Medici ,  se  m 
fatto  pur  non  la  superava  ;  dopo  aver  molto  fai** 
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lanciato  sui  varj  espedienti  da  prendersi,  e  se  do- 
veva ricorrere  a  mezzi  secondar],  o  parlarne  di- 
rettamente a  Fra  Niccolò,  risoluto  aveva  d'  aU 
tenersi  a  quest'  ultimo . 

La  deferenza  in  molte  occasioni  mostratale  da 
lui  potevano  farle  sperare  che ,  (piando  trattavasi 
de*  cittadini  principali ,  o  dei  loro  amici ,  potesse 
dar  ordine  che  si  usassero  più  riguardi  ;  e  che  non 
si  corresse  il  rischio ,  coro'  era  avvenuto ,  che  le 
figlie  dei  gentiluomini  mescolar  si  dovessero  colla 
sbirraglia .  Alzatasi  con  questa  risoluzione,  e  rian- 
dando colla  mente  su  quello  che  aveva  immagi- 
nato; due  ore  innanzi  mezzogiorno  le  fu  annun- 
ziato Fra  Niccolò . 

Si  rallegrò  tutu  la  Clarice,  poiché  senza  farlo 
pregare ,  veniva  da  se  stesso  a  offrirlene  V  occa- 
sione :  quindi  mandato  a  dire  a  Piero  e  Lione  che 
scendessero  per  onorar  Y  Arcivescovo ,  lo  ricevè 
colla  più  gran  cortesia  • 

Ma  grandissimo  fu  il  suo  stupore ,  quando  do- 
po le  parole  di  ceremonia ,  l' udì  cominciare  : 

—  Vengo,  madonna  Clarice,  a  ricevere  le  vo- 
stre commissioni  per  Roma . 
^  Per  tornar  presto?  spero . 
•«  Questo  è  quello  che  non  so .  GÌ'  interessi  di 
Santa  Chiesa  colà  mi  chiamano  con  gran  premu- 
ra: né  più  affettuoso  e  pressante  potrebbe  essere 
il  Breve  di  Sua  Beatitudine. 
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—  K  qui  intanto^  chi  rirndne  al  governo? 

—  Vi  SODO  i  Consiglieri  di  S.  E.  V*  è  Ser  Mau- 
rizio . . . 

—  E  avete  cuore  di  lasciare  i  Fiorentini  all'  in- 
tera balìa  di  costui  ? 

—  La  mia  presenza,  madonna  plance,  non  po- 
teva esser  che  passeggiera  :  poi  >  vedeste  come  in- 
cominciò S.  E,  a  far  tutto  da  sé 7..  egli  è  giovi- 
ne.. .  egli  è  animoso.  ..né  ha  più  bisogno  dei 
consigli,  o  degli  ammaestramenti  dei  vecchi  ! .  • 

Ha  un  bel  fare  un  Ministro  disgraziato  per  na- 
scondere alla  moltitudine  la  sua  dispiacenza:  o 
colle  parole,  o  cogli  atti,  o  cogli  sguardi,  gli  sfug- 
girà sempre  qualche  cosa,  che  la  disvela.  E 
quantunque  l'amor  di  noi  stessi  c'illuda  talvolta, 
sino  al  punto  di  farci  credere  che  altri  non  s'ac- 
corga di  quello ,  che  si  tien  racchiuso  nel  più  cu- 
po del  cuore,  non  ostante  qui  era  stato  il  richia- 
mo si  repentino  ed  inaspettato,  che  non  v'era  luo- 
go a  illusioni.  Senza  parlar  delle  contìnue ,  ben- 
ché false  o  leggiere  accuse ,  non  che  dei  lamenti 
che  in  suo  danno  mandavano  a  Roma  i  Palleschi, 
la  volontà  di  Alessandro  era  decisa  per  levarselo 
dagli  occhi;  Clemente  non  avea  saputo  negargli 
un  sì  lieve  favore;  e  di  più,  malcontento  non  era  di 
vedere  cóme  avrebbe  saputo  condursi  da  sé .  Il 
Breve  dunque,  colpretesto  ivi  esposto,  l'obbliga- 
va di  affrettarsi,  perchè  il  Duca  in  Firenze  noi  tro- 
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yasse  quando  fosse  stato  dì  ritorno  dalle  Chiane . 
E  come  Alessandro  desiderava  fu  fatto  • 

Ciò  essendo,  e  vivissimo  sentendone  la  Clarice 
il  dispiacere  9  non  le  parve  cosa  prudente  di  mo- 
ver lamenti  contro  Maurizio,  che  rimaneva  per 
allora  padrone  in  Firenze  ;  molto  meno  avrebbe 
voluto  y  che  la  cosa  giungesse  agli  orecchi  del 
Duca:  sicché^  frenando  il  dispetto^  ma  da  quella 
donna  d' acuto  ingegno  eh'  ella  era  ,  vedendo  nel- 
la partenza  dell'  Arcivescovo  mancar  l'ultima  spe- 
ranza d' un  moderato  reggimento ,  si  ristrinse  a 
pregarlo  caldamente,  per  Y  affezione  che  mostra- 
to aveva  sempre  alla  sua  casa,  di  dare  opera 
perchè  Filippo  si  recasse  il  più  sollecitamente  che 
poteva  in  seno  della  famiglia . 

Promise  Fra  Niccolò  di  operare  quanto  era  in 
lui  :  ma  le  fece  intender  come  pensava  che  gì'  in- 
teressi, che  allor  si  trattavano  in  Roma,  fossero  di 
momento  grandissimo .  Piero  bene  intese  dell'  u- 
no  . . .  me  né  egli  immaginare ,  né  uomo  di  senno 
avrebbe  mai  potuto  pensare,  dell'altro. 

Che  che  ne  fosse,  dopo  la  partenza  dell'Arcive- 
scovo, che  avvenne  il  giorno  di  poi,  ritornando 
ad  agitarsi  nel  petto  della  Clarice  tanti  sentimenti^ 
tutti  differenti  sì  tra  di  loro ,  ma  tutti  rivolti  a 
mostrarle  la  certezza  dell'ingrandimento  di  A- 
lessandro ,  e  della  depressione  della  propria  fami- 
glia; considerando,  come  dopo  la  morte  d*  Al- 
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fonsìna  ern  .stata  perfino  defraudata  deìla  ma- 
terna (1)  eredità  (sicclié  veniva  Inuilmente  a  de- 
dunie  che  sin  d'  allora  rìguardavasì  come  fonda- 
mento  dell' eleva^^ione  dei  Medici  l'abbassamen- 
to, se  non  la  ruìna,  degli  Strozzi)  tanti  pensieri 
e  consideraàoni ,  tanti  sdcRni  e  desiderj  di  ven- 
di'lta,  iipn^ssldall'affclto  vnso  dei  liiili,  caf^iona- 
rono  in  lei  tali  moli;  che  nella  sera  si  raDnifef.LÒ 
beiitliè  molto  leggiera  la  lebhre  . 

Cliiamato  subilo  Francesco  da  Mtmtevarclii , 
fisico  eccellente,  die  ntll'arte  Ijipocratica  aveva 
in  Italia,  in  quei  tempi,  pochi  pa>i,  o  nessuno; 
dal  colore  del  volto  e  de^li  occbi  si  accorse  cbe 
minacciata  era  da  una  solleva/ione  di  bile;  sicché 
prescrisse  i  laimmtii,  e  raccomandò  la  quitte  e 
la  tranquillila  dell'  inferniii. 

E  le  presciizioni  luronu  eseguite  per  due  gior- 
ni; ina  nel  terzo  avvenne  cosa,  che  difficile  a 
prevedersi ,  era  qnìndi  impossibile  a  prevenirsi. 

Si  è  già  dello  che  due  grandi  procedi ,  per  da- 
re stahd  l'ondamento  alla  famiglia  de'Meilici,  co- 
Tavano  ncll'  animo  del  Papa;  e  per  ambedue  ne- 
cessario gli  era  Filippo  ;  ma  scaltro  ed  avveduto, 

(i)  Pare  che  lp  spptUsiicro  in  miltì  ducati,  che  eltn  "on 
ebW.  D>ce*i  nella  Vit»  di  Filippo  Stro»!,  scritta  da  Lr>- 
renzo  suo  fiateHo,  clic  fino  a  ((uel  tempo  egli  era  inlrio- 
wco  del  Cardiiiat  Giulio,  inn  che  dopo  la  morte  ti' Aliòn- 
■ina  li  guactarono  gli  Binori. 
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pensò  di  far  servire  lo  splendore  e  la  consdera- 
zione  y  eh'  egli  stesso  riceverebbe  dal  primo  y  co- 
inè potentissimo  mezzo  a  renderlo  [mù  dodle  per 
r  approvazione  del  secondo. 

Ciascuno  intende ,  che  il  primo  era  il  mairi- 
monio  pressoché  stabilito  tra  la  Duchessina  e 
il  secondogenito  del  Re  di  Francia  ;  del  quale  a- 
veva  Filippo  fatto  inteso  Piero  suo  figlio ,  con  e- 
spressioni,  che  disvelavano  quanto  F  importanza 
ei  sentisse  di  veder  posta  alla  distanza  d'un  sol 
gradino  dal  soglio  di  Francia  questa  sua  vera  (2) 
nipote  :  ed  il  secondo  era  di  fabbricare ,  e ,  come 
dicon  gli  storici,  d'inalzar  sul  collo  de' Fiorenti- 
ni una  fortezza,  che  servir  potesse  ad  un  tempo 
e  per  difesa  di  coloro ,  i  quali  fossero  al  reggi- 
mento, e  per  offesa  contro  la  città,  quando  le 
accadesse  di  tumultuare . 

Fu  interpellato  Filippo  per  1'  assenso ,  e  lo 
diede  :  gli  furon  chiesti  danari  per  fabbricarla ,  e 
li  promise:  gli  fu  dimandato  un  a  conto,  d'offer- 
se .  La  qual  tanta  facilità  vedendo  e  consideran- 
do Jacopo  Salviati  (  dal  quale  oramai,  dopo  che 
solo  aveva  contradetto  all'  elevazione  del  Duca, 
più  che  d'ogn' altro  guardavasi  il  Papa)  ebbe  a 
dire:  ce  Filippo,  Filippo,  tu  fai  come  il  tarlo, 
«  che  con  questa  fortezza  tì  vai  generando  la 

(2)  Vera,  perchè  figlia  legittima  di  Lorento  Duca  di 
Urbi  no  9  dì  cui  la  Clarice  era  sorella. 
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a  morte  » .  Parole  terribili ,  se  le  avesse  il  mise- 
ro sapute  intendere  a  tempo  !  E  consisteva  V  ac- 
conto  richiesto  in  una  polizza  di  pagamento^  che 
di  suo  pugno  egli  fece  sopra  Agostino  Dini ,  Mi- 
nistro generale 9  come  si  è  detto,  del  suo  Banco. 
Se  strana  maraviglia  e  gran  dispiacere  fatto  a- 
Yeva  r  apparizione  del  Libro  del  Principe  colla 
Dedica  allo  Strozzi;  se  dispiacere  anche  più  gran- 
de stato  era  pe'  suoi  figli  1'  ordine  di  mostrarsi 
cortesi  ed  affettuosi  verso  il  Duca  Alessandro  ;  si 
pensi  qoial  fu  lo  stupore  ,  quando  la  mattina 
per  tempo  y  e  innanzi  che  Agostino  Dini  venis- 
se ,  Pier  Francesco  da  Viterbo ,  maestro  reputa- 
tissimo  di  edifizj ,  trovato  chiuso  il  Banco ,  salì 
le  scale  9  e  dimandò  dì  madolnna  Clarice,  o  eli 
messer  Piero,  per  intendere  se  poteva  far  co- 
mandare mille  contadini  per  iscavar  fosse;  lo 
che  fatto  egli  non  avrebbe  senza  il  pagamento 
d' una  polizza  di  trentamila  ducati,  della  quale 
era  il  portatore  • 

In  mancanza  della  madre,  che  giaceva  in  letto 
ammalata,  essendo  alla  dimanda  di  Pier  France- 
sco accorsi  e  Piero  e  Lione  ;  e  udita  la  richiesta 
di  somma  sì  rilevante,  senza  che  il  padre  (il  qua- 
le temeva  forse  del  dissenso  della  famiglia)  nulla 
scrìtto  ne  avesse;  si  guardarono  in  viso  Y  un  l'al- 
tro, colpiti  da  uno  stesso  spavento;  come  prèsi 
poi  furono  dallo  stesso  disdegno,  all'udire  che 
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Tordine  veniva  trasmesso  col  mezzo  del  tesoriere 
del  Duca  Alessandro . 

Ma  chi  potrebbe  convenientemente  esprìme- 
re y  e  coi  giusti  e  veri  colorì  rappresentare  il  fu- 
rore y  da  cui  furono  agitati ,  quando  interrogato  il 
Maestro  sull'uso  di  sì  gran  somma,  udirono  che 
pagar  si  dovevano  con  quella  le  fosse  per  gettare 
i  fondamenti... 

—  Di  qualche  nuova  chiesa?  dimandò  Piero 
impaziente  ;  credendo  che  Alessandro  unir  voles- 
se alla  tirannide  che  gli  minacciava^  IMpocrìsia, 
che  per  ancor  non  aveva... 

—  Non  d'una  chiesa^  rispose  il  Viterbese,  ma 
d' una  fortezza . 

-^  Fortezza  !  e  dove? ...  e  perchè? 

—  Il  perchè ,  messer  Piero,  meglio  di  me  F  in- 
tenderete: in  quanto  al  dove,  non  è  stabilito;  ma 
tra  pochi  giorni  arriva  il  Duca;  e  debbesi  il  luogo 
concertar  seco  lui.  Intanto  comandar  si  debbon 
gli  oprauti . 

Secondo  la  sentenza  di  Seneca,  che  i  dolorì 
quando  son  grandi  istupidiscono  le  anime,  non 
fecero  i  figli  di  Filippo  Strozzi  molte  altre  parole 
ài  Maestro  Viterbese;  ma  dettogli  di  tornare  ver- 
so il  mezzodì,  che  data  gli  sarebbe  risposta;  con 
un  dolor  concentrato ,  e  schizzando  ira  dagli  oc- 
chi ,  non  pensando  alle  prescrizioni  del  medico , 
si  recarono  dove  era  in  Ietto  giacente  la  madre. 
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La  Luisa  era  diftcesa  in  qutll'isUinte  medesimo, 
sict^liè  i  l'nitflli  entrarono  mentr'essa,  dopo  aver- 
le baciato  la  mauo^  Y  abbracciava  e  bacìavata  in 
Yoito . 

—  Che  miti  ci  è?  (disse  dilla  impaurita,  ve- 
dendoli in  quella  grande  agitazione)  che  mai  ci 
k  ,  fiijliuulì  miei? 

—  ]Von  credeva,  esclamò  Piero  iratissimo,  e 
quasi  fuori  di  sé,  ed  ansando,  e  rompendo  le  pa- 
role ,  non  credeva  che  nostro  padre  ci  dovesse 
far  maledire  il  momento  clie  ci  generò. 

—  Ohimè  ...  replicò  la  madre  ,  a  questa  impre- 
cazione; e,  com'era  debolissima,  svenne.  La  Lui- 
sa le  fu  intorno  per  farla  ritornare  ne' sensi...  e 
dubitando  di  qualche  gran  causa,  poiché  sì  terri- 
bili ne  vedeva  gli  effetti,  ancorché  molla  forza 
facesse  a  se  .stessa,  non  potè  impedire  alle  lagri- 
me di  .spuntarle  violentemente  dagli  occhi. 

—  Non  dirò  questo,  soggiunse  Lione  all'  im- 
precazione del  fratello;  ma  nostro  padre  a  tal 
condizione  ci  vuol  condurre,  che  1'  andar  volon- 
tari ^"  esilio  sarà  la  più  gran  fortuna  per  noi. 

—  (Pur  troppo,  dicea  tra  sé  la  Luisa,  il  pre- 
vidi.) 

—  E  non  è  questo  un  inal/^ir  le  mura  ,  che  ci 
debbono  nnprigionare ?  un  fabbricar  le  catene, 
che  ci  debbono  avvincere?—  E  noi  i  primi?  noi 
generati  dal  più  gran  cittadino  d' Italia  j  noi  pre- 
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sentore  umilmente  a  questo  figliaol  d'adulterio 
la  sferza^  che  ci  debbe  percuotere  ! 

—  Piero  j  diceva  la  Luisa^  tacete  per  un  istan- 
te ,  finché  almeno  vostra  madre  respiri  • 

—  Ah!  non  so^  se  non  invidj  la  sua  sorte  ;  che 
in  questo  momento  almeno  non  vede  Faspetto^  e 
non  sente  il  peso  di  tanto  obbrobrio  I 

—'Calmatevi:  è  in  fine  nostro  padre;  ...  e  a 
lui  tutto  dobbiamo . . . 

-*  Tutto  y  fuorché  V  onore  della  famiglia ,  e  la 
servitù  della  patria .  Non  m' oppongo  ad  un  reg- 
gimento civile ,  sia  pur  anco  d' un  solo  :  ma  non 
voglio  una  tirannide  ;  e  molto  meno  voglio  ^  (  e 
vi  riuscirò  sì che  lo  giuro  per  quella  spa- 
da y  che  ho  stretto ,  poiché  il  Papa  m*  ha  defrau- 
dato del  Cappello)...  molto  meno  voglio  ed  in- 
tendo,  che  i  danari  nostri  servano  a  scavar  la 
fossa  clie^  se  qui  rimaniamo^  ci  debbe  tutti  ia- 
ghiottire.— 

A  quelle  imprecazioni  y  a  quelle  ire  y  sentendo 
la  Luisa  sorgere  uno  straordinario  contrasto  in 
cuor  suo  y  e  per  la  rovina  della  famiglia  che  na- 
scer vedeva ,  e  per  l'affezione  che  al  padre  porta- 
va; non  sapea  darsi  pace^  che  egli  medesimo  ne 
fosse  r  istrumento .  Né  in  ciò  potea  dirsi  che  in- 
giusto fosse,  o  esagerato  il  suo  timore;  poiché 
stabO  fondamento  prender  non  poteva  la 
glia  di  Alessandro ,  se  non  abbassando  la  loro . 
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E  determÌDati  erano  specialmente  Piero  e  Lio* 
ne  d' impedire  che  Agostino  Dini  pagasse  ;  ma 
quando  ei  venne  al  Banco,  e  mostrò  le  lettere,  e 
gli  ordini  precisi  di  chi  era  solo  il  padrone ,  mo« 
do  non  vi  fu  di  ricusare  :  sicché  non  è  da  dirsi  co- 
me gli  sdegni  crescessero,  e'  per  esser  più  intensi 
più  vivamente  sentir  si  facessero;  dopo  avere  ve- 
duto specialmente  i  facchini  colle  manovelle  a- 
sportar  tanto  danaro;  che  sopravanzato  sarebbe 
alla  dote  delle  tre  figlie  (3) . 

Da  quel  giorno  la  lievissima  febbre ,  che  ap- 
presa erasi  alla  Clarice,  crebbe  a  dismisura  :  e  cre- 
scendo ogni  giorno ,  la  condusse  al  sepolcro .  I 
figli,  che  l'amavano  e  rispettavano,  ne  furono 
così  stranamente  colpiti ,  che  parean  fuori  di  lo- 
ro: e  la  Luisa,  che  al  dolore  della  incertezza  per 
quello  che  era  accaduto  a  Francesco ,  aggiunger 
vedeva  quest'  altra  angoscia  ;  frenando ,  e  se  pos- 
sibile stato  fosse,  cacciando  dal  cuore  il  primo 
(che  r  affetto  verso  i  genitori ,  negli  animi  ben 
fatti  è  sacra  cosa),  tutta  interamente  datasi  al« 
l'assistenza  della  madre ,  non  mai  le  uscì  di  came- 
ra ,  né  mai  si  coricò  finche  fu  inferma  •  Presso  di 
lei  vallava ,  e  presso  di  lei  sopra  un  guanciale  si 
assopiva;  poiché   sonno  chiamar  non  potevasi 


(3)  La  Maria  aveva  avuto  di  dote  8  mila  ducati .  La  Cla« 
rice  sua  madre  ne  aveva  avuti  dai  Medici  soli  seimila. 
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quella  leggiera  quiete  de'sensi,  che  dileguavasì  ad 
ogni  molo  d' inquietezza ,  e  al  più  piccolo  agitarsi 
di  lei .  Per  sua  grandissinria  sorte  l' inferoia  passò 
gli  ultimi  giorni  di  vita  fuori  de'sensi:  e  non  provò 
quindi  il  più  gran  dolore^  che  possa  sentirsi  dagli 
nomini  lasciando  la  vita ,  quello  cioè  di  abban- 
donar degni  ed  amatissimi  figli. 

La  Caterina  Ginori  più  che  l' ufficio  di  amica  , 
quello  esercitò  di  sorella  ;  tante  le  cure  furono 
per  tentare  di  farle  recuperar^  se  potea  la  salute 
in  principio,  e  di  renderle  meno  grave  il  morbo ^ 
e  nien  cocente  la  doglia ,  in  appresso. 

Quando  fu  spirata;  secondo  Tuso ,  che  le  altre 
nazioni,  e  forse  non  a  torto,  agl'Italiani  rimpro- 
verano ,  r  intera  famiglia  partì  per  la  villa  delle 
Selve  . 

La  moltitudine  dei  cittadini ,  che  accorsa  era 
da  ogni  parte  nei  primi  giorni  della  malattia ,  con- 
tinuò sino  agli  ultimi  istanti  di  quella  :  ed  essen- 
do essa  spirata  verso  il  mezzodì,  più  numeroso 
fu  il  concorso  nella  mattina  di  poi  per  vederla, 
per  piangerla,  e  suffragare  l'anima  sua,  dopoché 
fu  posta  in  sul  funebre  letto . 

Non  volle  la  Caterina  cedere  a  mani  mercena- 
rie l'opera  di  porgere  gli  ultimi  ufficj  alla  spogfia 
mortale  dell'amica  estinta  :  e  premendo  l'affanno 
(come  alla  Luisa  promesso  aveva),  ebbe  la  for- 
za di  compierli.  Abbracciatala  quindi,  e  datole 


f^ìdngendo  F  ultimo  addio  ^  nella  piò  grande  ama- 
rezza si  ritirò  da  un  palagio ,  dove  tornar  dove- 
va^ dopo  varj  mesi^  a  compiere  un  ufficio  u* 
gualmente  doloroso  e  più  tristo^ 

Intanto  le  mortali  spoglie  della  nipote  di  Leo*- 
ne  Xy  (accomodate  come  nel  breve  tempo  l'arte 
permetteva  )  erano  state  esposte  nella  gran  sala , 
come  per  gli  alti  personaggi  costumavasi  (4) ,  ric- 
camente abbigliate^  in  abito  di  velluto  nero  a-^ 
domo  di  frange  d' oro;  come  di  oro  guemite  e- 
ran  le  trine  della  cuffia  >  che  le  ravvolgeva  la  te- 
sta .  Un  vezzo  di  grosse  perle  intorno  al  collo  j 
varie  fila  di  esse  raddoppiate  alle  braccia  ;  e  gem-» 
me  rìfulgentissime  alle  dita^  indicavano  la  magni- 
ficenza e  la  ricchezza  della  casa  • 

Cento  e  cento  fiaccole  risplendevano  all'  intor* 
no;  e  nei  quattro  angoli  in  grandi  vasi  di  argento 
ardevano  gli  aromi ,  che  riempievano  di  profumi 
la  sala . 

Le  damigdle  della  defonta  in  abito  di  lutto , 
non  che  molte  povere  donne ,  alle  quali  solita  e- 
ra  di  largire  le  sue  carità,  vestite  di  nuovo  pure  a 
lutto  a  spese  della  famiglia ,  stavano  intomo  o^ 
rando  ^  e  piangendo  • 

(4)  Le  famiglie  anco  principali  esponevano  i  lor  de- 
fbntif  prima  di  mandarli  alla  cbiesa,  in  una  stanza  terre- 
na, che  serviva  solo  a  questo  ufficio  i  e  che  cbiamavasi 

là.  STABZà,  O  SAIA  Dll  MOBTIrf 
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Il  sileriBO  religiose  della  moltitudine ,  die  tÌ 
accorreva  ;  i  segni  dì  dolore  verso  una  donna  ge- 
nerosa ;  e  il  compianto  per  la  sua  p«>lita  ,  erano 
generali .  Le  spose  de'  principali  cittadini  della 
l'azione  Medicea  vi  sì  recarono  in  gran  lutto;  mo- 
strando d'  onorare  in  lei  lo  splendore  dì  quella 
schiatta ,  clie  avevano  tanto  elevata  sopra  le 
altre . 

Pfè  io  questa  circostanza  mancò  la  curiosila  dì 
richiedere  come  da  Soma  non  era  venuto  Filip- 
po a  rivedere  per  l'ultima  volta  la  sua  donna;  e 
alla  malignità  piacque  d'aggiungervi  (cbè  la  ma- 
lignità non  rispetta  né  pur  il  dolore)  che  ogni 
scusa  era  buona  per  un  uomo  come  Filippo  :  ma 
la  verità  fu  che  infermo  in  una  gamba  (5) ,  po' 
cui  non  avrebbe  potuto  sopportare  né  il  moto 
del  cavallo,  né  quello  troppo  accelerato  della 
lettiga;  venuto  lentamente,  come  aveva  potuto, 
dai  cavallari,  che  si  succedevano  colla  stessa  ce- 
lerità colla  quale  infieriva  la  malattia,  ricevè 
presso  ad  Orvieto  il  tristissimo  annunzio  che  ia 
Sua  donna  non  era  più . 

Non  gli  restò  dunque  che  a  piangerla,  e  ad  or- 
dinarne sontuose  e  splendidissime  esequie . 
Verso  le  ore  ventìdue  del  giorno  di  poi  comìti- 

C)!  Si  ha  dui  Varchi  questa  l'Aiticcilxritb,  versa  niiH 
^mjio.  V.  pag.  47B. 
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uiarooo  a  vedersi  accorrere  le  immense  Comuni- 
tà religiose ,  che  insieme  al  Clero  secolare  invita- 
te furono  ad  accompagnarne  processionai  mente 
il  corpo  in  Santa  Maria  Novella,  dov'era  il  tu- 
mulo  gentilizio  della  famiglia. 

Dalla  morie  di  Lorenzo  Duca  d'Urbino  suo 
fratello  non  erasi  veduta  sì  gran  pompa  in  Firen- 
ze. Preceduti  dagli  araldi  sui  cavalli  abbrunati, 
sì  mostravano  trenta  Prigioni,  cavati  per  laicità 
dalle  Stìnche,  con  corone  di  edivo,  vestiti  di  ne- 
ro, e  accompagnati  di  qua  e  di  là  da  trenta  cop- 
pie dì  torce.  E  ugualmente  accompagnato  da 
quaranta  dì  esse,  portate  a  mano  da  ottanta  vesti- 
ti di  nero  ,  e  col  velo  a  gola ,  compariva  lo  sten- 
dardo di  Santa  Maria  del  Fiore. 

Coli'  umile  croce  di  penitenza ,  poi  venivano  i 
Cappuccini  della  Concezione  e  quelli  di  Montui  ; 
quindi  i  Girolamìni  di  Fiesole  e  Ì  Frati  del  Para- 
diso andavano  innanzi  ai  Minimi  dì  San  Giusep- 
pe ,  ai  Minori  Conventuali  ed  ai  Minori  Osser- 
vanti .  Seguivano  quindi  gli  Agostiniani  di  Santo 
Stefano ,  di  Sant'  Jacopo  tra  i  fossi  e  di  Santo 
Spirito  :  e  i  Carmelitani  di  Santa  Maria  Mag- 
giore e  del  Carmine  precedevano  i  Servi  dì  Ma- 
ria .  Non  celando  il  manifesto  dolore,  per  la 
perdita  d*  una  donna ,  che  riguardavano  come  la 
più  gran  proleltrice  del  loro  ordine ,  succedeva- 
no i  Domenicani  di  San  Marco;  e,  invertendo 
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r ordine  della  regolar  gerarchia,  rimasti  erano  gli 
ultimi  quelli  di  Santa  Maria  Novella,  che  ricéver 
dovevano  il  corpo  per  tumularsi .  Ad  una  qualche 
distanza  si  vedevano  i  Monaci .  Andavano  innanzi 
gli  Olivetani,  i  Celestini  e  i  Cistcrciensi;  e  do- 
po ,  seguiti  dai  CamaldoleWi  e  dai  Cassinensi ,  i 
Vallombrosani  di  San  Pancrazio  e  di  SanU  Tri- 
nità , 

Passati  gli  Ordini  i  osi,  seguitarono  i'Clm  : 
prima  quelli  di  Sant'  Ambrogio  e  di  Santa  Felici- 
ta; indi  gli  altri  di  San  Frediano  e  di  San  Pier 
Maggiore , 

In  fine ,  col  suo  Prio  i  mitrato ,  quello  di  San 
Lorenzo}  e  cplF  Arcìves  ^vo  di  Firenze  il  nume- 
roso Clero  del  Duomo  • 

Innanzi  che  compari  ;e  la  bara  si  vedevano 
sulle  aste  le  Armi  d<  Strozzi ,  con  quelle  dei  " 
Medici  a  destra ,  e  au  e  di  casa  Orsina  a  sini- 
stra ,  in  mezzo  al  ?ro  immenso  dei  servi  in 
sontuose  livree  e  >  a  gola,  e  portando  fiac- 
cole, intorno  al  A         ». 

Sopra  di  esso ,  aperto  di  velluto ,  adomo  di 
galloni ,  e  con  rie  5  ige  d'  oro  all'  intomo ,  a 
far  prova  della  \i  dall'umane  grandezze,  in 
tutta  la  pompa  e  )ariva  la  defonta,  conser- 
vando sempre  nel  volto  quella  nobiltà  di  sem- 
ini anze  ,  che  onorar  la  faceva  e  riverire  in  vi- 
ta ;   e  che  tanto  plauso  destava  quando  mostra- 
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fasi  in  mezzo  alla  sua  bella  6  numerosa  figlio-' 
laliza. 

Erano  ^ià  aitale  aOisse  alla  chiesa  di  Santii  Ala- 
ria  Novella  con  grandissima  pompa  dodici  filze 
di  drap|jelloni  (fi),  ove  dipinti  vedovansi  e  San 
Cosimo,  preso  a  protettore  dtlla  famiglia  Medi- 
cea ,  Santa  Cbinra,  perla  memoria  del  nome  del- 
la d'jl'unlR;  e  \  olle  Piero  che  vi  si  unissero  San 
Paolo  e  Sitn  Giorgio,  come  per  indicar  a  chi  sa- 
peva intcnd(?re  ,  che  1'  ultimo  loro  appello  sareb- 
bero state  le  armi. 

Qiontuntjue  in  grandissima  frotta,  erano  quelli 
stati  con  gran  bellezza  efiìgìati  dai  primi  artctioi^ 
die  volentieri  concorsero  a  render  ((ucsto  tributo 
di  affezione  e  d'onore  agli  Strozzi . 

Le  armi  poi  della  famìglia,  e  quella  dei  Medi- 
ci ripetute,  e  tpiflle  diSavoja  e  di  Boulogne  per 
le  mogli  di  Giuliano  e  di  Lorenzo ,  non  clic  quel- 
la degli  Orsini  per  la  madre  della  Clarice  ,  e 
quella  de'  Gianfìgliazzi  per  la  madre  di  Filippo  , 
e  tutte  con  grandi  ornamenti  d' intorno,  furono 

(6)  ■  Co  de' costumi  antichi  della  nostra  città  è  il  do* 
■  nnre  hIIq  chicca  ornsrariiti,  che  per  esser  di  drappo, 
•  Drappeli-om  si  chinmapo,  e  forse  perchè  e' sono  una 
a  iDoltitndiiie,  e  per  dir  co<ì  mia  schiera  d)  peid  di  drap* 
«  pò  1'  uno  a  canto  all'  altro  spiegati,  deriva  il  loro  nomi! 
«  dalla  Toce  Diaffello,  e  le  armi  pur  che  l'accennino,  e 
«   i  Santi,  che  in  essi  dipinti  e  ordinatamente  spiegati  si 

«   pODgODO*.  SuDIRINI  . 
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date  a  dipingere  a  Jacone^  tornato  in  quei  giorni 
da  Roma  ,  e  a  lui  affidate  per  la  familiarità  della 
casa  (7) .  Ma  egli,  al  solito,  chiamando  per  farsi 
ajutare  il  Bachiacca,  il  giovine  Vasari,  e  il  Sal- 
viati ,  ottenne  lo  scopo  di  ritirare  la  più  parte 
del  danaro  per  sé ,  lasciando  quello ,  che  ei  chia- 
mava il  fumo  della  gloria,  per  gli  altri. 

Per  onorar  Filippo,  dietro  la  bara ,  abbrunati, 
e  portando  una  grossa  fiaccola  in  mkno,  si  vedea- 
no  Francesco  Vettori ,  Baccio  Valori,  alcuni  dei 
Salviati ,  i  Pazzi,  i  Ridolfi,  i  Capponi  ;  e  col  soli- 
to pedante  da  Prato ,  strascicando  il  lucco ,  il  Si- 
gnor Cosimino . 

Ma  quello,  a  cui  nessun  s'attendeva,  tornato 
la  sera  innanzi  dalle  Chiane,  volle  intervenirvi  cir- 
condato da'  suoi  cortigiani  anco  il  Duca  :  e  con 
tal  aria  di  finto  rammarico  ei  vi  comparve ,  che 
molti  crederono  che  cogli  altri  ei  concorresse  a 
dolersi,  piuttostochè  a  rallegrare  della  morte  di 
quella  sua  fiera  nemica  • 

(7j  V.Cap.  I,pag.  97. 
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POTENZE 


La  partenza  di  Fra  Niccolò  da  Firenze  lasciate 
avrà  [>iù  libere  le  mani  ad  Alessandro:  la  morte 
della  Clarice  Strozzi  lo  facea  più  liheramenle 
res|)irare.  Sapeva  egli  clie  in  ogn' altro  della  fa- 
miglia si  sarf  bbero  addormentate  k  ire  fuori  die 
in  lei.  Ed  ora  in  lei  colla  morte  ce.<;ssndo,  nes- 
suno avvenimento  poteva  essergli  più  grato  e  più 
propizio  di  questo.  Lo  dissimulò  non  pertanto; 
e  al  Vettori ,  amico  di  Filippo ,  e  al  Valori  ami- 
cissimo (  fingendo  dimenticare  il  passato,  e  te- 
nersi al  di  sopra  di  tali  miserie)  ne  parlò  con  di- 
spìacenza  e  rammarico . 

£  questa  stessa  dissimulazione,  benrliènon  ve 
ne  fosse  di  bisogno ,  usò  con  Ser  Maurizio  (che  fu 
la  seconda  persona  fatta  chiamare  la  mattina  do- 
po il  suo  ritorno  );  pensando  che  gli  uomini  co- 
me luì  dovevano  indovinare  piuttosto  che  atten- 
dere gli  ordini  e  i  desiderj  del  padrone;  e  che  in 
fine  v'  era  sempre  tempo  a  scoprirsi. 
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Quando  egli  giunse^  stavano  già  in  anticame- 
ra il  Norì,  Ottaviano  de' Media,  il  Valori,  T  Ac- 
ciajuoli,  il  Guicciardini,  e  il  Vettori.  Giorno, 
che  sapea  le  intenzioni  del  suo  Signore ,  ma  che 
volea  pur  far  intendere  a  tutti  che  senza  sua  per- 
missione non  entravasi,  dimandò  a  Ser  Maurizio 
quel  che  gli  occorreva . 

—  Sua  Eccellenza  :  —  rispose  il  burbero  Cancel- 
liere, aggrottando  le  ciglia:  e  l'altro,  fingendo  di 
non  accorgersene ,  disse  : 

—  Or,  or  passeremo  parola. 

-^  Ma  S.  E.  mi  ha  fatto  chiamare . 

—  Sta  bene  :  ma  ora  non  si  può  • 

Qui  tacque;  indi  con  grande  indifferenza  si 
pose  a  sedere  • 

E  poiché  da  quel  giorno  cominciò  questo  reo 
Carpigiano  (1)  a  mostrare  per  dir  cosi  le  punte 
delle  ugne,  che  sbranar  dovevano  tante  famiglie, 
non  sarà  discaro  a  chi  legge  d' averne  su  queste 
carte ,  naturale  il  ritratto . 

Giovine  d'età,  ma  dotato  quasi  d'un'egual 
perfidia  di  Maurizio ,  la  sapeva  Giomo  nasconde- 
re sotto  mentite  apparenze.  Alto  della  persona, 
con  bruni  capelli ,  con  occhi  vivi  e  indagatori , 
pallido  nel  volto ,  e  composto  nella  bocca ,  difEh 
cil mente  dai  moti  di  esso  potea  discoprirsi  quel 
che  covava  nell'  animo . 

(  I  )  Giomo  era  nativo  di  Qkrpi . 
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Un  vece-Ilio  Fianimingo,  cameiiere  del  Co- 
vo» (2),  clie  V  avea  preso  in  grazia,  gli  aveva  in- 
segnato a  non  riguardare,  né  stimar  gli  iioiuini 
se  non  per  quello,  che  si  può  cavare  da  essi  ;  da- 
gli amici  col  proleggerli,  da't  nemici  col  minac- 
ciarli:  in  quanto  ai  Grandi ,  a  non  tnescolnrsi  mai 
nelle  loro  querele,  se  non  per  comando  espres- 
so di-1  padrone , 

Vediilo  avrndo  in  Fiandra,  che  tutto  si  olte- 
tieva  coir  oro,  avea  di  buon'ora  stabilito  d'accu- 
midarne  quanto  più  polca  col  favore;  e  di  mant- 
iene rsì  in  favore,  non  risparniiando  mai  Toro. 
Maurizio  nel  nuocere  agli  uomini  era  guidato  dal- 
l'istinto  e  dalla  passione;  Giorno  dalla  riflessio- 
ne e  dall'interesse.  11  bene,  o  il  male  era  indif- 
ferente per  lui;  purché  il  bene  non  nuocesse,  e 
il  male  giovasse  a' suoi  fini.  Dotato  di  gran  forza 
nella  persona,  bisogno  non  aveva  di  esecutori 
ne' suoi  disegni. 

Accorto,  intelligente  e  sospettoso,  mentre  sla- 
va in  un  canto  dell'anticamera,  e  credevnsi  che 
non  ad  altro  pensasse,  fuorché  ad  aspettar  le 
chiamate,  per  accorrere  sollecitamente  a  udire 
gli  ordini  del  padrone;  egli  tendeva  le  orecchie 
a  quanto  si  andava  dicendo. 

Ed  era  in  alto  di  tener  dietro  appunto  a  un  di- 

(9)  Eni  ti  C0VO8  UDO  dti'Ministri  di  Curio  V. 
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scorso  molto  imprudente  di  Baccio  Valori ,  che 
come  il  più  vaoo^  mostravasi  anche  il  pia  aacceO' 
te  degli  altri ,  quando  Ser  Maurizio  era  comparso . 

Stava  il  Duca  rinchiuso  a  consiglio  col  Mae- 
stro Viterbese;  che,  dopo  avergli  esposto  lun- 
gamente il  piano  ^  col  quale  intendeva  fabbricai 
la  fortezza;  venendo  a  parlar  del  luogo  dove  inal- 
zarla^ concluso  aveva  non  esservi  altri,  che  po- 
tesse determinarlo,  meglio  di  Michelangelo .  —  Lo 
faremo  chiamare  per  dimattina ,  risposto  aveva  il 
Duca;  indi,  licenziandolo^  e  (siccome  gran  biso- 
gno aveva  di  lui  )  facendogli  carezze ,  accompa* 
gnato  l'aveva  sino  alla  porta.  Là  visto  Maurizio, 
a  Giomo  accennava  di  farlo  avanzare . 

—  Ora  entrar  potete,  gli  avea  detto  il  Carpigi»- 
no;  e  in  piedi  erasi  soffermato,  mentr'ei  grave- 
mente passava;  considerando  la  nera  veste  ri- 
splendente, che  aveva  in  quel  giorno  indossata, 
le  calze  di  panno  rosso ,  e  le  pianelle  di  velluto 
nero ,  che  circondavano  i  grossi  e  rotondi  suoi 
piedi .  Andatogli  quindi  dietro ,  e  chiusa  la  por- 
ta ;  udito  che  dai  Palleschi  parlavasi  dei  meriti 
deir  Aretino,  del  quale  aveva  il  Duca,,  come  si 
è  detto,  portato  dalla  sua  patria  seco  il  Ritratto, 
frammischiandosi  ai  lor  discorsi,  come  da  paro  a 
paro,  sentenziò  che  valeva  più  una  scena  del  Mani- 
scalco, che  tutta  intera  la  Spiritata  del  Grazzini. 

Si  guardarono  quegli  in  viso,  quasi  per  aiman- 
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darsi  se  meo  letterato  Tolei»  mostrarsi  coiai  :  ma 
forse  non  sitpevaiio  che  colali  cameiieri  ,  lien 
affetti  a  cotali  padroni ,  sono  e  possono  esser 
tutto . 

Frattanto,  ricevuto  con  lieta  fronte  Ser  Mauri- 
zìo  da]  Buca,  e  dandogli  conto  di  quanto  era  ul- 
timamente accaduto ,  si  accorse  come  volentieri 
udiva  le  accuse  portate  contro  a  Fra  Niccolò: 
come  approvava  il  biasimo  sulla  tepide/za  usata 
in  varie  occorrenze:  in  fine,  quasi  gli  paresse  im 
gran  pensamento,  gli  espose  che  nello  stato  at- 
tuale invigilar  pili  si  doveva  sugli  amici  che  sui 
nemici  di  casa  sua. 

Ma  queste  non  erano  che  le  prime  linee  di 
quanto  aveva  il  Duca  appreso  in  Fiandra  ed  in 
Roma:  e  se  l'impetuosità  del  suo  carattere  ,  e  il 
fuoco  della  natura  afTrìcana,  che  ritraeva  dnlla 
madre,  non  se  gli  fosse  opposta,  egli  era  destina- 
to a  rinnovar  gli  esempj  del  Valentino.  Né  M.nti- 
rizìo  inveccliiato  nelle  torture  e  nei  supplizj  so- 
spettar potea,  non  che  comprendere ,  quanto  era 
il  Duca  valente. 

Poco  è  vero  di  lettere  intendendo,  non  avca  po- 
tuto imparare  come  per  mezzo  delle  scritture  dar 
si  possa  un  colore  conti ario  a  quello  che  hanno, 
alle  cose;  e  come  una  parola  usata,  o  varinta  a 
proposito  ,  possa  cambiare  il  senso  delie  premes- 
se ;  ma  di  lunga  mano  appreso  avea  come  far  ere* 


L. 
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dere  quello  che  diceva  ^  e  così  prendere  all'  amO 
delle  seduzioni  anche  i  più  scaltri .  E  in  ciò  ma-* 
ravigliosamente  gli  giovava  l'aspetto,  dove  non 
apparivano  i  colori,  che  mal  celare  si  possono  nei 
sembianti  Europei  ^  quando  un  lungo  uso ,  o  una 
gran  forza  di  mente  non  impedisce  gli  effetti  del- 
le subite  impressioni  del  cuore.  Sicuro  egli  era 
dunque  del  suo  volto)  come  delle  mani  e  de' pie* 
di.  In  tal  modo,  facendo  credere  quello  che  vo- 
leva ,  e  nascondendo  quello  che  pensava,  riuniva 
le  due  qualità  più  importanti  fra  le  molte  altre, 
che  necessarie  sono  per  vincere ,  per  sedurre ,  e 
guidar  gli  uomini  secondo  il  proprio  talento . 
.  E  poiché  non  rincrescevagli  che  quei  superbi 
Pallesclii  (  i  quali ,  come  era  paruto  anche  al  M u- 
sceltola ,  voluto  avrebbero  vendere ,  e  non  dare 
al  Papa  e  al  Duca  Firenze)  lungamente  aspet- 
tando in  anticamera ,  sempre  più  si  accorgessero 
che  non  eravi  più  bisogno  di  loro  :  molto  con 
Maurizio  si  trattenne  parlando  di  loro  medesimi, 
e  cominciò ,  dimandandogli  di 

—  Baccio,  e  di  quel  che  intendeva  di  fare? 

—  È  irato  per  dover  tornare  al  governo  di  Bo^ 
magna,  dove  gli  mancano  pretesti  di  cavar  d»- 
nari. 

*-E  il  Bartolino  quando  riavrà  i  suoi? 

—  Quando  V.  E.  si  farà  frate  •  — 
Sorrise  il  Duca ,  e  continuò  ; 
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—  E  il  Guicciardini  7 

«-  Si  può  contar  sopra  di  lui . 
^  E  il  Nori  y  e  Y  Àcciajuoli  ? 

—  Fedelissimi . 

—  E  Francesco  Vettori  ? 

-^  È  vano ,  è  amico  sempre  degli  Strozzi ,  ma 
tien  fermo . 

*  E  tra  gli  amici  di  coloro^  chi  credi  che  ten* 
ga  men  fermo  degli  altri? 

—  Quel  cabalone  di  Baccio. 


—  Va  sorvegliato  .^ 

-*•  Come  sorveglio  gli  Strozzi .  Né  Baccio ,  in 
Firenee  o  in  Ravenna^  né  gli  Strozzi  a  Lione ^  in 
Firenze  ^  o  a  Roma ,  fanno  passo ,  che  non  sia 
agnato . 

—  Ne  si  risparmi  danaro .  E  per  ogni  cosa  non 
solo  tener  bene  a  mente ^  ma  scrìvere. . . 

*  Si  scrìve. 

—  E  un  Ragguaglio  converrebbe  fame^  colla  li* 
«ta  in  alfabeto  de'  nomi ... 

—  È  fatto ,  Eccellenza . .  • 
-^È  fatto?-. 

(  E  qui  lo  cavò  Maurizio  di  sotto  al  lucco ,  e 
l' offerse  agli  sguardi  del  Duca.  ) 

—  Bravo  Maurizio  !  questo  non  me  ¥  aspetta* 
va.— 

E  aprendo  la  prima  carta  ^ 

•^  Oh  ! . . .  e  che  significa  questo?  leggendovi  : 
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a  Lorenzo  di  Pier  Fra.ncesco  de^Midcci.  Di  que- 
sto rispondo  io  (3). 

—  Quando  V.  E.  lo  dice ,  starà  bene;  • .  •  ma  non 
è  qui  senza  causa  • 

—  E  Francesco  Nasi  il  secondo  :  e  perchè  7  mi 
parve  un  giovine  onorato  e  dabbene.  (4) 

—  Quindi  più  pericoloso  degli  altri.  Tien  cor- 
rispondenza col  Muscettola  :  è  amico  degli  Stroz- 
zi ^  e  di  quel  fiero  vecchio  del  Guidetti.  È  certo , 
eh'  egli  salvò  Luigi  Alamanni  ;  e  se  mi  si  lasciava 
dargli  un  po'  di  corda ,  si  sarebbe  veduto  se  gli 
cavavo  il  cocomero  di  corpo  • 

Non  rispose  il  Duca  sul  conto  dell'  Alamanni  j 
né  gli  dolse  che  fosse  scampato  dalle  ricerche 
de' suoi  sottoposti;  perchè  sospettava^  come  in 
fatti  era  vero ,  che  la  Corte  di  Francia ,  colla  qua- 
le andavano  i  Medici  a  stringer  parentela  y  lo  ve- 
desse assai  di  buon  occhio  ;  e  che  se  ne  servisse 
nelle  negoziazioni  degli  aflfarì  d'Italia .  Proseguen- 
do a  percorrere  il  libro ,  vi  lesse  Fra  Celestiit o  . 
O  questo? 

*-  È  il  più  tristo  frate  ^  che  mi  conosca .  Gli  ho 
mandato  a  dire  che  ari  dritto  :  che  finora  non  mi 
è  riuscito  di  coglierlo  in  fallo;  ma  la  prima  che 
fa  y  malgrado  i  suoi  ottant'  anni^  lo  fo  cacciar  via 
di  Firenze  . 

(3)  Che  fa  quindi  il  suo  uccisore. 

(4)  V.  Gap.  I  j  pag.  2o, 
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—  E  Fr  A.  Ristoro  ? 

-*  È  il  portinajo  di  San  Maroo .  Con(^ce  tutti 
i  piagnoni  :  quelli  di  Firenze  y  di  veduta  \  e  quelli 
di  fuori  all'odore. 

—  Sarebbe  un  ottimo  strumento  per  noi  • 
«* \J avevo  tentato. • .  ma  è  professo . 

—  Michelangelo  Buonarroti...  Questo  dove- 
vate metterlo  il  primo  • 

—  Ve  lo  porrò ,  quando  avrà  finito  le  SepoU 
ture. 

Lo  riguardò  fisso  il  Duca  senza  rispondere  ^ 
che  non  attendevasi  a  tanta  aagacità  ;  sempre  pia 
intendendo  qual  conto  dovea  farsi  di  quei  furfan- 
te, dal  quale  complacevasi  d'esser  sì  bene  indo- 
vinato .  Terminò  con  grandi  Iodi  ;  e  senza  conti* 
nnar  più  lungamente  a  percorrere  i  nomi  segnati 
in  quel  Libro  ;  ma  rendendoglielo  y  concluse  : 

—  Brìglia  sul  collo  dei  piccoli , .  • 

—  Ho  inteso  :  e  una  mano  di  ferro  coi  grandi... 
.-Si,  ma  ravvolta  in  un  guanto  di  seta. 
Fece  il  Duca  quindi  passar  gli  altri  ;  e  già  pren^ 

dendo  l' uso  di  parlare  senza  dire^  e  come  notato 
si  è  del  Muscettola  di  replicare  senza  rispondere^ 
air  Accia juoli  parlò  della  Certosa  (5)^  opera  dei 
suoi  maggiori^  al  Vettori  del  suo  viaggio  di  Àie- 


(5)  Fabbricata  da  Niccolò  AccajQoli  gran  Siniscalco 
di  Napoli. 
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magna ,  fatto  vent'  anni  innanzi  (6)  ;  al  Guicciar- 
dini della  statua  di  Papa  Giulio^  e  dei  birichini 
di  Bologna  ;  e  al  Valori  parlato  avrebbe  de'  Vi* 
sacci  del  suo  palazzo^  se  allora  ci  fossero  (7)  stati. 
Poco  dopo  gli  licenziò . 

Alle  vaghe  e  disparatedimande  del  signore,  a- 
vean  risposto  come  sapevano  meglio  quei  politi* 
ci  bacalarì^  ciascuno  vergognandosi  coli*  altro  di 
mostrare  apertamente  a  qual  misera  condizione 
eran  condotti.  Fra  tutti  però^  colui  che  noeglio 
degli  altri  considerava  le  cose  era  il  Guicciardini , 
che  nella  difD  colta  di  governare  tanti  umori  di- 
sparati^ e  nell'aperta  inimicizia  del  generale  y  spe- 
rò sempre  che  Alessandro  avrebbe  avuto  bisogno 
de'  suoi  consigli .  E  questa  inimicizia  e  questa 
diificoltà  con  chiarezza  l' aveva  riconosciuta  spe*» 
cialmente  nell'  udienza  data  per  conto  dell'  Ala- 
manni a  Francesco  Nasi. 

A  lui^  dopo  quella,  nuli' altro  avvenuto  era 
di  spiacevole^  che  riguardasse  la  fuga  dell'amico; 
ma  bene  amareggiati  erano  stati  i  suoi  giorni 
da  una  inesprimibile  ansietà  provata  nella  malat* 
tia  della  Clarice.  ^ 


(6)  Esiste  nna  relazione  antograb  di  detto  Viaggio  pM- 
sediita  dal  Carlo  Sig.  Salvi,  reputatÌ83Ìmo  bibliografo,  che 
si  propone  di  pubblicarlo. 

(7)  I  Termini  di  mezzo-rilievo  alla  casa  Valori,  cbia* 
mati  dal  popolo  i  Visaggi,  furono  posti  molto  dopo. 
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Morta  eh'  ella  fu,  con  molti  altri,  cbe  solo 
per  affetto  ne  seguirono  il  cadavere  ,  intervenir 
volle  da  lontano  agli  ultimi  onori,  che  tributati 
le  furono,  innanzi  di  scendere  nella  tomba  degli 
avi  di  suo  marito,  nella  cappella  gentilizia  degli 
Strozu. 

Avrebbe  voluto  il  Zeffi  dime  le  lodi ,  ma  non 
gli  fu  permesso.  Quando  i  Palleschi,  terminata  la 
religiosa  funzione ,  a  torce  spente  tornavano  in- 
dietro, il  Guicciardini  voltos!  a  manca,  vide  e  ri- 
conobbe in  un  canto  della  chjesa  Francesco .  Si 
guardarono  entrambi:  l'  uno  come  per  dirgli  che 
SI  specchiasse  in  quello  che  avveniva,  onde  con- 
vincersi cbe  tutto  doveva  cedere  al  potere;  e  l'al- 
tro come  per  rispondergli  cbe  forse  la  stessa  sorte 
(di  scender  nella  tomba,  senza  onore  di  laude) 
TÌserbata  sarebbe  a  lui  stesso  ! 

Infatti  non  passarono  sette  anni,  che  avvelena, 
to  il  Guicciardini  sia  per  ordine ,  sia  col  consen- 
so, ma  certamente  con  saputa  di  colui,  cbe  aveva 
sperato  di  ottenere  per  genero  (8),  diede  il  più  ter- 
ribile esempio  della  sorte  degli  ambinosi,  cbe  do- 
tti) Questa  l"u  opinione  grncralfi;  e  si  dl^-ic  rKe  il  ve- 
lami gli  fissi'  propinato  (In  un  Luca  df^li  Albiui.  Cìa- 
Muno  [icrò  intemle  die  di  lali  deUUi  non  9Ì  hanno  mai 
chiare  li^  pnive:  ma  quello  the  è  cerio,  e  che  nesmino 
pone  in  dubliio,  è  il  IMa  d'essere  stato  portato  alla  toin- 
ha  priva  tu  in(>ntc  ;  e  tutti  gli  storici  si  accordano  a  dire 
che  morì  disperato . 

T.  It.  14 
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pò  essere  stati  alili  hanno  cessalo  d'esser  necessarj 

ai  polenli. 

.  Recato  privatamenle  al  sepolcro,  per  mollo 
tempo  s*  ignorò  per  fino  dove  posavano  le  sue 
ossa  :  e  queste  furono  le  nozze ,  colle  quali  iu  gra- 
tificato da  queir  iniquo ,  che  come  altesU  il  Se- 
gni (9) ,  non  divise  co'  suoi  maggiori  né  pur  la 
protezione  verso  i  letterati  e  le  lettere . 

Uscito  Francesco  a  passi  lenti  da  Santa  Maria 
Novella ,  e  antivedendo  già  la  sorte  che  lo  minac- 
cìava,  di  trovarsi  cioè  più  raramente  colla  Luisa  ^ 
poiché  mancata  era  U  madre  ^  e  confidandosi  solo 
(come  fii  sempre  il  suo  felle,  ma  pur  lusinghevol 
pensiero  )  che  gli  avvenimenti  gli  aprissero  una 
via  di  poterne  chiedere  la  mano ,  senza  temere 
un  rifiuto  ;  si  recò  quella  sera  medesima  per  la 
prima  volta  dalla  Caterina .  Ne'  due  giorni  ante- 
cedenti non  avea  voluto  frastornarne  il  dolore. 

Quando  Y  amica  dell'  Alamanni  e  delle  Strozzi 
lo  vide,  con  quella  franca  cordialità,  che  non  si 
trattiene  da  quegli  atti ,  dove  non  potrebbe  esser 
vergogna,  perchè  non  v'  è  intenzione  di  colpa, 

(9)  Per  ismentire  latte  le  bugiarde  favole  degli  adala- 
tori,  si  pesino  bene  le  seguenti  parole  del  Segni:  «  Pare- 
«  va  bene  che  amasse  i  virtuosi,  e  ne  fiiceva  segno  alca- 
0  nn  volta  piuttosto  colle  parole,  che  co'fiitti;  conciossìa- 
«  ch<^  essendovene  pure  alcuni,  nessuno  ne  fa  da  lui  a- 
«t  jdtato,  onorato,  o  sollevato,  se  non  leggermente,  ec. 
Pag.  301. 
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gli  si  gelLò  fra  le  braccia,  diffondendosi  in  parole 
di  riconoscenza  e  d'affezione  per  quello,  che  a- 
vea  fatto  per  lei.  Volle  intendere  la  narrazione  di 
quanto  eragli  avvenuto  :  tornò  ad  interrogalo 
più  volte,  come  accade  in  quello  che  molto  ci 
preme,  sopra  la  cosa  medesima;  e  se  il  dolore  , 
che  vivissimo  sentiva  per  la  morte  dell'amica 
sua ,  glielo  avesse  permesso,  avrebbe  anche  dato 
luogo  alle  risa,  quando  colla  più  gran  semplicità, 
ma  colla  grazia  che  gli  era  propria ,  Francesco  gli 
riferiva  i  discorsi  del  Giarpaglia  sul  conto  de)  Ma- 
chiavelli; la  persuasione  in  cui  era ,  che  fossero 
due  mercanti  falliti;  e  i  suoi  terrori  alla  voce  mi- 
nacciosa del  Castiglione  • 

Finalmente ,  quando  credè  di  poterla  interro- 
gare sulla  Luisa,  lo  fece  con  brevi  e  modeste  pa- 
role :  e  la  Caterina ,  entrando  neir  animo  suo , 
tutto  quello  gli  disse ,  che  potea  consolarlo  ;  ma 
gli  tacque  il  rimanente,  quello  cioè  che  un  lungo 
convivere  nella  famiglia,  le  avea  fatto  sospettare 
deirorgoglio  smisurato  di  Piero  e  di  Roberto .  Lio* 
ne  amava  più  teneramente  la  sorella;  e  per  com- 
piacerla ,  si  sarebbe  piegato  a  quanto  ella  poteva 
desiderare;  non  così  certamente  gli  altri,  per 
quanto  almen  le  parca  • 

Tanti  dolori  accumulati  frattanto  non  è  maravi- 
glia elle  cagionassero  un  assalto  non  lieve  alla  sa- 
lute della  Luisa;  e  che  dopo  pochi  giorni  si  manir 


Ita  CAPITOLO  XVI. 

feslasse  la  febbre.  A  questo  annunno  accorse  subi- 
to nella  villa  delle  Selve  la  Caterina^  che  le  pre- 
stò nella  malattia  le  cure  di  un'  amica  coli'  affezion 
d' una  madre .  E  tanto  queste  le  furono  più  ne- 
cessarie ,  in  quanto  che  Piero  e  Roberto  erano  sta- 
ti dal  padre  inviati  a  Lione;  e  il  Prior  di  Capua 
chiamato  a  Roma  con  sé . 

Savia  e  modesta  la  Luisa,  quando  in  lei  prin* 
cipiò  a  cedere  il  morbo;  e  clie,  passate  più  e  più 
settimane,  cominciò  anco  la  natura  a  spargere 
quella  calma  nei  sensi,  che  a  poco  a  poco  si  pro- 
paga neir  animo ,  e  la  quale ,  non  cessando  di  te- 
ner viva  la  men^oria  della  persona  a  noi  cara  che 
si  è  perduta,  sembra  che  ne  permetta  di  riandare 
sulle  circostanze  che  ne  accompagnarono  la  per- 
dita ;  ricliiese  la  Luisa  le  novelle  dei  fuggitivi  al- 
l' amica . 

Ed  essa ,  dopo  averle  narrato  quanto  avvenne 
a  Luigi  Alamanni  ;  e  per  dare  sfogo  alla  rico- 
noscenza ,  e  perchè  intendeva  bene  come  sa- 
rebbe stato  questo  un  infonderle  molte  gocce  di 
balsamo  nel  cuore,  si  diffuse  nelle  lodi  che  meri- 
tava colui, che  n'era  stato l'indivisibil  compagno 
nella  fuga.  Le  aggiunse,  che  da  gran  tempo  eUa 
credeva  esser  Francesco  la  persona,  in  cui  si  riu- 
nivano tante  doti,  da  renderlo  il  giovine  più 
distinto  di  Firenze;  ma  che  la  sua  condotta,  da 
quella  fatai  sera  in  poi^  le  n'aveva  somministra- 
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ta  l' intera  convinàooe:  cbe  taceva  sull'affetto  fi- 
liale, del  quale  egli  offriva  il  modello:  sull'amor 
della  patria,  a  prò  della  quale  si  era  dato  volon- 
tariamente come  istatìco  in  m»Do  desìi  SpagnuO' 
li  (10):  ma  che  la  fermezza  e  Ìl  cora(;gio  con  cui 
s'era  esposto  alle  conseguenze  d' un'  azione  merv 
toria  si  per  le  anime  elevate,  ma  rischiosa  e  qua- 
si colpevole  per  le  basse,  aveva  diche  far  lieti 
tutti  coloro ,  che  a  luì  in  qualche  modo  apoarte- 
nessero  sia  per  vincoli  dì  sangue,  sia  per  legami 
di  stima. 

Era  la  Luisa,  mentre  la  Caterina  tenealè  que- 
sto discorsa,  sollevata  sul  letto;  ed  appoggiata 
ad  un  guai^cìale ,  avea  rivolta  un  poco  la  faccia 
verso  r  arnica  a  sinistra .  Circondavale  il  capo  u- 
na  leggiera*  cuffia  di  trina ,  chiusa  sulla  testa  da 
un  nasUx)  di  color  celeste,  che  terminava  in  due 
penerelti  d'  oro .  Due  nastri  uguali  le  stringevano 
ai  polsi  le  maniche  di  una  veste,  che  lasciandole 
scoperto  il  collo  e  parte  del  seno,  mostravano 
cha  la  malattia  non  le  avea  rapito  ehe  i  colori.  In 
fatti  di  quel  bianco ,  die  piij  alla  cera  che  all'avo- 
rio somiglia,  si  vedevano  le  mani  (ove  in  un  sol 
dito  risplendeva  la  piccola  gemma,  cbe  per  me- 
moria le  avea  lasciata  la  madre);  e  della  stessa 
bianchezza  erano  il  collo  ed  il  viso,  che  faceva 

(io)  Vedi  Cap.  I,  pag.  ao. 
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però  più  vivamente  risaltare  la  vivace  nerezza 
degli  occhi . 

Quando  la  Caterina  cominciò  a  parlarle  di  Fran- 
cesco^ le  si  andavan  colorando  le  gote  di  quel 
leggiero  incarnato  ^  che  suol  essere  il  segno  piò 
espressivo  della  verecondia  e  del  pudore .  Fu  in» 
eerta  per  un  istante^  se  doveva,  o  no  richiederle 
qual  fosse  allora  il  suo  stato  :  ma  troppo  abor» 
rendo  anco  V  ombra  dell'  ipocrisia ,  con  quel- 
la schiettezza  che  V  era  propria ,  ma  pur  senten- 
do accendersi  più  vivamente  le  gote ,  glielo  di- 
mandò . 

E  la  Caterina,  colla  più  gran  sectiplicità  co- 
minciò a  dirle  :  che  fino  dal  suo  ritorno ,  dopo  a- 
ver  cercato  inutilmente  di  lei,  quando  stava  in- 
torno a  madonna  Clarice ,  senza  mancare  un  sol 
giorno  di  recarsi  alla  sua  casa  ,  poiché  il  Cielo  e- 
rasi  opposto  ai  desiderj  comuni ,  Francesco  era 
stato  il  consolatore  de'suoi  dolori,  e  il  compagno 
della  sua  solitudine .  Egli  leggeva  le  lettere ,  che 
dalle  Selve  le  pervenivano  colle  notizie  della  fa^ 
miglia  Strozzi  ;  egli  era  sempre  presente  quando 
ne  scriveva  le  risposte.  E,  siccome  per  la  me- 
moria della  sua  cara  madre,  aveva  fatto  nelle  se- 
re interdire  agli  amici  stessi  più  affezionati  la  sua 
porta ,  Francesco  non  trovava  che  lei  :  pure  non 
se  ne  mostrava  scontento .  E  qui ,  pensando  alla 
lontananza  in  che  viveva  da  essa,  senza  molto  ri- 
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flettere  ^  aggiunse  -.  poiché  la  riguardava  come  il 
solo  compenso  nella  disgrazia .  •  • 

^  Nella  disgrazia?  r^Iicò  subito  la  Luisa:  e 
che  dunque  gli  è  avvenuto  dì  sinistro? 

Non  seppe  da  primo  come  rispondere  la  Ga-* 
terina;  poiché  la  Luisa  parca  non  intendere,  e 
forse  per  modestia  non  intese  il  significato  di 
quella  parola:  ma^  siccome  aveva  ingegno^  dopo 
un  istante,  senza  mentire,  proseguì: 

—  Che  disgraziato  potea  veramente  dirsi  lo 
stato  suo ,  considerando  alle  circostanze  che  V  a- 
vevano  involto  nei  sospetti  del  Governo  (11): 
che  aveva  dei  timori  e  pur  troppo  fondati ,  che 
Pier  Vettori  e  il  Segni  gli  avesser  mostrato  tepii 
dezza  dopo  il  suo  ritorno:  che  la  salute  di  suo 
padre  andava  peggiorando,  lo  che  d'assai  Y  acco- 
rava; come  accorato  erasi,  e  che  quasi  stupido 
e  fuori  di  sé  l'aveva  lasciato ^  quando  poco  innan- 
zi di  partire ,  all'  annunzio  della  sua  malattia ,  lo 
aveva  fatto  chiamare ,  per  renderlo  inteso  della 
spiacevol  cagione  che  la  costringeva  all^  assenza . 
Non  potè  la  Luisa  qui  resistere^  udendo  gli  ef- 
fetti^ che  nell'animo  dell'amante  avea  prodot- 
to la  trista  notizia  della  sua  salute;  sicché  le  ri- 
chiese apertamente  se  glie  ne  aveva  date  almeno 
qualche  volta  le  nuove? 

(li)  Gap. XIV ,  pag.  i63, e  segg. 
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—  Qualche  volta?  le  rispose  sorrìdendo.  Ami- 
ca mia,  credete  dunque  che  vi  si  possa  conosce- 
re da  presso ,  come  ed  io  e  Francesco  vi  cono- 
sciamo: e  che  sapendovi  ammalata,  si  possa  sta- 
re un  sol  giorno  senza  di  esse? 

Pronunziò  la  Caterina  queste  parole  con  tal  te- 
nerezza; che  a  tenerezza  maggiore  mosse  come 
dovea  la  Luisa  ,  la  quale  rivolta  come  era  verso 
dì  lei ,  le  stese  al  collo  il  braccio  ;  e  a  lei  con  ugna- 
le  affetto  stendendolo  l'altra ,  non  senza  che  spun- 
tasse dai  loro  occhi  mia  lacrima,  teneramente  si 
haciarono . 

Infelice!  Non  sapca  che  quella  lacrima  era  il 
preludio  di  mille. 

Dopo  un  breve  silenzio  ,  che  ]a  Luisa  nou  osa- 
\a  iaterrorapere  per  chiiiderle  di  più,  la  piccola 
Maddalena  venne  a  metter  fine  ad  un  colloquio , 
che  se  continuava,  svelalo  avrebbe  ijiicllo,  che 
per  altro,  più  non  era  per  l'amica  un  mistero. 
Dojjo  pochi  altri  giorni,  essendosi  ristabilita  inte- 
ramente in  salute,  venne  la  Caterina  in  Firenze. 

Li,  col  ritorno  del  Duca,  erano  cominciati  i  di- 
vertimenti, de'quali  goduto  ep}i  avendo  io  Arezzo, 
e  veduto  come  la  moltitudine  immersa  in  quelli 
si  può  facilmente  distrarre,  mentre  seguiva  le  sue 
inclinazioni,  trovava  in  essi  un  modo  di  t^ier 
quitto  quel  popolo,  clic  pochi  anni  avanti  aveva 
coli' armi  alla  mano  sì  valorosamente  (ino  agli  e- 
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stremi  resistito  alle  forze  dell'Imperatore  e  del 
Papa  congiurate  a' suoi  dnnni. 

E  io  ciò  fu  mìrabilmeDte  secondato  dal  Cam- 
pana, e  dal  Salviati:  dal  pnnao,  che  destro  nel 
trattar  gli  alTari  della  plebe,  ìinniagitiò  di  far  ri- 
vivere le  Jhiiticlie  Potenze;  dal  secondo,  che  a- 
vendo  accompagnato  il  Duca  in  Arezzo,  e  preso 
piacele  alle  rappresentanze  teatrali,  e  nl'e  danze, 
die  dopo  ne  succedevano,  era  stalo  elei to  capo 
delle  feste  ,  che  da  lui  dar  si  volevano  alla  nobil- 
tà Fiorentina  . 

Erano  le  così  dette  Potenze  certe  riunioni  di 
giovani  del  popolo,  che  guidate  da  comandanti, 
ai  quali  davasi  il  nome  liitino  d'iMPiiRATORi,  si  e- 
sercìtavano  in  giostre,  in  temei, ed  altri  simili 
giuochi.  Erano  esse  stale  se  non  ìnstituite,  alme- 
no ricomposte,  l'anno  1342,  nella  tirannide  del 
Duca  di  Atene  (1 2)  ;  quindi  nel  principiar .  del  se- 
colo XVI  andate  in  disuso  (13).  Erano  esse  allora 
non  più  che  in  numero  di  sei ,  ma  volle  il  Duca 
che  si  aumentassero;  e  alle  nuove  fece  dar  nomi 
adattati  ai  luoghi,  dove  tenevan  la  sede,  come  La 
Gatta,  per  quella  di  San  Pier  Gattolìni  ;  Il  Co- 
vone, per  quella  dal  Canto  alla  Paglia  ;  La  Grati-  ' 
COLA,  per  quella  da  San  Lorenzo;  e  LaPecoha,  per 


(13)  Villani,  LÌb.XU.c.  8. 
(i3)  Amrairato,  Lib.  XXXI. 
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F  altra  deXanajoli.  Ed  ai  capi  variò  purei  noroi^ 
e  tribuendo  loro  un  solo  Imperatore,  diede  ai 
battilani  il  Re  dei  Batti  j  il  Duca  del  Cardo  agli 
Scardassierì  ;  il  Comrc  Mota  a  quei  de'  Renai; 
così  seguitando  pel  resto .  E  siccome  tra  quelli , 
che  si  offrivano  come  Rappresentanti  nel  Consi- 
glio delle  Potenze^  uno  ne  apparve  occhiala jo  di 
professione ,  e  quasi  nano ,  volle  che  fosse  fatto 
Re,  e  Io  intitolò  Re  Piccmii?fo. 

Venuto  il  giorno  deputato  alla  distribuzione 
delle  bandiere ,  le  fece  il  Duca  inalsare  presso  le 
finestre  del  proprio  palazzo  ;  ed  egli  assister  vol- 
le a  quella  funzione^  in  mezzo  alle  guardie  dd 
Vitelli^  tutt' armato  di  corazza  e  di  asta  ,  in  sulla 
porta . 

E  poiché  nascevano  liti  di  precedenze,  e  di  al- 
tro, si  fecero  bandi  dagli  Otto  di  guardia  e  balìa, 
che  «  nessuna  di  dette  Potenze ,  quando  fossero 
«  adunate,  passar  potesse  dalla  residenza  delV altra, 
«  né  accostarsi  a  dngento  braccia,  o  in  battaglia, 
«  o  in  rndunata ,  se  per  quattro  ore  avanti  non 
«  le  avrà  chiesto  e  ottenuto  il  passo ,  sotto  pena 
«  alli  Re,  Signori,  Duchi,  o  altri  Principi,  e  lo- 
«  ro  Consiglieri  e  Officiali  d'  essere  ipso  fatto 
«  privi  della  dignità  e  più  delF  arbitrio  del  Magi- 
«  strato  ;  con  altre  prescrizioni  sulle  armi  dà  a- 
«  doprarsi,  sui  giorni  da  festeggiarsi,  e  sugli  abiti 
((  da  vestirsi,  colle  comminazipni  delle  pene,  in 
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«  cui  sarebbero  incorsi  i  trasgressori ...  Le  quali 
cose  bo  voluto  sommariamente  narrare,  per  mo- 
strar con  quanta  facilità,  per  la  scaltrezza  di  chi 
li  guida,  possano  gli  uomini  divenir  fanciulli. 

In  quanto  ai  divertimenti,  che  Giuliano  Sal- 
ariati aveva  divisato  per  le  più  alte  classi,  sicco- 
me scostumatissirao  egli  era,  (sicché  di  lui  si  di- 
ceva che  non  aveva  fatto  servire  i  suoi  vizj  alle 
dizioni ,  ma  si  era  servito  delle  fazioni  per  alimen- 
tare i  suoi  vizj  )  or  vedendo  come  le  cose  del  Du- 
ca prosperamente  andavano,  s'  era  posto  in  capo 
per  mezzo  di  quelli,  di  divenire,  come  in  fatti  di- 
venne ,  r  amministratore  e  il  regolatore  d'  ogni 
segreto  suo  vitupero . 

Avea  egli  veduto  come,  a  gara  cogli  Accademici 
Intronati  di  Siena  a  bella  posta  accorsi  in  Arezzo, 
erano  state  applaudite  le  Commedie,  che  recitato 
avevano  gli  Aretini  (14);  sicché  dietro  il  loro  e* 
sempio,  fatti  far  gli  apparati  ad  Aristotele  da  San 
Gallo,  diede  opera  perchè  si  recitassero  le  com- 
medie più  scostumate ,  che  in  quel  tempo  si  co- 
noscessero .  Ricomparve  dunque  fra  le  altre  Y  As- 

< 

(i  4)  Lnigi  Guicciardini,  cagite  dello  Storico^  era  Goni<- 
missario  in  quel  tempo  in  Arezzo.  Una  compagnia  dai 
più  nobili  giovani  recitò  benissimo,  e  con  soddisfezione 
di  chi  la  vide,  una  Commedia  di  M.  Giovanni  Pollastra, 
poeta  Aretino,  guidata  da  Ini  medesimo.  L'altra  fa  quel- 
la degV Intronati.  Niccolò  Soggi,  celebre  discepolo  del 
PemginQ,  feee  V  apparato.  ' 
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sio]o  del  Cecchi ,  la  Mandragola  del  Machiavelli , 
la  Cortigiana  dell'Aretino;  e  si  preparò  la  recita 
dell' Alidosio  di  Lorenzo  di  Pier  Francesco  dei 
Medici;  per  la  rappresentanza  della  quale  aven^ 
do  esso  avuto  l'Insolenza  d'invitare  la  zia  (15),  sì 
udì  rispondere  dalla  Caterina  ^  che  andasse  a  far 
gì'  inviti  in  Baldracca  . 

Ma  non  si  sgomentavano  per  questo  quei  cor- 
ruttori della  pubblica  e  privata  morale  :  che  do- 
ve l'ambizione  non  tace^  s'abbelliscono  i  vizj^  est 
cambiano  i  nomi  alle  cose  • 

Né  quelle  scandalose  rappresentanze  furono  in 
quel  tempo  le  sole  :  ma  quanti  argomenti  trova- 
re si  poteano  dove  posta  era  in  giuoco  la  fedeltà 
conjugale ,  e  dove  le  sacre  vergini  stesse  non  e- 
rano  rispettate ,  tutti  servivano  alle  sceniche  far- 
se ed  al  riso  concitato  di  quei  superbi  dispregia- 
tori d' ogni  virtù .  Alle  rappresentazioni  succede- 
vano le  danze  :  alle  danze  le  cene;  quindi  ogni 
maniera  di  eccessi  y  d' intemperanza  e  d'  ebrietà . 

Per  tutto  il  carnevale  del  1533  fu  la  Ginevra 
moglie  di  Giuliano  Salviati ,  per  quanto  mostra- 
rono almén  le  apparenze  ^  l' arbitra  del  cuore  del 
Duca;  il  quale  agevolmente  sazio  e  stanco  di  lei, 
si  rivolse  con  assiduità  maggiore  alla  Mozzi  Sac- 

(i5)  La  Caterina  era  zia  di  qaesto  Lorenzo^  conosclato 
nelle  storie  sotto  il  nome  di  Lorenxino,  perchè  sorella 
d' aaa  Soderini  madre  di  lui  • 
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chetti  :  e  il  mostrare  di  desiderarla  ed  il  vìncer- 
la, fu  presso  a  poco  lo  stesso.  Ma  la  Ginevra 
scaltra  ed  ambiziosa ,  fingendo  di  non  accorgersi 
della  palese  infedeltà  dell'  amante  ;  pensò  di  ri- 
serbarsi l'impero  sopra  di  lui,  prestandosi  non 
solo  a  dissimularne,  ma  quando  anche  bisognasse, 
a  favorirne  le  inclinazioni.  Ella  sapea  come  i  vi- 
ziosi polenti  si  legano  ;  e  letto  aveva  in  Tacito  gli 
esempj ,  che  le  potean  servire  di  guida  in  quel- 
r infame  sì  ma  doviziosa  carriera. 

Non  cosi  avvenne  alla  sventurata  Sacchetti  • 
Benché  inclinata,  come  si  disse,  ai  piaceri,  ave- 
va un'anima  tenera;  e  quantunque  l'ambizione 
fosse  stato  il  primo  anello ,  che  legar  la  fece  ad 
Alessandro;  in  progresso  di  tempo ,  sia  che  gli  si 
affezionasse  veramente,  sia  che  l'amor  proprio 
degli  uomini  abbia  la  forza  di  trasformarsi ,  o  di 
prender  le  sembianze  di  qualunque  altra  passio- 
ne; non  sopportando  così  pazientemente  1'  ab- 
bandono ,  come  lo  sopportò  la  rivale ,  servì  d' e- 
sempio  a  Firenze  d' una  crudeltà  senza  pari . 

E  qui  è  il  luogo  di  fare  alle  savie  donne  riflet- 
tere come  la  causa ,  per  cui  la  più  parte  delle  mal 
caute  si  conducono  a  minare ,  deriva  per  lo  più 
da  una  soverchia  fidanza  in  loro  stesse.  Era  omai 
noto  il  Duca  per  l' instabilità  negli  affetti;  se  ne 
conoscevano  e  gli  amori  volgari ,  e  i  vagamenti 
notturni:  e  pure  tutte  si  confidavano  co'lor  favo- 
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Ti,  e  colle  lor  grazie,  di  fermarne  ristabilita. 
Tardi  e  vani  saranno  i  lamenti ,  accompagnati  so- 
lo dai  sospiri  di  qualche  anima  ben  nata,  che  si 
confonderanno  fra  le  risa  di  chi  si  studieri  d'e- 
mulare il  disprezzo  d'ogni  pubblica  e  privata  virtù. 

Ma  in  mezzo  agli  spassi ,  non  trascurava  il  Du- 
ca però  su  quei  principj  gli  affari  più  rilevanti  per 
far  sempre  più  profondare  le  radici  dell'  assoluto 
suo  reggimento  •  La  Sirena ,  per  altro  (mi  servirò 
d' un  antico  proverbio)  non  mostrava  che  la  dol- 
cezza e  il  riso  del  volto  ;  e  nascondeva  agi'  incau- 
ti la  terribilità  della  coda.  Lo  conoscevan  gli  ac- 
corti; se  ne  dolevano  i  savj;  ne  tremavano  i 
moderati  ;  ma  il  giogo  era  imposto;  forza  non  vi 
era  per  iscuoterlo;  né  valevan  rimostranze  o 
preghiere  per  farselo  levar  di  sul  collo . 

E  in  mezzo  a'  divertimenti  e  agli  spassi  si  co- 
minciarono le  fosse  per  gettare  i  fondamenti  della 
fortezza.  Invitato  Michelangelo,  per  mezzo  d'Ales- 
sandro Vitelli  (1 6),  a  recarsi  cavalcando  seco  e  coi 
Viterbese ,  onde  scegliere  il  luogo  dove  comoda- 
mente inalzar  si  potesse ,  rispose  che  tal  commis- 
sione non  aveva  da  Papa  Clemente,  al  cui  servi- 
zio solo  intendeva  egli  di  essere  :  lo  che  grandis- 
sima collera  destò  nel  Duca /che  forse  ordinato 
avrebbe  di  manometterlo^  se  non  avesse  avuto 

(i6)  CondiTi ,  XLVI. 
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timor  del  Pontefice.  E  siccome  varj  spericolati 
fra  gli  amici  suoi,  gli  stavano  intorno  perchè  an« 
dasse,  e  che  considerasse  quel  che  poteva  co- 
stargli ,  risposto  egli  aveva  con  quella  fermezza  , 
die  non  ammette  repliche  :  No  .  Risposta  degna 
d' un  tanto  uomo ,  della  quale  Clemente  stesso 
non  potè  adontarsi  (17);  perchè  intendeva  che  a-» 
derir  non  poteva  all'  invito  del  Duca ,  senza  unV 
Dima  bassa;  e  che  con  un'anima  bassa  non  si  pò- 
tea  divenire  quel  che  divenuto  era  Michelangelo  • 

A'  ventisette  giorni  di  Maggio  (  di  quel  mese 
medesimo ,  in  cui  per  la  ricorrenza  delle  sue  Ca-* 
lende  (1 8),  si  era  dovuto  il  popol  Fiorentino  ralle- 
grare e  divertire)  si  cominciarono  a  cavare  le 
fosse;  e  si  procede  poco  dopo  a  porre  la  prima 
pietra . 

Accompagnato  dalla  sua  Corte,  dai  Senatori , 
dai  Coiisiglieri ,  dal  Potestà,  dai  Giudici,  e  da 
tutte  le  minori  Magistrature  volle  il  Duca  porla 
colle  sue  mani  medesime.  Un  frate  del  Carmi- 
ne (19),  peritissimo  Astrologo  a  quel  che  erede- 
vasi,  avevane  dichiarato  il  punto  :  vi  si  gettarono 
varie  medaglie:  e  inalzato  presso  alle  fosse  uu 


(  1 7)  A  Rispettò  Clemente  quest'  uomo  còme  cosa  sa- 
•  era.  »  CoKDivi.  ib« 

(iB)  Il  primo  di  Maggio  è  per  la  plebe  giorno  di  leti- 
zia e  di  gioja  • 

(19)  Giuliano  Baonamici  da  Prato. 


224  CAPITOLO  XVK 

altare  fu  cantata  una  messa  solenne  per  invocare 
il  favore  del  Cielo  ;  che  protegge  gli  otUnd  Re  j 
ma  che  raramente  non  punisce  i  malvagi. 

In  questa  guisa  passò  il  primo  anno  dall'  as- 
sunzione di  Alessandro  al  Ducato  di  Firenze  e 
Toscana  ;  come  nella  solitudine  delle  Selve  pas- 
sare lo  volle  la  Luisa ,  finché  vestita  restò  degli 
abiti  di  lutto . 

Sicura  in  cuor  suo,  che  né  per  tempo,  né  per 
lontananza  poteva  estinguersi  F  aOfezione,  che  a- 
veva  ispirata  a  Francesco  ,  come  sentiva  che  non 
si  estingueva  la  sua;  volle  colà  terminare  tutto 
quello  spazio  di  tempo ,  che  la  società  umana , 
interprete  dei  sentimenti  delle  anime  delicate^ 
ha  interamente  consacrato  al  dolore  • 


wm 
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Aostro  saver  non  ha  contralto  a-lci: 
Ella  provvede  ,  giudica ,  e  persegue 
Suo  regno ,  come  il  loro  gli  altri  Dei . 

Daitx  ,  IiF.  C.  TU. 


ÌDO  da  quando  Piero  Strozzi  fu  inviato  dal  pa- 
dre^ insieme  con  suo  fratello  Roberto^  a  Lione  , 
come  si  è  detto  ;  e  che  innanzi  di  partire  sì  era 
recato  a  visitare  l' amico  Francesco  Nasi  per  rin- 
novargli le  offerte  della  sua  piò  viva  e  particola- 
re affezione  (poiché  nascondeva  Soggetto  sì^  ma 
non  r  importanza  delT  oggetto ,  pel  quale  a  posta 
colà  s' inviava  )  cominciò  per  Firenze  &  mormo^ 
rarsi  che  Papa  Clemente  andava  ravvicinandosi 
al  Cristianissimo.  Intendevasi  che  una  commis- 
sione per  Lione  (  la  quale  non  poteva  essere  in 
quella  città  trafficante^  che  una  commissione  di 
procurar  danari^  e  per  cui  da  Filippo  si  manda- 
vano i  proprj  figli)  esser  doveva  di  momento 
grandissimo;  e  riguardato  egli  essendo  come  il 
Tesoriere  principale  del  Papa^  si  tenne  per  fer- 
mo che  si  cercassero  j  modi  per  cominciare  una 
nuova  guerra  • 

T.II.  l5 
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Poi  le  voci  di  guerra  a  poco  a  poco  svanirono, 
e  si  parlò  d'alleanze:  in  fine  troppo  era  il  con- 
tento di  Clemente  per  la  conclusione  del  paren- 
tado della  Caterina  col  secondogenito  d' un  Re  di 
Francia ,  perchè  non  ne  confidasse  il  segreto  ai 
suoi  familiari  ;  che  per  loro  mezzo  ,  trapelalo  fia 
i  più  curiosi  di  Roma ,  pervenne  sino  a  Firenze . 

Da  principio  non  fu  creduta  la  cosa;  tanto  stra- 
ordinaria ed  impossibile  parca  ;  sì  che  quando 
giunse  agli  orecchi  dell'Imperatore,  egli  stesso  la 
oredeUe  una  baja,  e  disse  che  il  Re  Francesco  (t) 
voleva  prendersi  spasso  del  Papa .  Ma  nella  poli- 
tica sovente  le  pìiì  ìnverìsimili  cose  son  vere . 

I  pruni  a  crederlo  in  Firenze  non  furono  già  i 
Palleschi,  ma  i  popolari, perchè  si  crede  sempre 
facilmente  quello  che  ci  piace .  Essi  sperarono 
che  con  questa  nuova  alleanza  Clemente  si  alie. 
nerebbe  l' animo  dell'  Imperatore  ;  che  le  nozce 
con  Margherita  sua  figlia  naturale  non  si  efTettue- 
rebbero  col  Duca  Alessandro  ;  e  che  in  conse- 
guenza si  darebbe  luogo  a  qualche  mutamraito 
nello  Stato  di  Firenze. 

Non  ostante,  1' universale  non  vi  prestava  fe- 
de. Ma  quando  poi,  senza  poterne  dubitare,  si 
seppe  che  davasi  mano  a  preparare  il  Corredo  , 
e  che  doveva»  comporre  in  modo,  da  superare 

(0  Tatti  gli  Storici . 
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[D  magnificenza  quello  delie  figlie  dei  pia  grandi 
Re:  quando  si  videro  le  anticipazioni^  che  Otta- 
viano de' Medici,  a  ciò  \ìTepoÈto,  faceva  numera- 
re agli  argentieri^  giojellieri^  cesellatori^  smalta- 
tori 9  ed  artefici  d*  ogni  sorte ,  che  all'  opera  del 
Corredo  concorrer  dovevano;  svanì  subitamente 
ogni  dubbio  per  dar  luogo  allo  stupore  ed  alla  tna»- 
ra  viglia .  In  fatti,  non  può  negarsi  che  se  a  Clemen- 
te VII  molto  ha  da  rimproverare  la  Stòria ,  per 
gì' infelici  avvenimenti  del  suo  Pontificato:  non 
abbia  da  lodarlo  grandemente  per  aver  saputo  af- 
ferrar r  occasione ,  onde  immaginare  con  audacia 
(lo  che  sembrava  il  più  difficile),  e  quindi  per  pro- 
porre e  condurre  a  fine  con  scaltrezea  questo 
matrimonio,  il  più  straordinario  forse  che  abbia 
composto  mai  la  Fortuna. 

I  Francesi  accusano  Caterina  de'  Medici  di 
molte  loro  sventure,  e  soprattutto  le  rimprove- 
rano la  simulazione ,  e  la  falsità  :  né  io  vorrò  certo 
difenderla:  ma  dirò^  che  le  circostanze  difficili , 
nelle  quaK  dovè  trovarsi  nei  primi  anni  della  sua 
poventù,  facendo  germogliare  quei  semi  di  si- 
mulazione gettati  dalla  natura  nel  suo  terreno , 
non  abbiano  poi  nell'  età  sua  matura  contribuiCo 
a  farle  usare  più  l'astuzia  che  la  forza;  e  a  dare 
una  tinta  di  sfavore  a  quella  politica  da  lei  adot- 
tata^ che  gli  Scrittori  Francesi  hanno  distìnto  coi 
nome  di  politica  Italiana . 
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Che  die  pensare  si  voglia  di  ciò ,  quando  ebbe 
la  Dachessiria  la  prima  notizia  di  quello  ,  che  per 
lei  si  maneggiava^  ricordando  i  pericoU  corsi ,  e 
sagace  anche  com'  ella  era ,  paragonando  lo  stato 
di  cui  godeva  suo  padre  (incerto  sempre  e  preca- 
rio^ benché  tranquillo )  allo  splendore,  alla  gran- 
dezza j  e  alla  maestà  della  Casa  di  Francia;  il  pri- 
mo pensiero  fu  quello  di  non  credere  a  sì  gran 
fortuna  :  ma  poiché  intese  la  conclusione  del  pa- 
rentado, ebbe  ad  andar  fuori  di  se  stessa  dalla 
gìoja.  Tardi  data  le  ne  fu  la  notuda;  perchè  il 
Papa  non  volle  annunziargliela  se  non  quando  ne 
teneva  in  mano  la  ratifica;  e  quando ,  per  i  patti 
stipulati ,  ella  dovea  prepararsi  alla  partenza .  Ac- 
compagnata da  madonna  Maria  Salviati  vedova 
di  Giovanni  dei  Medici,  che  recossi  a  Roma,  e  da 
Filippo  Strozzi,  sul  finir  della  primavera  si  pose 
in  via  per  Firenze . 

Era  intanto  compiuto  lo  spazio  del  duolo  per 
la  morte  di  madonna  Clarice;  e  presto  annun zia- 
vasi  il  ritorno  della  famiglia  Strozzi  in  città  .  In 
tempo  dell'assenza  ne  avea  ricevute  Francesco 
costantemente  le  novelle  dalla  Ginori;  varie  volte 
avea  voluto  pregarla  di  seco  condurlo  ;  ed  un  gior- 
no fra  gli  altri,  avendola  incontrata,  che  verso  le 
Selve  cavalcava,  essendo  anch'  esso  a  cavallo,  a- 
vea  cominciato  da  lontano  il  discorso  per  indi 
$cendere  a  farle  l' ofierta  d' accompagnarla  •  Ma^ 
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poiché  conobbe  che  le  risposte  non  etano  quali 
esso  le  desiderava,  seppe  deviar  la  conversazione; 
né  tentò  di  far  cosa,  che  forse  ottenuto  non  a- 
vrebbe  l'assenso  della  sua  incomparabile  amante. 

Giunse  la  Luisa  colla  picciola  Maddalena  due 
giorni  prima ,  che  arrivasse  in  città  la  Duchessina; 
e  ad  alloggiare  andò  provvisoriamente  in  casa  Ri« 
dolfi  dalla  sorella  Maria  •  Ponendo  il  piede  in  Fi« 
renze ,  il  primo  pensiero  fu  pel  padre  ;  ma  fu  per 
r  amante  il  secondo.  Era  oltre  un  anno  che  ve- 
duto non  r  avea;  ma  non  che  il  timore  della  di- 
menticanza ,  non  mostravasi  in  lei  né  pure  la 
possibilità  del  più  lieve  languore*  Anime  come 
quelle,  allorché  conceduto  hanno  la  stima,  i  so* 
spetti  ne  son  banditi  per  sempre . 

Quando  smontò  da  cavallo ,  per  entrare  in  ca- 
sa, ffitto  avendo  un  salto ,  come  snella  era ,  e  fi- 
davasi  alla  sua  leggerezza ,  o  che  non  misurasse 
bene  la  distanza,  o  che  si  avviluppasse  nell'abi- 
to, cadde  sulla  soglia ,  e  batté  fortemente  il  gi- 
nocchio .  Si  rialzò  subitamente  si  ;  ma  non  potè  a 
meno ,  sorridendo  peraltro,  di  dire  a  Lione  suo 
fratello,  ch'era  venuto  seco:  «  Se  credessi  ai  pro- 
le gnostici ,  mi  sarebbe  quest'  accidente  d' un  gran 
(c  tristo  augurio .  » 

—  Spero  che  non  sarà  niente,  aveva  risposto  il 
fratello:  ma,  come  destinato  alla  marina,  stu- 
diato avendo  l'astronomia,  quale  allor  s'insegna- 
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va  ,  agi*  influssi  credendo  degli  astri ,  e  quindi  al- 
cun poco  agli  augurj,  pena  gli  fece  quel  caso.  E 
pur  troppo  se  ne  rìsovvenne  due  anni  di  poi  ! 

Essa  intanto,  facendosi  forza  >  saliva  le  scale 
KOppicando ,  ^  che  quando  fu  giunta  in  sala ,  dal 
dt^ore  sì  accorse  clie  hnlteiulo  siillii  pietra  viva  , 
il  male  doveva  esser  più  grave  di  quello,  che  iu 
sì  fatti  casi ,  la  speranza  fa  creder  sempre  in  prìn* 
oipio  che  sia,  quando  non  è  veramente  gravisM- 
mo.  Nulla  di  questo  accidenle  allora  si  seppe;  e 
intanto  la  città  preparavasi  a  ri\  edere  Caterina  fi- 
glia di  Lorenzo  dei  Af  edicì . 

Per  una  di  quelle  stravaganze,  che  non  si  veg- 
gono se  non  di-rivale  da  parzialità  vergognose  , 
mentre  dovevasi  alla  donna  di  Ottaviano  de'  Me- 
dici ,  o  a  quella  dei  Guicciardini ,  o  a  qualche  al- 
tra matrona  di  costumi  illibati  l' incarico  e  l'ono- 
re d'  andare  incontro  alla  Duchessina  ;  insieme 
con  dodici  donzelle  delle  principali  famiglie ,  hal- 
le tutte,  e  ugualiTienle  ahbii^lìate,  e  ridenti  di 
grazie  dì  gioventù  ,  fu  da  Alessandro  prescelta  la 
Ginevra  Salviati . 

Molto  di  ciò  niormorossi;  e  madonna  Maria, 
quando  apparire  la  vide  poc;o  innanzi  a  San  Gag- 
gio, fé  brusca  cera;  ma  l'ordine  veniva  da  chi 
darlo  poteva,  e  conveniva  quindi  dissimulare.  La 
Ducbesrana,  non  sappndo  quali  erano  i  costumi 
suoi,  l'accolse  cortesemente,  poiché  la  conobbe 


CAl^Rll!! A  DE'  MEDIGI  131 

oiHciosìssima  ;  e  più  cortesemente  Filippo  >  che 
rinnovò  T amicìzia  con  un'occhiata. 

Poco  dopo  con.  tutti  i  Cortigiani  venne  ti  Duca 
Alessandro  y  che  seco  usò  d*  un  ceremoniale ,  co» 
me  se  non  fossero  stali  parenti .  E  tale  certamén* 
te  non  si  teneva  la  Duchessina  ,  istrutta  per  viag- 
gio (  quando  aveva  potuto  un  poco  da  solo  a  sola 
parlarle)  delle  principali  particolarità  di  famiglia 
da  Filippo  • 

forano  col  Duca  i  figli  di  lui  (non  esclusi  Piero 
e  Roberto  y  tornati  da  Lione  )  che  abbracciò  con 
r  usata  paterna  tenerezza;  era  con  lo  sposo  ve- 
nuta la  Maria  Ridolfi  :  e,  poiché  mancava  la  Lui- 
sa, udito  quel  che  l'era  avvenuto ,  chiesta  licen- 
za ed  ottenutala  y  si  recò  subitamente  ad  abbrac- 
ciarla . 

La  Duchessina  intanto ,  dopo  esser  giunta  (  se- 
guitata dal  numeroso  corteggio ,  e  da  grande  af- 
fluenza di  popolo  y  che  in  folla  sempre  si  reca  do- 
ve son  cose  nuove)  fino  alla  casa  di  Ottaviano, 
dove  r  era  stato  preparato  l'alloggio^  ringraziò, 
e  licenziò  tutti,  non  escluso  il  Duca,  dicendo 
che  avea  bisogno  di  riposo.  Tutti  si  maraviglia- 
rono ,  fuorché  madonna  Maria,  che  aveva  già  dì- 
scoperto  nel  viaggio  V  indole  delia  giovinetta ,  in 
cui  sopra  tutte  le  altre ,  due  cose  principalmente 
campeggiavano,  una  grande  alterezza,  ed  un  fer- 
mo volere .  E  queste  cominciarono  a  dimostrare 
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nella  mattina  di  poi,  quando  fra  i  primi ^  e  nellsi 
speranza  d' essere  accolti  come  lo  erano  quand'  e^ 
ra  nel  convento  delle  Murate ,  si  recarono  a  visi- 
tarla Messer  Francesco  Campana  Prior  di  San 
Lorenzo  con  Monsignfbr  Leonardo  Buonafede^ 
stati  suoi  compari ,  e  il  Padre  Francesco  Antonio 
d'  Arezzo,  che  V  avea  battezzata  *  Non  solo  ad  es- 
si fece  poche  parole,  ma  palesemente  dimostrò 
di  sgradirli ,  quasi  vergognandosi  d' aver  con  loro 
quella  sacra  parentela . 

Nella  sera  innanzi  Filippo ,  appena  smontalo 
da  cavallo,  e  tutto  ancor  polveroso,  salite  velo- 
cemente le  scale  di  casa  Bidolfi,  quando  colla 
Luisa,  die  zoppicando  alzata  si  era  per  andargli 
incontro  e  baciargli  la  mano ,  si  trovò  circondato 
dalla  intera  famiglia ,  pensando  che  quella  era  la 
prima  volta ,  che  i  figliuoli  rivedeva  senza  la  ma- 
dre ,  e  rammentando  le  molte  virtù  che  la  orna- 
vano, e  il  grand' animo  di  lei,  che  mai  non  si  era 
in  verun  incontro  smentito ,  lacrimò  per  dolore , 
né  ai  figli  nascose  le  lagrime,  sì  che  ne  furon  tut- 
ti commossi .  E  poiché  dal  pensiero  deUa  madre 
non  poteva  disgiungersi  quello  della  stirpe ,  di 
che  nasceva ,  ne  seguiva  la  considerazione  sullo 
stato  presente ,  che  tacitamente  tutti  fecero ,  e 
naturai  cosa  fu,  che  profondamente  se  ne  afflig- 
gessero tutti . 

Pure,  siccome  il  matrimonio  colla  real  Casa  di 
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Francia  della  Duchessina ,  della  quale  essi  erano 
ì  primi  veri  parenti ,  accresceva  di  tanto  lo  splen- 
dore della  casa  loro  ;  fidandosi  nell'  avvenire ,  e 
lieti  intanto  di  trovarsi  tutti  insieme  in  famiglia , 
diedero  a  poco  a  poco  tregua  alla  tristezza ,  ed  a- 
prirono  V  animo  a  meno  tristi ,  se  non  a  più  lieti 
pensieri  • 

Molti  fra  gli  antichi  amici  ^  e  fra  ì  nuovi  ambi- 
ziosi ,  che  sapevano  come  Filippo  era  stato  di- 
chiarato Nunzio  per  le  noz2e^  e  Tesoriere  per  nu- 
merare al  Cristianissimo  la  dote^  concorsero  in 
quella  sera  medesima  per  visitarlo  ed  onorarlo  ; 
ma  non  fu  ricevuto  che  Baccio  Valori^  poiché 
pel  matrimonio  stabilito  (2)^  era  già  come  paren- 
te riguardato  da  Filippo  • 

Nelle  diversità  delle  vicende^  nelle  quali  tro- 
vato, erasi  ^  anche  contando  dalla  Capitolazione 
fino  a  quel  giorno ,  molti  erano  stati  i  dolori  e  i 
dispiaceri ,  che  amareggiato  l' avevano  ;  e  ciascun 
sa  come  gli  affanni  d'un  padre  di  famiglia  son 
doppj  ;  ma  quando  l' indole  e  le  doti  dei  figli  so- 
no in  perfetto  accordo  coi  nostri  sentimenti^  dop- 
pj anche  sono  i  diletti .  Se  Filippo  amava  tenera- 
mente i  suoi  figli >  n'  era  non  solo  con  un'  egual 
tenerema ,  ma  con  un  affetto  quasi  d'  adorazione 
corrisposto  • 

(3)  D' on  suo  figlio  colla  Maddalena  Stroisì  « 
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.  E  frd  tutti  gli  altri  distioguevasi  la  Luisa .  Can- 
dida^ e  ignara  di  molte  cose  del  mondo  ^  ellaDon 
poteva  né  anco  da  lontano  figurarsi  >  non  che  i- 
maginare  o  sospettare  quello  che  gli  altrr  sapeva- 
no; e  quindi  celandosi  i  vizj,  a  lei  non  compari- 
>  nel  carattere  dolce  del  padre  che  i  pregj  e 
tu  .  Non  è  dunque  da  dirsi  come  in  quella 
3vene         amabile ,  cara;  e  come 
si  !   [uando  udì  che  il  padre 

e  s  le  di   [Francesco  ^  dicendo  che 

recavagli  di       ma  i  s  di  D.  Antonio  Muscet- 

tola .  Rispose  il  Priore  di  Capua ,  che  veduto  lo 
aveva ^  non  erano  molti  giorni;  e  che  non  dubita- 
va che  venuto  sarebbe  nella  mattina  di  poi  per 
visitarlo  e  salutarlo;  poiché  tra  quanti  avevano 
amici  e  clienti^  non  credeva  che  alcuno  ve  ne  fosse 
più  devoto  di  lui.  Le  parole  di  clientela  e  di  de- 
vozione abbastanza  eran  chiare ,  per  far  conosce- 
re alla  Luisa  quello  ch<  pensavano  ^  e  l'aspetto  in 
cui  tenevano  il  Nasi:  quando  la  mente  del- 

l' uomo  è  occupata  da  u  prediletto  pensiero ,  dif- 
ficilmente si  lascia  indurre  ai  dubbj,  e  non  iscor- 
ge  la  verità y  se  non  qm   do  é  certa  e  patente. 

Infatti^  nella  mattina    li  poi  si  recò  Francesco 
al  palazzo  Strozzi,  eccito  da  Filippo  con 

molta  cordialità,  con  amicizia  dai  figli;  nia  non 
gli  parve  ehe  serbassero  seco  quella  tal  aria  (fi 
fratellanza ,  che  fa  intendere  d' essere  tenuto  poco 
meno  che  per  uguale . 
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E  forse  che  i  modi  erano  presso  a  poco  gli  stes- 
si (meno  sempre  quel  colore  di  affascinamento ^ 
che  investe  gli  uomini  anche  loro  malgrado^  al* 
lorchè  si  trovano  in  casi ,  che  dan  moto  ad  ambi* 
ziose  speranze  )  ;  ma  troppo  Francesco  desiderava 
la  mano  della  Luisa ,  per  non  esser  dispiacente , 
e  sentirsi  offeso,  in  qualche  modo  da  ogni  mìni- 
mo atto,  che  mostrasse  di  essere  opposto  al  com- 
pimento dei  suoi  desiderj. 

Un  sì  lungo  spazio  dì  tempo,  trascorso  nella 
lontananza,  non  solo  non  aveva  in  lui* diminuito 
l'affetto;  ma  poiché  la  Luisa  passato  aveva  i  gior- 
ni nella  solitudine  per  pianger  la  perdita  della 
madre ,  e  onorarne  la  memoria ,  questo  aggiunge- 
va molto  alla  devozione  di  Francesco  per  le  sue 
virtù .  E  come  mai  non  cresce  Y  amore ,  quando 
l'ammirazion  lo  nutrisce  !  Dai  fratelli  detto  gli  fu 
della  sua  caduta;  e  più  grave  credendola  che  non 
era,  se  ne  afflisse  acerbamente:  ma  nulla  poteva 
contristarlo  maggiormente  del  pensiero,  che  per 
la  famiglia  degli  Strozzi  eì  non  parca  più  lo  stesso . 

Quando  il  cuore  à  pieno ,  non  vi  è  che  V  ami- 
cizia ,  ma  vera  e  caldissima ,  in  seno  a  cui  sfogare 
si  possa  :  quindi ,  uscendo  di  là ,  recossi  Francesco 
dalla  Caterina  Ginori .  Cammin  fuoendo ,  andava 
ondeggiando  se  doveva  o  no,  senza  veruna  restri- 
zione, parlarle  della  causa  che  l'affliggeva;  e  cauto 
e  sincero  a  un  tempo ,  come  egli  era ,  non  sapea 
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risolversi  dì  svelare  un  segreto,  che  almeno  per 
metà  non  era  suo  .  D'  altronde  ,  a  chi  dimandare 
un  consiglio,  se  non  a  lei?  e  come  dimandarlo, 
senza  esporre  lo  stato  del  suo  cuore? 

Giunse  in  questa  incertezza  ,  e,  tostocbè  le  fu 
davanti,  abbracciò  la  Caterina  con  una  tal  effu- 
sione di  animo  ,  ch'ella  s'accorse  subitamente, 
che  qualche  cosa  di  striordinarìo  gli  si  aggirava 
nella  mente,  Non  glielo  diede  per  altro  a  divede- 
re; ma,  prendendogli  la  mano  e  stringendogliela 
più  teneramente  dell'usalo,  parca  fargli  coraggio 
a  magf;ior  confidenza  e  fiducia  .  Pure,  comincia 
Francesco  vagamente  parlando  e  della  visita  fatta 
agh  Strozzi,  e  della  caduta  della  Luisa,  e  del 
rammarico  di  non  averla  veduta,  e  del  desiderio 
ardentissimo  che  ne  aveva,  e...  Né  qui  andava 
pili  innanzi,  e  alzando  gli  occhi  verso  quelli  del- 
la Caterina  ,  che  s' incontravano  co'  suoi . . . 

—  Volevate  forse ,  dimandarmi ,  rispondeva ,  se 
la  Luisa,  molto  avrà  da  Penare  a  ristabilirsi? 

—  Anche  questo  .  .. 

—  Anche  questo?  dunque  v'  è  qualche  altra 
cosa? 

—  Che  dir  vorreste? 

—  Che  so  da  un  pezzo  ,  Francesco ,  quello  che 
chiudete  nell'animo.  Ma  perchè  vi  amo  vera- 
mente come  una  sorella,  credo  che  sìa  tempo  di 
venire  in  vostro  soccorso  . . . 
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—  In  mio  soccorso? 

—  In  vostro  soccorso  si . . .  Voi  amate ...  e  sie- 
te aoco  riamalo  ! . . . 

(  E  la  Gsonomia  di  Francesco  si  faceva  tutta  se- 
rena .  ) 

—  Ma  che  prò?  la  famiglia  è  tanto  superba  !... 
->  Ma  non  ha  promessa  la  picciola  Maddalena 

in  isposa  al  figlio  di  Bacrio  Valori? 

—  Consigliere  del  Papa -, .  Governator  di  Ro- 
mHgna  , . .  stalo  Commissario  in  Campo . . . 

-~  Mrglio  per  )iii ,  die  stillo  noi  fosse  ! 

—  Per  l  onor  suo,  ne  convengo  ;  non  per  la  di- 
gnità, né  pel  grado.  Francesco,  con  rammarico  ve 
lo  dico,  deh!  non  inalzate  il  cuore  a  troppo  liete 
speranze.  Se  vissuta  fosse  madonna  Clarice,  ap- 
punto perdi' eli' era  dei  Medici,  e  credeva  che 
nuUa  potesse  aggiungersi  al  lustro  di  sì  gran  no- 
me ,  forse . . .  colle  preghiere  ....  colla  devozio- 
ne-., e  colla  mostra  d'un  alFetto  straordinario... 
si  sarebbe  potuto  sperare.  Con  Filippo,  che  pas- 
sa or  Nunzio  in  Francia,  conducendo  una  Nipote, 
clic  ad  assidersi  va  sì  presso  al  trono  . . .  Ma  che 
avete? ...  Mi  pare  che  vi  sentiate  venir  meno?  - 

In  fatti,  quantunque  semplicissimi,  e  facili  da 
offrirsi  alla  mente  di  ciascuno,  fossero  i  discorsi 
della  Caterina,  recavano  un'angustia  mortale  nel 
cuore  di  lui,  sì  che  trasparivagli  nel  sembiante  . 
^'on  osava  dirlu  che  tutto  sperava  dal  beli'  ani- 
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mo^  e  dalla  ferma  volontà  della  Luisa:  sicchà  le 
risposte  furono  brevi  ^  disparate ,  ed  incerte^  e 
dalla  Caterina  si  congedò  più  afHìtto  e  dolente , 
che  innanzi  non  era  * 

Pure^  uscito  appena  dalla  Ginori^  ebbe  non  pie- 
dol  sollievo  y  incontrando  Piero  Strozzi ,  che  in 
casa  non  era  cogli  altri ,  e  che  andava  a  visitare 
la  Caterina  ;  il  quale^  presolo  affettuosamente  per 
mano 9  e  parlandogli  della  sorella  ,  terminò  oot 
r  invitarlo  a  recarsi  presso  di  lei ,  che  accolto  ne 
sarebbe  con  favore^  come  colui,  ch'era  stato  par- 
ticolare amico  e  tanto  affezionato  della  lor  madre. 
Questa  clansula  fatta  non  era  per  dargli  larghe 
speranze:  ma  di  che  mai  non  si  lusiogan  gli  a* 
manti?  Dalla  sua  cara  lo  invitava  un  fratello,  e 
basta  vagli.  Tutto  lieto  di  ciò,  traversando  per 
tornare  a  casa  la  via  Larga ,  non  ponea  né  pur 
mente  airàffluenza  di  popolo,  che  verso  il  pahis- 
zo  d'Ottaviano  s'inviava, mosso  dalla  curiositi 
di  veder  comparir  fuori  la  Ducliessina . 

Fino  dalla  sera  innanzi,  Alessandro  quando  io* 
contrata  Y  aveva,  erasi  accorto  del  favore  e  della 
parzialità  sua  verso  gli  Strozzi,  e  divenuto  tosta 
n'era  geloso;  ma  nonostante,  considerando  co^ 
me  questo  parentado  inalzava  lui  slesso,  stabili 
di  dissinoolare,  d'esserle  sempre  in  tomo,  e  cor* 
teggiarla,  ed  onorarla  quanto  poteva. 

La  mattina  dunque,  poco  dopo  die  licenciato 
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eir aveva  quei  tre,  andò  alla  casa  d'Ottaviano 
per  farsi  aniiuDziare;  ma  udì  che  venuto  Filippo 
Strozzi ,  accompagnata  da  madonna  Maria ,  era 
uscita  seco  loro . 

Poiché  Filippo  era  vano  di  esser  preferìto  vi- 
sìbilmente a  tutti  gli  altri  parenti  dalla  Nipote,  u- 
na  delle  prime  cose  clie  gli  vennero  io  pensiero, 
fu  di  condurla  da  Michelangelo,  in  apparenza 
per  visitare  il  Sepolcro  destinato  al  padre ,  ma  in 
sostanza  per  mostrare  al  popolo  come  egU  an- 
dava innanzi  a  tutti  nella  sua  grazia. 

Ammirò  essa  (ma  con  quegli  occhi  co' quali u* 
na  gbvinetta  ammirar  pnò  i  portenti  deU'arte)  i 
Sf  poteri  del  padre  e  de)  zio .  Si  dice,  che  a  veder 
r  imagine  del  padre  vìvo  in  vero  e  spirante ,  ella 
sinceramente  ne  lacrimasse  ;  se  pure  quelle  lacri- 
me non  erano  principio  di  una  vita ,  dove  la  sin- 
cerità si  manifestò  sempre  come  il  Sole  a  traver- 
so le  nuvole  . 

Filippo  lodò  assai  Miclidangelo ,  e  molto  quin* 
di  ei  fu  lodato  dalla  Nipote.  Gli  richiese  per  se- 
co recarìa  in  Francia  qualche  opera  di  sua  mano  ; 
e  il  Buonarroti  le  promise,  come  in  fatti  alcu- 
ni giorni  di  poi  le  recò  da  se  stesso  un  Disegno  ^ 
dove  giovandosi  del  primo  pensiero  ,  che  aveva 
improvvisato  al  Boschetto  pel  Muscettola  (3)  ef- 

(3)  V.C>p.Vill. 
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6gìato  avea  con  molto  inteodimento  e  profondità 

la  PBITDKNZA  . 

Quando  tornarono ,  il  Uuca  non  solo,  ma  ì 
principali  Cittadini  1'  a.'^ppltavano  per  compli- 
mentarla. E  Ira  ì  primi,  vedevasi  Cosimino  fi- 
glio di  madonna  Maria  col  suo  pedante  Pratese . 
Egli  era  di  boli'  aspetto,  ma  con  una  cert'aria  ne- 
gli occhi ,  elle  annunzia*  i  qualche  cosa  di  sini- 
stro: siccome  peraltro,  guardandosi  allo  spec- 
chio, Caterina  vi  scorgeva  un  non  so  che  di  simì* 
le,  lo  accolse  con  bontà;  non  sospettando  che 
per  le  vicende  seguenti  egli  dovesse  divenir  1'  e- 
rede  delle  sue  paterne  sostanze  (4).  Gonfiava  di 
boria  quel  goffissimo  Chirone,  credendo  che  del- 
le carezze  di  sì  gran  Signora  ne  spettasse  a  lui  la 
metà;  né  dandosi  allora  il  mono  del  mondo  a  so- 
spettare, the  i  posteri,  per  opera  del  Cellini  (5), 
non  dovessero  udire  il  suo  nome  senza  rìdere. 

La  Duchessina  parve  a  LutLi  d'assai  cangiata  e 
nella  figura  e  nei  modi ,  più  severa,  pili  imperio- 
sa, e  più  ardita;  come  a  lei  parve  che  quei  bar- 
bassori Pallesciii  si  dessero  l'aria  d'aver  tutto  o- 
perato ,  tutto  stabihto ,  lutto  macchinato,  per  reii  - 
dere Firenze  alla  sua  famiglia.  Ed  essi,  e  quelli 
principalmente,  i   quali  formavano  il  Consiglio 

{'\ì  Allorché  divcnato  Grandaca  ebbe  lutti  gli  altodia- 
li  Medicei . 
(5j  V.  La  Vita,  nlle  discussioni  sul  prewo  dei  Perseo. 
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segreto  d' Aleissandro ,  dopo  la  partenza  dell'  Af» 
ci  vescovo  di  Captia,  con  dispetto  vedevano  come 
sovente  a  Filippo  Strozzi  rìvolgevasi,  al  cui  solo 
parere^  in  quello  che  non  dipendeva  interatnen- 
te  da  lei ,  sembrava  qualche  volta  rimettersi  • 

In  quanto  alla  Ggura,  grande  non  era  della 
persona ,  e  visibilmente  tendente  alla  pinguedi- 
ne. Non  affatto  rotonda  avea  la  faccia;  giusto  il 
naso ,  vermiglia  la  bocca ,  e  corto  e  grave  il  col- 
lo .  I  piccioli  piedi  peraltro  e  le  piccìole  mani , 
non  che  il  mover  della  testa  ^  le  davano  una  certa 
grazia .  Ma  riguardandone  le  sembianze ,  spariva* 
no  i  pregj  del  sesso  gentile ,  per  dar  luogo  agi'  in-- 
dizj  delle  qualità  più  maschie  ,  che  in  tempi  anti- 
chi ,  o  moderni  abbiano  possedute  mai  donne  re- 
gnanti •  Spiando  quella  fisonomia ,  leggere  via 
poteva  e  la  forza  straordinaria ,  con  cui  divenuta 
Reggente  di  Francia^  senza  partecipazione  del 
Parlamento,  né  l'assenso  pur  del  Consiglio,  andò 
da  se  stessa  a  liberar  di  prigione  il  Gondé(Q;  e  il 
marziale  coraggio ,  col  quale ,  tolto  seco  il  figlio , 
s'incamminò  animosamente  all'esercito  ch'espu- 
gnar doveva  Roano  (7):  e  in  fine  l'astuzia^  con  cui, 
servir  facendo  ai  suoi  fini  la  magnanimità  stessa  più 
grande  verso  i  nemici^  prender  fece  un  traditore, 

(6)  Brantome» 

(7)  Anno  i56a^ 

T.  H.  >  6 
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die  giovar  le  Tolea,  per  darlo  in  mano  a  queDo 
stesso,  che  esser  doveva  tradito  (8). 

Quando  i  complimoiti  furono  terminati,  fu  ao- 
nunriato  che  aperto  era  il  grande  appartamento, 
dove  stava  disposto  il  Corredo,  che  avanaò  in 
sceltezza ,  in  magnificenza  ed  in  rarità  qualunque 
vantar  si  poteva  per  magnifico  e  raro  in  quei 
tempi .  Tutti  in  sua  compagnia  passarono  ad  am- 
mirarlo. 

Tacerò  d^i  abbigliameoti ,  a*  quali  la  Fiorenti- 
na industria  e  la  Romana  grandezza  era  concor- 
sa .  Il  numero  delle  vestii  dei  lini,  delle  ónte, 
delle  cuffie,  dei  nastri,  de' guanti,  e  di  quanto 
in  somma  forma  il  mondo  muliebre,  era  infinito . 

Ma  quello,  qhe  sorpassava  qualunque  anche 
non  volgare  immaginatone  ,  erano  gli  oggetti  di 
Belle  Arti ,  che  concorrevano  ad  ornarlo  ed  in- 
grandirlo . 

Senza  parlare  delle  opere  dei  raiuorì,  tre  fra  i 
più  grandi  Artefici  erano  stati  chiamati  a  conco^ 
so  ,  onde  recare  io  Francia  la  testimonianza  delie 


(HJ  ■  Fu  mollo  dissimile  l'opc  rnrinnr  dell»  reina  roa- 

■  dre,  alla  quule  Avendo  offerto  un  Capilnno  UganoUn, 

■  che  sì  chiamava  volgarmente  la  Motta,  di  trovar  modo 

■  di  levar  la  vita  ad  Andelotto,  ella  fattolo  prendere  dal' 
•  le  line  gnardie  lo  fece  condurre  legato  al  medecima  An> 

■  delotto,  permettendogli  che  ne  prendesse  «|nel  «np* 

■  plicio,  che  più  gli  fosse  a  grado.  ■  Davi/a,  anno  156} 
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Arti  Italiane:  Giulio  Romano >  Oiovanni  dalle 
Corniole ,  e  Valerio  Vicentino  • 

Aveva  il  primo  dipinto  il  Cimbalq  ;  aveva  col 
Piloto  concorso  il  secondo  agli  ornamenti  dello 
Specchio:  ed  aveva  intagliato  il  terzo  Y  Acerra^  o 
Capsula  per  i  profumi . 

Intendendo  Valerio  Vicentino  quello  ,  che  do* 
vevasiclla  sacra  qualità  di  donatore,  aveva  nf'Ua 
Capsula  y  divisa  con  eleganza  in  diciassette  com* 
parti  menti ,  figurati  in  incavo  in  cristallo  di  roc- 
ca i  principali  fatti  della  vita  del  Redentore .  Poi- 
ché il  tempo  e  le  vicende  han  rispettato  quel!'  u 
nico  e  prezioso  portento ,  soverchia  cura  sarebbe 
il  descriverlo  :  ma  non  così  de'  due  altri  (9)  • 

Nella  parte  dove  il  Cimbalo  si  chiude,  avea 
maestrevolmente  Giulio  Romano  effigiato,  e  di* 
pinto  con  un  colore  si  magico,  che  mai  forse 
non  n'  ebbe  l' uguale ,  il  Ballo  delle  Muse  (1 0) 
con  Apollo  :  e  tanta  fu  la  perfezione,  con  cui  po- 
tè nel  viso  di  quelle  imprimere  il  carattere  pro^ 
prio  a  ciascuna,  che  la  posterità- riguardoUe  co- 
me r  emule  dell'  antica  scultura . 

(9)  Dei  diciassette  compartimenti,  ix  ne  troTimno  pub- 
blicati con  intaglio  dal  d' Agincourt,  e  vili  dal  Cicogna* 
ta.  Essa  è  la  sola  opera,  che  possa  Tenire  io  confronto 
colle  Porte  del  Gbiberti .  Trovasi  nella  R.  Galleria  di  Fi- 
rense,  né  si  è  potuto  discoprire  come,  né  quando  sia 
tornata  di  Francia. 

(10)  Questa  mararigliosa  pittura  troTasi  nel  R-  Palax- 
fto  dei  Pitti. 
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£  cosa  ugualmente  belb  e  maravigliosa,  ma  di 
più  rara  ìnTendone  fu  Udì  sopra  deiristrumeDU), 
Vi  figurò  il  Pittore  con  adorne  componzioni  1*  I- 
talìano  Parnaso,  a  guisa  d'un  monte  acuminato, 
dall'  alta  cima  del  quale  sgorgavano  le  acque  im- 
mense, die  la  Greca  mitologìa  finse  aver  fatto 
scaturire  il  Pegaso . 

Ivi  presso  stavasi  l'Alighieri  in  piedi;  dcuro 
di  sé ,  guardando  all'intorno  ;  e  disdegnoso  goden- 
do in  vedere  che  nessuno  ardiva  salire  per  quella 
scabrosa  ed  erta  via ,  che  a  sì  grandi  passi  egli  a- 
veva  percorsa. 

Poco  piij  sotto,  ma  dalla  contraria  parte  dove 
era  meno  ripido  t'ascendere,  con  Amore  che  gli 
accordava  la  lira,  sedeva  il  Petrarca:  che  melan- 
conico in  vista ,  ma  colla  fisonomia  ispirata  ,  guar- 
dando il  cielo ,  dove  rifulgeva  la  stella  di  Veue- 
re,  parea  che  dicesse: 

■  Deh!  perche  tacque,  ed  itllnrg&  la  mano? 
Una  schiera  immensa  di  seguaci ,  le  braccia  sten* 
dendogli ,  era  da  basso;  ma  tutti  ravvolti  in  luo- 
ghi e  largii!  panni,  che  parevano  impedir  loro  il 
cammino.  Un  poco  più  inii^ri/.Ì  degli  nitrì  era  il 
Poliziano,  ma  impedito  a  proseguire  dn  un  mas* 
so,  dov'era  in  Greci  caratteri  scritto  EutiDi2iosE. 

Di  sotto  al  luogo  ,  dove  assiso  era  il  Petrarca , 
un  poco  più  a  destra,  in  un  prato  smaltato  di  fio- 
ri, con  varie  donzelle,  che  gelsomini  e  rose  co- 
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glìevano^  colla  testa  posata  sulla  palma  della  ma* 
no ,  con  un  libro  aperto  sui  ginocchi ,  dov'  era 
scritto ,  Giornata  V ,  Novella  I ,  e  come  com- 
piacendosi d' aver  dato  sì  grandi  armi  e  sì  straor- 
dinaria possanza  ad  Amore  (11)^  vede  vasi  Gio^ 
vanni  Boccaccio .  Era  effigiato  nell'età^  quando^ 
passato  il  decimo  lustro ,  debbesi  nella  peregrina* 
zione  amorosa  y  ritirare  le  sarte  e  raccoglier  le  ve- 
le :  ma  una  certa  nuvoletta ,  che  ne  oscurava  gli 
occhi  e  la  fronte,  indicava  che  più  dispetto  cagio- 
nato gli  aveva  Y  inganno  della  vedova  (1 2)  di 
quel  che  recato  gli  avessero  compiacenza  e  diletto 
i  trionfi  della  sua  gioventù . 

E  moki  segnaci  egli  pure  aveva  :  da  lui  non 
tanto  lontani,  come  i  suoi  dal  Petrarca;  ma  riu* 
scito  non  era  ad  alcuno  di  porre  le  orme  tra  quei 
fiori ,  che  sono  V  emblema  delle  grazie  delle  pa-» 
role. 

Se  non  che  spedito  e  leggiero ,  e  per  sentier 
non  calcato  da  altri ,  e  lasciando  lontano  il  Bojar* 
do  ,  quantoU*  occhio  appena  permetteva  di  scor- 
gerlo, verso  il  breve  ripiano  dove  solo  sta  vasi  l'A- 
lighieri ,  animoso  già  era  presso  ad  avvicinarsi  l'A- 
riosto •  Ornato  aveva  le  tempie  di  quel  lauro ,  che 

(fi)  É  la  Novella  dove  il  roseo  e  ignaro  Cimone  divien 
€o1to  e  gentile  per  forza  d'amore. 

(17)  Fatto  noto  nella  vita  del  Boccaccio  di  una  vedova 
che  lo  burlò . 
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dal  crine  degl'  Imperatori  passò  ad  ornar  quello 
dei  Poeti ,  onde  il  premio  stesso  fosse  comune  e<l 
a  chi  grandi  cose  operava,  od  a  chi ,  degnamente 
cantandole)  le  faceva  immortali .  Cento  vaghi  fan- 
tasmi ,  rinchiusi  in  trasparenti  nuvolette,  di  qua 
e  di  là  comparivano ,  come  per  far  fede  agli  occhi 
de' riguardanti,  della  più  feconda  immaginazio- 
ne, che  producesse  la  natura,  e  che  mai  nudrisser 
le  Muse. 

Questi  conceUi  erano  stati  a  Giulio  Romano 
suggeriti  da  Baldassar  Caf  tiglioue  ,  che  ricordan- 
dosi d'  essere  stalo  alla  Corte  di  Urbino  in  gran- 
de amicizia  col  Magnifico  Giuliano  dei  Medici , 
prozìo  della  Duchessina,  per  difetto  verso  la  sua 
memoria  ,  concorrer  volle  all'ornamento  dei  tan- 
ti doni,  che  accompagnar  dovevano  in  Francia  la 
Nipote , 

Presso  a  quella  mirahil  Pittura  stava  Francesco 
Pagni  da  Fescia  discepolo  di  Giulio,  che  andava 
spiegando  l'intenzione  dell'inventore,  e  addiUnr 
do  i  pregi  ileir  arte  .  E  quantunque  sempre  av- 
venga, che  i  discepoli  henalTetti  esagerino  alcun 
poco  sui  meriti  del  loro  maestro,  qui  potevasi 
andar  d' accordo  ,  che  ingiuste  non  erano  le  lodi . 
perchè  dopo  la  morte  di  Raffaello  nessund  potea 
degnamente  tenerne  il  luogo  più  di  Giulio. 

F,  un  miracolo  dell'arte  poten  riguardarsi  an- 
cora lo  Specchio  .  Intorno  al  cristallo  più  grande. 
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che  avessero  da  anoi  ed  anni  sapulo  dfstendere  le 
officine  di  Mutano^  aveva  il  Piloto  adattata  una 
cornice  larghisama  di  oro,  che  d^oro  «vea  pure 
il  frontone ,  e  che  riposava  quasi  sostenuto  sul 
dosso  di  due  elefanti  di  argento  • 

Nell'alto  del  frontone,  ed  in  argento  eflBgiate 
erano  le  tre  Grazie  :  le  quali  velate  però  compa* 
nvano,  per  indicare  che  il  pia  helF  ornamento 
femminile  esser  dee  la  modestia. 

Tre  Amorini  da  un  lato  eran  posti  ad  indicare 
il  trionfo  della  grazia  e  della  bellezza  sulla  for- 
za .  Uno  a  gran  pena  sollevava  la  clava  di  Erco- 
le; uno  come  in  trionfo  sorreggeva  Telmo  di 
Marte;  uno  dispiegava  il  Cinto  di  Venere,  che  a-^ 
▼èva  domato  il  Tonante. 

E  tre  dair  altro  lato  avevano  gli  emblemi,  che 
Pausania  ci  narra  essere  stati  i  simboli  delle  Gra- 
zie ,  nel  simulacro  che  di  esse  ammiravasi  nel 
tempio  ài  Elide  ;  il  Dado  per  Y  incertezza ,  la  Ro- 
sa pel  sacrifizio,  il  Serto  di  mortella  per  l'unione. 

Venere,  che  sorge  dal  mare,  quale  il  Polizia* 
no  ce  r  ha  descrìtta ,  ugualmente  in  argento  v^ 
de  vasi  scolpita  dal  destro;  e  Minerva ,  che  acca- 
rezzava  Cupido,  dal  sinistro  lato  dello  Specchio. 

Nella  parte  inferiore  erano  le  armi  de' Medici 
con  quelle  dì  Francia  :  V  Amo  da  una  parte ,  la 
Senna  dalF  altra ,  coi  simboli  della  Concordia  , 
del  Commercio  e  della  Pace . 
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D' intorno  posati  sulla  picciola  tavola  di  ebst* 
no^  che  adoraa  di  trine  sosteneva  lo  Specchio, 
stavano  i  vasi  per  gli  odori ^  per  l'essenze^  per  le 
pomate:  e  tutti  bizzarramente  figurati  con  qual- 
che animaletto,  cqh  qualche  fiore ^  o  con  qualche 
arbusto  al  di  sopra . 

In  altre  tavolette  pur  di  ebano,  accomodate 
nei  loro  astucci  erano  le  gioje  ,  e  bianche  e  colo- 
rate di  tante  foggie,  misure  e  qualità ,  che  le  don- 
ne ambiziose ^  che  seguivano  la  Duchessina,  non 
ci  potevano  abbastanza  saziar  gli  ocdii:  e  le  perle, 
le  collane,  i  pendenti,  le  armille,  le  fibbie,  gli 
anelli  in  sardoniche,  agate,  amatiste,  diaspri,  eli» 
tropie  e  corniole  superavano  quel  che  poteva^ 
immaginare  non  che  vedere  .  Venti  candegJìeii 
pur  d' oro  erano  stati  dal  Garadosso  intagliati,  e 
compievano  l'eleganza  di  quel  veramente  straor» 
dioario  Corredo . 

Agli  KM*namenti  era  unita  ogni  sorte  di  stru- 
menti armonici,  per.  servire  al  bisogno  e  di  lei 
stessa,  che  in  Roma  aveva  incominciato  ad  ap- 
prendere la  musica ,  e  a  quello  delle  sue  damigel- 
le. Liuti,  arpicordi,  viole,  lire,  salteri  ed  orga- 
netti si  vedevano  brillare  per- la  lucidezza  delle 
madreperle^  ^  pel  fulgore  .dell'  argento  e  deU 
r  oro . 

Restò  contenta  la  Duchessina  di  quanto  erale 
destinato,  e  che  dinanzi  agli  occhi  apparivale; 
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ma  siccome  inalzato  aveva  la  mente  a  idee  straor- 
dinarie ;  non  lo  apprezzò  forse  quello  che  meri- 
tava •  Con  cortesia  sì  ^  ma  dimostrando  qual'  im- 
mensa distanza  intendeva  che  passasse  tra  lei  e  lo- 
ro^ parlò  alle  donne  dei  cittadini  principali;  po- 
co agli  uomini;  né  tampoco  ridente  ed  affabile  fìi 
al  convito,  che  sontuosissimo  le  venne  quindi 
apprestato:  sicché  nel  giorno  medesimo  varj  e 
differenti  discorsi  si  fecero  sul  conto  di  essa .  Tut- 
ti però  furon  d' accordo  >  che  senza  parlare  della 
bellezza,  era  di  gran  lunga  inferiore  alla  Luisa. 

Ad  essa  sola  pensando,  dopo  essere  a  casa  sua 
tornato  Francesco,  con  quella  ben  lieve  lusinga 
derivata  dalle  parole  di  Piero  Strozzi ,  come  di 
sopra  veduto  abbiamo;  ma  che  pur  grande  pare- 
vagli:  dopo  aver  passato  varie  ore  meditando,  e 
fingendosi  nel  diletto  di  rivederla  una  felicità 
senza  pari,  udì  alla  chiesa  di  S.  Niccolò  sonare  la 
campana  delle  ventitré  • 

Tremando ,  come  tremato  mai  non  aveva ,  si 
mosse  per  recarsi  in  via  Maggio  onde  visitarla  • 
In  quella  sera ,  per  cosa  insolita ,  il  padre ,  quan- 
do salì  a  licenziarsi  da  lui ,  gli  dimandò  dove 
andava,  ed  intesolo,  rispose  freddamente  al  no- 
me degli  Strozzi  :  —  Famiglia^  che  presto ,  o  tardi 
capiterà  male .  — 

Non  chiese  Francesco  al  padre  spiegazione  di 
quella  sentenza,  ma  grandemente  lo  afflisse:  indi 
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leniamole  si  mosse,  e  piò  lentamente ,  agitato 
da  mille,  var j  e  non  giocondi  pensieri ,  giunse  al 
palazzo  Ridolfi .  Incontrò  Piero  sulla  porta ,  che 
gli  sorrise,  come  fatto  avea  nella  mattina;  e  gK 
disse  amichevolmente  : 

—  Salite ,  che  la  Luisa  è  sola  con  la  Maria  . 

.    «^  Non  vorrei  disturbarle  ,  (  soggiunse  mode- 
stamente) che  forse  hanno  da  parlare  insieme  . . . 
-*-  No ,  no ,  salite  pure  ;  tutti  sappiamo  quali  af- 
fari son  quelli  delle  donne . 

—  E  M esser  Filippo  ? 

-•Ha  pranzato  dalla  Duchessina;  e  non  si  è 
più  rivisto .  — 

In  questo  lasciatolo;  mentre  saliva  le  scale^  il 
cuore  gli  batteva  cosi  fortemente^  come  se  lo  a- 
vesse  investito  la  febbre.  Rivederla^  dopo  tanto 
tempo  !  Riparlarle ,  dopo  tanto  attendere  !  Ria- 
dirne la  voce^  dopo  che  tutti  gli  oggetti  ,  da  che 
riveduta  non  T  aveva ,  erano  stati  muti  per  lui! 

Come  avviene  nelle  famiglie^  dove  segue  qual* 
che  cosa  di  straordinario ,  e  dove  le  funzioni  dei 
familiari  non  sono  precise ,  nessuno  di  essi  era  in 
anticamera ,  sicché  Francesco  inoltrandosi ,  col 
solito  :  —  Si  può  ?  La  Luisa  intese  la  sua  voce 
prima  di  veder  la  persona .  Era  in  una  stanza  in- 
tema: i  servi  non  avevano  per  anco  recato  il  lu- 
me; sicché  la  sorella  non  potè  accorgersi  del  co- 
lore subitaneo,  che  le  venne  alle  gote.  France- 
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$co  ^  al  contrario^  era  pallido;  e  mostraya  nel  Tol- 
to,  benché  leggiero^  un  cambiamento  .  ^ 

*  Passi ,  passi  ^  chi  è^  disse  la  Maria  :  e  levata- 
si per  chiamar  qualcuno  che  andasse  in  antica- 
mera ;  s' incontrò  faccia  a  faccia  con  Francesco , 
che  quasi  scusandosi^  a  narrar  cominciava  come 
V  avea  Messer  Piero  invitato  a  salire  :  ma  essa  lo 
interruppe ,  sorridendo^  e  prendendolo  per  mano, 

—  Venite^  venite^  ecco  là  la  Luisa ^  distesa  sul 
^ofìi . . .  Chiamo  qualcuno  che  porti  i  lumi ,  e  son 
da  voi .  Non  so  dove  i  servi  si  sieno  cacciati  •  Ab- 
biamo avuto  a  pranzo  tutti  i  fratelli^  Baccio  Va- 
lori^ molti  ahri^  e  forse  son  dietro  a  riporre  le 
robe .  — 

E  Francesco  intanto ,  poca  badando  a  quello 
che  la  Maria  dicea ,  si  appressava ,  ina  con  passo 
lento ^  incerto  ,  tremante  là  dov'era  distesa  colei, 
i'he  rivenuta  dal  primo  turbamento^  e  stenden- 
dogli la  mano  ,  ma  fredda  però  t)ome  ghiaccio  ^ 
sentì  baciarsela  innanzi  eh'  egli  articolasse  pa- 
rola. 

La  Maria  y  chiamato  avendo  i  servi  dalla  soglia 
della  stanza^  era  già  tornata^  e  sedevasi;  invitalo 
Francesco  a  far  lo  stesso . 

-^La  salute  di  vostro  padre?  —  Cominciò  111 
Luisa  • 

«^  Non  migliore  certamente  (  rispose  soapiran- 
do)  di  jeri ,  come  jeri  miglior  non  era  dell'  al- 
tro dì . 
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—  Me  ne  duole.  E  la.Caterjna  Ginorì  cU  quan- 
to non  r  avete  veduta? 

—  Da  stamane. 

—  Ne  godo:  e  che  cara  fanciuUiDa  h  quella 
Giulietta  ! 

—Carissima . 

—  Con  una  figlia  come  quella,  credo  non  ri 
possa  esser  madre  cbe  noa  sia  felice . 

—  E  però  felicissima  fu  madonna  Clarice ...  ma 
perdonate  se  ridesto  amare  rimembranze. 

—  No  ,  no ,  Francesco  ;  la  memoria  dì  nostra 
madre  (rivolgendo  il  viso  alta  Maria)  che  abbia- 
mo sinceramenle  pianta ,  non  può  in  noi  ridesta* 
re  che  il  sentimento  delle  sue  virtù . 

—  E  vedeste  la  Cugina  ? 

—  Non  per  anco . 

—  Sì  dice  che  non  vi  somigli . 

—  Sua  madre  era  picciola  di  statura. 

-~  Ma  io  non  parlava  di  questa  somiglianza . 

—  Ella  è  giovanissima  . 

E  cosi,  come  ognuno  si  accorge,  andarano  va- 
gando colle  parole  in  quei  comuni  argomenti , 
quali  permettevano  lo  stato  d'entrambi. 

Appena  vennero  i  servi  coi  lumi,  la  prima  loro 
occhiata  fu  tale,  che  più  tenera,  più  soave,  più 
eloquente  non  fu  quella  medesima ,  che  tanti  mesi 
innanzi  svelato  aveva  il  loro  segreto.  Un  forte 
sospiro  di  Francesco  l' accompagnò  :  lo  seguitava 
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UDO  più  represso  della  Luisa  :  e  forse  prossimi  e- 
rano  a  svelarsi,  loro  malgrado,  agli  occhi  delta  so- 
rella; se  un  gran  frastuono  di  cavalli,  e  il  batter 
fortemente  alla  porta,  e  1'  accorrere  sollerìto  dei 
servi ,  e  il  venir  d' una  delle  donne  della  Maria , 
loro  non  annunziava,  che  il  Duca  giungeva  colla 
Duchessina,  e  eh'  erano  già  smontati  in  terreno. 

—  Tosto  me  ne  vado ,  disse  subito  Francesco  ; 
riguardò  di  nuovo  la  Luisa,  che  gli  corrispose 
con  molto  affetto  ;  e  facendosi  condurre  dalle 
donne  per  un  giro  interno  di  stanze,  senza  incon- 
trare alcuno,  scese  sospirando  le  scale  ,  ed  uscì . 
Quando  Tu  verso  il  Ponte  di  S.  Trìoita  incontrò 
la  Ginorì ,  la  quale ,  udito  che  il  Duca  era  là  ,  dì- 
spiacente  tornò  indietro .  Si  accompagnarono  in- 
sieme, e  per  un  fatale  presentimento  soli  passa- 
rono insieme ,  con  molta  tristezza  ,  la  sera . 

E  certamente,  senza  sospettarlo,  avevano  am- 
bedue cagione  d'esser  tristi;  perchè  in  quella  se- 
ra formavasi  appunto  il  primo  anello  della  cate- 
na di  tante  sventure,  che  condussero  quella  raris- 
sima donna  alla  tomba. 

L' agitazione ,  che  nasce  in  noi  da  qualche  cosa 
di  straordinario,  ugualmente  che  interrompere  i 
piaceri ,   suole  spesso  dar  tregua  ai  dolori ,  ri-  ^ 

chiamando  la  mente  a  ometti  disparati,  che,  se  M 

non  fosse  altro ,  la  distraggono  colla  novità.  Rin-  ^ 

crebbe  alla  Luisa  di  veder  partire  sulùtamente 
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Francesco  :  ma  certa  di  presto  rivederlo ,  e  più 
ancora  certa  che  1'  a£fetto  per  essa  non  si  era  di- 
minuito^ ma  bensì  accresciuto;  compose  V  animo 
e  il  volto  a  ricevere  la  Cugina  • 

Erano  sette  e  più  anni  da  che  veduta  non  Y  a- 
veva  ;  e  siccome  quando  la  famiglia  Strozzi  partì 
nel  1527  per  Lucca ,  essa  ne  aveva  poco  meno 
di  otto^  potea  ben  dirsi  clie  vedeva  una  persona 
nuova  per  essa .  La  Duchessina  udito  avea  della 
sua  bellezza;  sicché  la  prima  occhiata  quando 
entrò  si  rivolse  al  volto  di  lei ,  non  curando  la 
Maria  ^  ch'erale  andata  incontro  nell*  anticame- 
ra; e  il  suo  primo  concetto  fu,  (come  spesso  av- 
viene alle  donne)  che  non  v'  erano  poi  mara- 
viglie . 

L'abbracciò  per  altro  aflfettuosamente;  le  si  as- 
sise accanto  :  e  il  Duca  insieme  col  padre  e  con 
Baccio  Valpri  si  pose  di  contro .  Ma  non  Y  ebbe 
Alessandro  veduta^ che  da  quell'unione  di  mode- 
stia ,  di  bellezza  e  di  grazia  >  che  risplendeva  nelle 
sue  sembianze  y  restò  così  maravigliato ,  e  cosi 
nel  tempo  stesso  infiammato  e  percosso;  che  il 
vederla  e  il  desiderare  di  possederla  fu  un  punto . 
Quello^  che  udito  n'aveva^  e  per  cui  mesi  innan- 
zi a  salutar  la  mandava  per  suo  fratello ,  parv^li 
un  nulla  (13).  E  siccome  Y  ammirazione  quando 

03)  V.  Gap.  XII. 
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è  grande  fa  stare  in  silenzio  ;  nelle  poche  parole 
che  il  Duca  le  rivolse,  ella  fu  lieta  da  prima  nel 
pensiero  d'esser  liberata  dal  dispiacere  di  riveder- 
lo sovente. 

Ma  di  gran  lunga  s' ingannava  la  misera  y  e  ben 
poco  continuò  1* illusione.  Mentre  che  le  due  cu- 
gine andavano  percorrendo  le  varie  cose  che  ave- 
vano da  dimandarsi^  e  da  dirsi  ;  ribollendo  nel- 
r  intemo  del  Duca  il  fuoco  ingenito  della  sua  na- 
tura Affricana ,  mostrò  a  Baccio ,  che  se  n'accorse 
il  primo,  e  alla  Luisa,  che  non  potè  non  accor-. 
gersene ,  e  cogli  atti  e  coi  moti  e  collo  scintilla- 
re degli  occhi  l' impeto  e  la  violenza  de'  suoi  de^ 
siderj  •  E  Baccio ,  che  avea  la  sventura  di  creder 
sempre  quello  che  più  gli  giovava  ;  fu  assai  con- 
tento di  scoprire  manifesta  nel  Duca  un'  inclina- 
zione^ che  (ora  che  la  Duchessina  si  alleava  colla 
real  Casa  di  Francia,  di  cui  presto  si  aspettavano 
le  armi  a  guerreggiare  in  Italia)  potuto  avrebbe 
spinger  Alessandro  a  fare  alleanza  col  Re  France* 
SCO,  lo  che  rotto  avrebbe  il  matrimonio  colla 
Margherita  figlia  dell'  Imperatore.  Ciò  posto  , 
nulla  di  più  utile  per  lui  quando  lo  stringersi  co- 
gli Strozzi ,  ed  ajutato  dalla  sagacità  negli  affari , 
e  dal  gran  credito  di  Filippo,  parte  col  danaro^ 
parte  coi  maneggi ,  farsi  dalla  Francia  permettere 
la  conquista  di  Siena  (1 4) ,  della  quale ,  già  s' in- 

(i4)  Desiderio  costante  della  famiglia  Medicea. 
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tendeva ,  che  sarebbe  stato  esso  Baccio  il  primo 
Governatore . 

Con  questi  bei  sogni  in  testa  ^  quando  usciro- 
no ,  parlando  col  Duca ,  mosse  discorso  su'  meriti 
é  sulle  doti  della  Luisa  ;  a  cui  ampiamente  corri- 
spondeva r  altro  y  lodandone  la  bellezza  :  e  ecco- 
me per  i  fini  d*  ambedue  non  poteva  esservi  ma- 
teria più  feconda  e  gradevole  y  Alessandro  già  col- 
r  immaginazione  ne  possedeva  i  favori  ^  e  Baccio 
già  numerava  i  ducati  d'  oro  ,  che  rapportato  gli 
avrebbe  il  nuovo  governo  di  Siena  • 

Il  giorno  di  poi  ^  Baccio  era  in  anticamera  il 
primo  ;  e  il  Duca ,  immaginando  di  far  di  lui^  per 
questa  straordinaria  conquista^  quello  che  faceva 
di  Giorno  per  le  ordinarie  ;  quando  ebbe  disbri* 
gati  gli  affari  ^  disse  che  voleva  recarsi  a  visitar  la 
Luisa:  che  nel  giorno  innanzi  egli  aveva  inteso  di 
accompagnar  la  sorella;  ma  in  quella  mattina  vo- 
leva e  intendeva  che  la  visita  fosse  interamente 
per  essa .  Si  rallegrò  Baccio  ^  e  partirono . 

Ma  la  Luisa  ^  che  male  avea  sofferte  le  dimo- 
strazioni defila  sera  antecedente  (  le  quaU  erano 
sfuggite  a  Filippo  e  alla  Maria ,  perchè  intenti  e- 
rano  ad  esser  gentili  e  prevenenti  colla  Duchessi- 
na )  si  turbò  quando  le  annunziarono  il  Duca  con 
Baccio  Valori:  non  ostante^  pregato  avendo  la 
sorella  di  non  partirsi ,  col  primo  si  contenne  in 
modo^  che  senza  essere  scortese^  avrebbe  fatto 
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pentire  chiunque  altro  ^  che  non  fosse  stato  Ales- 
sandro y  de'  suoi  teoierar j  progetti  •  Ma  egli  al 
contrario  vi  si  ostinò  maggiormente;  mentre  Bac- 
cio interpretava  il  contegno  della  Luisa  per  one- 
sta vergogna  e  pudore.  Partitisi,  furono  da  en- 
trambi tenuti  al  ritomo  pressoché  i  discorsi  me- 
desimi della  sera  innanzi . 

La  mattina  di  poi,  poiché  nulla  più  facile  ci 
pare,  di  quello  che  ardentemente  si  desidera^ 
Baccio  recatosi  per  tempo  da  Filippo  Strozzi^ 
detto  che  avea  da  parlargli ,  e  ritiratosi  seco  nel 
suo  gabinetto ,  gli  espose  come  aveva  riconosciu- 
to nel  Duca  un  affetto  straordinario  per  la  Lui- 
sa ;  che  se  a  lui  riuscisse  di  concludere  questo  ma- 
trimonio, non  porterebbe  per  sua  conseguenza 
niente  meno,  che  un  cangiamento  totale  negli 
interessi  e  nella  politica  d'Italia;  ed  aggiunse  tut- 
ti quegli  argomenti,  che  un  uomo  di  feconda  im- 
maginazione come  egli  era ,  e  pratico  del  mondo 
e  degli  affari,  suole  a  tempo  adoprare  non  solo 
per  far  parere  facile  il  difficile >  ma  probabile  an- 
cora quello  che  per  ogni  conto  é  impossibile  • 

Filippo  da  princifMO  V  aveva  udito ,  come  si  a- 
scolta  cosa ,  che  non  solo  ci  par  di  natura  inverì- 
simile,  ma  ben  an die  trista  e  sgradevole.  Con- 
dotto quindi  a  poco  a  poco  a  rifletterci,  come 
forse  anch'  egli  credeva  che  il  matrimonio  con  la 
figlia  naturale  dell'  Imperatore  non  s'  effettuereb^ 

T«il.  \n 
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he;  cominciò  a  pensare  che  quando  la  sua  nipo- 
te sposava  un  figlio  del  Re  di  Francia,  la  sua  fi- 
glia faceva  un  onore,  e  non  lo  ricevcfva,  sposan- 
do  Alessandro .  Solleva ,  è  yero ,  la  difficoltà  dei 
natali  del  Duca,  e  le  ire  che  segretamente  cova- 
vano tra  loro  :  ma  per  i  primi  sentivasi  inchinato 
a  passarci  sopra;  e  per  le  seconde^  il  matrimonio 
avrebbe  potuto iar le  cessare. 

Restava  nell'animo  di  Filippo  la  difficoltà  più 
grave:  sulla  quale  il  paterno  suo  cuore  non  sa- 
rebbe stalo  capace  di  transigere,  il  consenso  cioè 
della  Luisa.  Ma  Baccio,  tutto  facendosi  facile, 
gli  rispose  che  sopra  di  sé  prendeva  d'ottenerlo , 
ma  che  intanto  non  ne  parlasse  :  e  aggiunse  che 
questo  avrebbe  ridotto  le  cose  per  la  sua  famiglia 
com*  esse  erano  al  tempo  di  Lorenzo  suo  cogna- 
to; e  che  presto  ritornerebbe  come  padron  di  Fi- 
renze; sicché  Filippo  terminò  colla  conclusione 
solita  darsi  da  molti  :  —  Amico,  fate  voi .  ^  E  la 
mattina,  per  tempissimo,  Baccio  er^  dal  Duca . 

Dopo  avergli  fatto  un  prospetto  delle  grandi 
forze  militari ,  che  si  andavano  ogni  giorno  racco- 
gliendo dal  Re  Francesco  ;  dipintogli  coi  più  vivi 
colori  l'indignazione,  che  in  cuor  suo  mantene* 
va  Papa  Clemente  contro  Y  Imperatore  ;  rimo- 
stratogli che  disposta  com'era  oerlamente  Sua 
Santità  di  recarsi  a  Marsilia,  in  apparenza  per 
esser  presente  alle  nozze  della  Duchessina,  ma  in 
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fatto  per  abboccarsi  segretamente  eoi  Grìstiani»- 
simo  ed  esporgli  i  suoi  progetti,  non  poteva  que- 
sta andata  sua  non  destar  sospetti  gravissimi  in 
un  animo  tanto  sospettoso  come  era  quello  di 
Carlo  V;  concluse,  che  per  la  forza  degli  avveni- 
menti f  egli  si  troverebbe  costretto  a  cangiar  di 
politica . 

—  Sicché? 

—  In  tal  caso ,  mio  consiglio  sarebbe  di  preve- 
nirli, e  mi  legherà  Bn  d'ora  con  Francia. 

—  Quindi? 

—  Abbandonerei  l'idea  di  sposare  la  Margheri- 
ta d'Austria. 

—  Per  essa ,  potete  ben  credere  che  non  ne 
son  innamorato. 

—  E  per  ciò,  venuto  era,  onde  proporre  la 
mano  della  Luisa  Strozzi . . . 

—  Per  chi?  per  Giorno?  credo  che  non  siamo 
più  in  tempo ,  perchè  è  impegnato  colla  Sorella 
di  Lorensno  (15).  — 

Conobbe  Bacdo  da  queste  sole  parole  qual 
uomo  era  colui ,  che  dati  si  erano  per  ^gnore; 
ma  non  potendo  simulare  abbastanza  il  suo  sde- 
gno ,  disse  che  in  ogni  caso  sarebbe  stato  neoes- 

(i5)  Notizia  arcana,  clie  trovasi  ticl  Priorista  MS.  a  car- 
te 561 .  Lorepiino  dolca  nataralmpiite  f»r  finta  d'acron- 
discendcrc  a  questo  desiderio  del  nuca  d'iitfirandir  Cio- 
mo,  per  ÌDgaDoarlo  maggiormente)  onde  pervenire  al 
suo  fine. 
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sano  1d  protesone  della  Duchessina,  onde  ottene* 
re  a  Giorno  il  gran  Cordone  di  Francia  (1 6) . 

Finse  Alessandro  di  non  capir  Tironia  :  e  rispo- 
se che  su  tutto  era  da  pensare;  che  qualunque  fos- 
se r  aspetto  con  cui  si  presenterebbero  )e  cose  y 
sicuro  ^li  era  di  farvi  fronte;  e  perchè  godeva 
della  protezione  dell'  Imperatore ,  e  perchè  sua 
sorella  Caterina  sposavasi  al  figlio  del  Cristianis- 
simo ,  e  perchè  aveva  Consiglieri  capaci ,  com'  e- 
ra  egli  stesso ,  di  far  fronte  ad  ogni  sinistro  . 

Restò  Baccio  scornatissimo  ;  ma  fin  d'  allo- 
ra meditò  di  far  mal  capitare  il  Duca:  lo  che  due 
anni  di  poi  sarebbegli  a  Napoli  riuscito  ^  senza 
r  accortezza  e  la  fermezza  dell' Acci  njuoli  e  del 
Guicciardini.  A  Filippo  rispose  che  Alessandro 
non  era  disposto  a  cambiar  politica;  quindi  parlar 
non  si  potea  di  rompere  il  matrimonio  :  e  restò 
segreta  la  cosa . 

Intanto  si  preparavano  le  feste  ,  die  la  città  di 
Firenze  apprestavasi  a  dare  all'ultimo  rampollo 
della  stirpe  del  gran  Lorenzo  :  ed  erasi  nelle  Mu* 
rate  ^  dove  fu  la  Duchessina  ricevuta  come  Sovra- 
na j  rappresentata  una  sacra  azione  delle  nozze  di 
Bebecca  e  d'Isacco  ;  e  dov'  ella  voluto  avendo  rì« 
vedere  tutte  le  Suore,  che  vi  si  trovavano  quando 

(i6)  Ironia,  per  ribattere  V  insolenza  del  Duca.  Il  gra» 
Corrione,  allora  di  S.  Michele,  non  davasi  che  a  grandisr 
fimi  personaggi. 
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vi  fu  cavata  ,  non  si  aslt-'nne  da)  manifestare  il 
suo  dispetto  Vfrso  quelle,  cLe  mostrate  si  erano 
ili  parte  popolare. 

Il  Duca  sempre  rivolto  alla  Luisa,  die  acconi- 
piigiiavR  sovente  la  Cugina,  intlicava  chiaramente 
agli  ocelli  iniÌ8g»lurì  di  Baccio,  quali  erano  gl'i- 
niqui suoi  progetti. 

Ma  nel  comparire  come  essa  fece,  guarita  clic 
tu  del  ginoccliio ,  ali»  prima  dauza  che  si  die- 
de in  casa  d'Ottaviano  ,  desta  coli' ammirazione 
il  desiderio  d'averla  per  isposa,  in  Ire  giovani, 
elle  appartenevano  alle  principali  famiglie  di  Fi- 
renze. 11  primo,  che  si  dimostrasse,  fu  Francesco 
dei  Pazzi.  Amico  dei  fratelli,  considerata  molto 
l'aveva  m'Ha  festa  data  due  anni  innanzi  da  Fi- 
lippo (17);  e  se  n'era  fin  d'allora  invaghito. 
K  amico  pur  dei  frjitellì,  e  lontano  parente  e- 
ra  il  secondo:  ma  d'assai  meno  avvenente  aspetto 
del  primo.  Possedeva  peraltro  uno  di  quei  fermi 
e  decisi  caratteri,  che  tanto  piacciono  alle  donne, 
(la  che  sono  conosciuti.  Eni  Tommaso  Strozzi. 

Il  terzo  veduta  l'avea  per  la  prima  volta^  pò- 
chi  giorni  avanti,  allorché  a  cavallo  tornata  e- 
ra  dalle  Selve.  Incontratala  mentre  veniva  peri 
fondacci  di  Santo  Spirito,  l'avea  ella  talmente  col- 
pito col  suo  aspetto,  clic  l'aveva   seguitata,  ed 

ri:)  Velli  Cnp.  tv. 
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era  stato  testimone  della  sua  caduta .  Da  quella  se* 
ra>  la  bella  figlia  dello  Strozzi  era  stata  il  suo 
primo  pensiero . 

Era  questo  ben  nato  giovine  Luigi  Capponi. 
Di  volto  avvenente,  non  che  di  bella  persona^ 
d'una  indole  mite,  e  timido  per  conseguensa^  a- 
veva  un  candore  e  una  bontà  senza  pari.  Ap- 
parteneva per  famiglia ,  e  più  per  educazione^  alla 
parte  Pallesca  ^  ma  più  particolarmente  a  quella 
degli  Ottimati:  egli  però  moderatissimo  e  tran- 
quillo aborriva  le  fazioni ,  e  desideroso  di  un  go- 
verno giusto,  sperava  che  il  tempo  dato  avrebbe 
sicurezza  ad  Alessandro,  e  quiudila  sicurezza  ispi- 
rato gli  avrebbe  mansuetudine  e  moderatone . 

Questi  tre  giovani  adunque  furono  intomo  alla 
Luisa;  e  come  in  simili  circostanze  avviene,  cia- 
scheduno di  essi,  secondo  F indole  propria^  le 
dimostrò  quel  che  pensava  e  sentiva  di  lei  •  Ed 
ella  fatto  avrebbe  naturalmente  attenzione  ai  preg| 
diversi  di  loro ,  se  lo  stato  del  suo  cuore  glie  lo 
avesse  permesso .  Non  vedendo  Francesco  y  stette 
per  un  gran  tempo  sospesa ,  e  incerta  di  quel  che 
pensare  ;  ma  per  accidente ,  con  molto  rincresci- 
mento seppe  che  la  malattia  di  suo  padre  aveva 
da  due  giorni  fatto  un  incremento  notabile .  Ciò 
le  fu  confermato  nel  giorno  di  poi  dalla  Ginori . 

Nelle  feste  consecutive  che  date  furono  alla 
Duchessina ,  e  dove  alla  Luisa  ^  per  riguardi  di 
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bmiglia  conTenoe  ieterrenire ,  mentre  qalei  gio- 
Tani  contÌDuaroDO  a  -dimostrare  il  loro  affetto 

sempre  crescente  per  essa;  il  Duca  Alessandro 
con  modi  lanlo  dì  lei  pochi  degni  si  coudiisse, 
cbe  il  padre  con  dolor  grande  se  d'  avvide  ,  e  con 
Baccio  se  ne  dolse;  mentre  essa,  senza  svelar- 
ne la  cagione,  ma  coi  paterno  consenso,  d'  allora 
in  poi  con  una  scusa  s'astenne  dal  mostrarvisi. 

La  mancanza  dì  lei  fu  notata;  e  con  dispìacen- 
7a  in  ìspecie  dai  tre  giovani ,  che  furono  presi  a 
parte  da  Baci  io,  il  quaL'  culla  facilità  che  aveva 
nei  modi ,  interrogatili  sul  proposito ,  non  gii  co- 
stò molta  pen»  l'intendere  da  ciascuno,  ohe  for- 
tunato sì  crederebhe  se  ottener  potesse  la  mano 
dì  quella  rara  donzella .  Baccio  avea  troppa  pratica 
delle  cose  del  mondo  per  non  vedi-re,  ilie  se  A- 
Icssandro  continuava  m-ì  suo  projioslo  d' insidiar 
r  onore  della  Luisa,  si  sarehhe  dato  luogo  ad  un 
incendio,  che.  innanzi  la  morte  del  Papa,  recato 
avrebbe  la  ruina  degli  Strozzi,  e  quindi  la  sua  , 
poiché  con  quelli  si  era  gìà  legato  con  promes- 
sa di  parentela.  Immaginò  dunque  che  l'unico 
modo  di  frenare  almeno  le  palesi  dimostrazioni 
de!  Duca  era  di  maritar  sollecitamente  la  Luisa  : 
e,  8  cagione  della  grandezza  e  della  dignità  della 
fami^'lia,  e  per  la  considerazione  anche  che  go- 
deva in  tutta  la  parte  Medìcea  ,  di  prefeiire  agli 
altri  il  Capponi. 
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E  siccome  credeva  che  Filippo  non  disdireb' 
be  ;  giovando»  della  familiarità ,  che  (  a  moiif o 
della  picciola  Maddalena  ^  che  visitando  andava 
sovente  come  suocero  futuro)  aveva  coHa  famì- 
glia Ridolfi,  agevole  gli  fu  d'introdurre  Luigi 
presso  la  Maria  •  Era  esso  (  egli  diceva  )  un  giovi- 
ne ,  che  poco  istrutto  nelle  cose  del  mondo ,  de- 
siderava di  conoscerne  gli  usi  e  i  costumi  ;  ed  era 
certamente  quella  casa  un  modello  di  saviezza , 
di  decenza  e  di  onestà  • 

Pieno  Luigi  di  belle  doti,  quando  (u  dalia  Lui- 
sa conosciuto  da  presso ,  è  vedutane  la  mode- 
stia, e  il  candore  ;  se  in  lei  non  fece  tacere  l'affet» 
to  per  Francesco ,  e  se  lo  risguardò  con  indiflb- 
renza  ;  dir  non  si  potrebbe  ugualmente  che  lo  ri- 
guardasse con  antipatia.  Baccio,  poiché  svanito 
era  il  governo  di  Siena ,  fu  di  ciò  lietissimo  :  ne 
tenne  proposito  con  Filippo,  Filippo  coi  figliuo- 
li :  e  in  famiglia  tutti  la  proposta  ne  fecero  alla 
Luisa •  Siccome  presto,  o  tardi  ella  si.  aspettava 
di  essere  da  qualcuno  dei  tre  giovani  dimandata , 
non  le  giunse  improvvisa  la  novella  ;  ed  essendo- 
vi preparata  con  moltar  modestia  rispose ,  che 
sinceramente  ringraziava  il  Capponi  dell'  onore 
che  le  faceva,  ma  chiese  tempo  per  consultar 
bene  se  stessa  innaiizi  di  fare  una  promessa,  che 
più  non  si  potea  ri  vocare . 
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MATRIMONIO 


c  Gru  delie  limo  Amor!  perchè  11  raro 
«   Corrispondenti  fai  nostri  destini? 

AmosTo . 


Oul  finir  di  quel  giorno  medesimo  si  recò  la  Du- 
chessina dagli  Strozzi^  onde  passar  la  sera  in  fa'» 
miglia.  Per  quanto^  a  motivo  della  presenza  del- 
la Cugina  y  la  Luisa  facesse  grandissima  forza  a  se 
stessa;  non  isfuggì  al  padre. quella  segreta  malin- 
conia^ che  si  tenta  s\,  ma  di  rado  si  ottiene  di 
celare ,  quando  il  cuore  è  afflitto  profondamente . 
Pure  a  lui  non  cadde  né  pur  lontanamente  in 
pensiero  che  la  figlia  fosse  di  altra  persona  inva- 
ghita; e  ne  attribuì  la  cagione  al  rammarico  di 
non  far  nozze  abbastanza  illustri  ^  ora  che  coli'  e- 
sempio  della  Caterina  poteva  molto  in  alto  ele- 
var le  speranze  :  non  sospettando  che  il  giovine 
piacer  non  le  potesse ,  tante  le  doti  essendo  che 
lo  adomavano.  Determinato  però  di  non  forzare 
la  sua  volontà ,  non  vi  furon  carezze  che  non  le 
facesse^  e  le  raddoppiò  quando  venne  ad  abbrac- 
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darlo  ìrinanzì  d'andare  al  riposo.  Furt>no  esse 
un  po'  di  balsamo  per  la  ferita  :  sicché  imaginò 
ella  di  consigliarsi  subito  la  mattina  veniente  col- 
la Ginori  ;  né  potè  impedire  a  se  stessa  che  alla 
mente  non  le  si  affacciasse  il  desiderio  di  veder 
Francesco  y  ancorché  sapesse  qual  sacro  dovere 
lo  riteneva  presso  al  letto  paterno .  Ma  la  rifles- 
sione reprimeva  in  lei  quel  desiderio  ;  e  coli'  ani- 
mo per  allora  determinato  di  non  dare  ad  altri  la 
mano^  se  non  accompagnata  d^l  cuore^  trista- 
mente si  coricò . 

Furono  inquieti  ^  leggieri  j  brevi  e  interrotti  i 
suoi  sonni  :  e  V  orologio  del  vicino  convento  y  che 
destavala  ogni  volta  che  batteva^  le  facea  misurar 
in  quella  notte  le  ore  ^  che  le  pareano  d'  una  lun- 
ghezza interminabile. 

La  Ginori  fatta  per  tempo  avvertire  che  da  lei 
si  recasse ,  subitamente  accorse  ;  e  la  trovò  levata 
nella  sua  camera  y  colla  penna  in  mano ,  in  atto 
di  scrivere  :  ma  come  sopra  pensiero  arrestata  , 
dopo  avere  scritto  Mia  Cara  Giulia  (1).  Lasciò 
la  penna  subito  che  videla  entrare  ;  le  corse  fra  le 
braccia  y  e  con  un  tuono  lamentevole^  in  breve  le 
narrò  quanto  erale  avvenuto  circa  lo  sposo  pro- 
posto . 

La  Caterina  y  che  già  lo  prevedeva^  rispose  che 

(  I  )  L' Aldobrandini ,  amica  sua . 
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€«>me  in  fhtte  le  altre  azioni  della  sua  vita^  in 
questa 9  eh'  era  la  più  importante^  dovea  farsi 
guidare  dalia  prudenza  • 

.^  R  così  duramente  mi  riq[>ondete  ? 

.i^ Duramente?.»  ma  che  mai  dite?...  Oh! mia 
cara  ,  io  vi  rispondo  come  un'amica  vera  lo  deb- 
be .  Forse  durezza  vi  pare. . . . perchè  larga  e  pro- 
fonda è  la  piaga  • 

—  La  piaga  7 

.»  Amica  y  ho  rispettato  il  vostro  segreto  :  ma 
da  gran  tempo  non  era  più  tale  per  me ... 

Qui  la  natura  ne  potè  più  della  femminil  vere** 
condia,  e  caddero  alquante  lacrime  dagli  occhi 
della  Luisa .  Mostrò  la  Caterina  di  non  accorger- 
sene :  e  le  dimandò  se  doveva  ella  parlarne  a 
Francesco . 

—  Che  mi  consigliate? 
— ...  Di  farlo . 

-*- Dunque?... 

mm  A  voi  non  converrebbe  :  a  me  si ,  tanta  è  Fa- 
mista  che  ci  lega. -«(Rispettando  il  suo  dolore 
non  volle  disperarla  cosi  subito  :  ma  già  credeva 
opera  perduta  qualunque  tentativo  ,  ed  illusione 
qualunque  speranza  •  ) 

^  E  poi? 

—  Vedrò  Francesco  9  •  • .  gli  farò  intendere  del 
parentado  ehe  vi  si  o0re^...  e  udirò  quel  che 
pensa. 
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—  Potete  dubitarne  ?  ^ 

—  No ,  no . . .  ma  .  • . 

—  Ma  che  ? 

—  Ma  se  egli  temesse  un  rifiuto  7 . . . 

—  Un  rifiuto  ? 

—  E  voi ,  Luisa  cara ,  non  penso  .  •  •  sì  Don 
penso  che  vorreste  fare  un  matrimonio  contri 
l'espressa  volontà  di  vostro  padre  ! 

-«  Ma  questo  è  quello  ,  che  non  so  credere  . 

—  E  credere  ne  pur  io  lo  vorrei . . .  ma  rirael* 
tiamoci  alla  Provvidenza. 

—  Alla  Provvidenza  sì ,  che  vede  il  mio  cuo- 
re...  E  qui  di  nuovo  abbracciava  V  amica  :  che 
dopo  breve  silenzio ,  quasi  per  affrettarsi  a  com- 
piere quanto  le  aveva  promesso  ^  affettuosamen- 
te baciandola ,  si  licenziava  • 

Strana  ed  incomprensibil  fatalità,  che  perse* 
guitava  quella  rara  donzella  !  Quando  la  Caterina 
pose  piede  nel  vestibolo  della  sua  casa ,  udì  esser 
venuta  la  notizia  che  Alessandro  Nasi  era  morto  • 
Grandissimo  fu  il  suo  dolore,  non  solo  perchè 
con  tutta  Firenze  amava  ed  onorava  quell'  ottimo 
cittadino ,  ma  perchè  da  sì  fatto  caso  ritardavasi 
il  momento  di  potè»  parlare  di  matrimonio  a 
Francesco  .  E  per  quanto  nulla  sperasse ,  pure  a 
lui  parlar  si  doveva. 

Egli  dall'  istante ,  che  il  padre  si  era  più  grave- 
mente infermato ,  può  dirsi  che  non  lo  abbando- 
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nasse  giammai.  Meno  qualche  breve  spazio  dì 
tempo  dato  nel  gioroo  alla  necessità  del  riposo  , 
e  qualche  momento  involato  quando  il  padre  ri- 
posava, onde  recarsi  a  respirare  un'  aria  più  fre> 
sca  j  sia  nella  piazzetta ,  sia  nel  pratello  presso 
il  l'Arno;  inai  non  si  partì  dalla  sua  camera,  abor- 

II  reudo  di   lascirtrio   anche  per  poco  alla  cura  di 

gente  inerren;iria  .  Per  quanta  grave  angoscia  ne 
'g  sentisse,    al   solo  pensarlo,  risoluto  era  di  non 

Il  pcrmeltere  die  altre  mani  clie  le  sue ,  gli  chiu- 

dessero gli  occhi  nella  pace  dei  giusti. 
g[  F.ra  il  padre  assistita  dal  celehre  Francesco  da 

ij:  M<irilfvarchi;  che  come  il  primo  fisico  della   cit- 

jj(  Ili .  r  hiamalo  rd  accarezzato  dai  più  grandi  e  po- 

0         lenti,  era  in  caso  di  dare,  e  dava  di  quando  ìn 
quando  novelle  delle  feste,  die  sì  facevano  alla 
j  duchessina  ;    e   aggiungea   die  quando   la   Luisa 

■0         Strozzi  vi  compariva,  tutte  colla  sua  bellezza  e 
|j  colla  sua  modestia  ecclissava .  Ne  godeva  tacila- 

jf  mente  in  suo  cuore  Francesco;  ma  il  padre,  che 

j  già  tutto  sapeva  ,  (perchè  Fra  Niccolò  della  Ma- 

p  gna  per  mezzo  di  certi  suoi  confìdentì ,  innanzi 

u  di  partire,  glie  lo   avea  fatto  intendere)  fissando 

^i  gli  occhi  nel  suo  volto,  mentre  il  Montevarchi 

g,  parlava  ,  cercava  di  andar  discoprendo  quel  die 

in  cuore  covava,  e  immaginava  frattanto  il  modo 
^  di  rendergli  meno  penoso  quello,  clic  innanzi  di 

^  morire,  avea  prefìsso  di  dirgli. 
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L' idrope  pettorale  da  cui  era  afflitto  avea  fat- 
to da  pochi  giorni  spaventosi  pr ogreasi  :  ma  la- 
scia vagli  però  tutte  le  facoltà  della  mente.  Sic- 
ché la  mattina  innanzi  a  quella ,  in  cui  la  Luisa 
parlato  aveva  alla  Caterina,  fatti  ritirare  tattr^  e 
chiamandolo  affettuosamente,  e  mentre  da  pres- 
$0  gli  stava  seduto  ,  presolo  per  mano^  cominciò 
in  questa  guisa  a  parlargli  : 

^  a  Figliuol  mio,  pochi  giorni ,  e  forse  anche 
u  poche  ore  mi  restano  da  vivere  :  sicché  m' odi 
«  attentamente^  che  i  detti  di  un  moribondo  son 
a  sacri.  — 

Sentia  venirsi  meno  a  queste  parole  Francesco; 
ma  il  padre  più  forte  la  mano  strìngendogli ,  pro- 
seguiva: «  Tu  sai,  come  dai  tuoi  più  teneri  anni 
u  ho  voluto  da  me  stesso  presedere  a  quella  e- 
«  ducazione,  che  non  si  dà^  né  può  darsi  dai 
tf  precettori .  Sai  che  mai  non  volli ,  e  nei  tratte- 
«  nimenti,  e  ai  passeggi,  e  nei  doveri,  e  a'  di- 
ce porti ,  abbandonarti  a  gente  mercenaria  giam- 
tt  mai ,  fosse  pur  onesta  e  gentile .  Io  stesso  per 
a  mano  traendoti,  e  lentamente  precedendo  le 
«  orme  de* brevi  tuoi  passi,  una  festa  mi  facea 
Ki  di  condurti ,  e  d' ispirarti  a  poco  a  poco ,  e 
(1  senza  fartene  accorgere,  i  sensi  di  giustizia^  di 
i<  magnanimità ,  di  compassione  • 

tt  Tu  sei  cresciuto  sotto  i  miei  occhi;  e  dir 
«  posso  che  non  vi  é  stato  giorno ,  né  ora  quasi 
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«  vi  è  stata ,  che  il  mio  cuore  non  abbia  palpita* 
«  to  pel  tuo  ben  essere.  Quando  cominciava  la 
tt  gioventù  non  ti  ho  dell'  occhio  abbandonato  un 
((  istante  :  e  dopo  le  tante  vicende ,  che  han  con- 
«  tristata  questa  misera  patria ,  ho  permesso  che 
«  tu  frequentassi  la  compagnia  degli  Strozzi^  per- 
«  che  r  alto  animo  della  madre  m' era  pegno  si- 
te curo  y  che  dispregiando  i  vizj  di  Filippo  y  da  lei 
«  apprender  non  avresti  potuto  che  virtù .  Qual 
«  sia  Filippo  tu  il  sai  :  come  dai  subiti  guadagni 
«  poco  aborra  :  come  a  veruna  parte  ei  non  ten* 
«  ga  :  e  come  poco  mancasse  y  che  sotto  il  Sode- 
c(  rini  non  facesse  mal  capitare,  con  incredibil 
«  bassezza^  lo  Stufa  (2).  Sicché  quanto  è  lontana 
«  la  virtù  dal  vizio  lontano  debb' esser  Filippo 
c(  da  te . 

((  Dopo  la  morte  della  sua  donna,  non  tMio 
«  perduto  mai  di  vista .  So  bene  quello  che  pen- 
te si ,  so  quello  che  desideri  nel  segreto  dell'  ani^ 
c(  mo,  e  quindi  in  grazia  di  quel  tanto  che  fe- 
<c  ci  per  te,  pregoti  a  rispettare  la  mia  memoria, 
u  e  a  non  allearti  agU  Strozzi .  Taccio  che  da  quel- 

(2)  Prinzivalle  della  Stufa  nel  1510  venne  a  parlargli 
per  rimetter  i  Medici  in  Firenze .  Filippo  gli  disse  di  tor- 
nare la  sera;  e  tornato  gli  rispose  che  non  poteva  aderirvi, 
e  cbe  partisse.  Parti  Prinzivalle ;  ma  nella  sera  medesi- 
ma Filippo  recossi  da  Leonardo  Strozzi,  uno  dei  Dieci, 
e  lo  denunziò .  Vedasi  questo  luogo  nella  Vita  di  Filippo 
scritta  da  Lorenzo  suo  fratello  « 
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K  la  superba  famiglia  t' esporresti  ad  un  umilian- 
«  te  e  doloroso  rifiuto  :  ma  quando  anche  ciò 
«  non  avvenisse ,  sarebbe  quello  il  più  gran  do- 
«  lore  che  risentire  potesse  un  padre ,  che  ama 
«  teneramente  il  suo  figliuolo.  Filippo  trovasi  a- 
((  desso  in  uno  stato  ^  in  cui  debba  o  dividere 
((  r  autorità  con  Alessandro ,  o  ruinare  :  e  quanti 
«  sono  i  parenti  suoi  dovranno  presto  o  tardi  se- 
c(  guitarne  la  sorte  (S).  Nel  primo  caso^  dovrei 
((  piangerti  come  iniquo;  e  nel  secondo ,  come 
ce  sventuri^to.  Sicché  ti  prego  di  nuovo  ^  e  ti 
«  scongiuro ,  come  un  padre  può  scongiurare  e 
«  pregare  un  figliuolo  ^  rispetta  la  mia  memoria , 
€(  e  non  t' alleare  agli  Strozzi ...  Né  voglio  pure 
u  che  tu  mi  risponda  :  pe  rché  desidero ,  che  il 
«  compimento  delle  mie  speranze  non  derivi  da 
(1  una  promessa ,  ma  da  un  sentimento  •  Sarà  per 
i(  te  doloroso,  Y intendo;  ma  le  anime  forti ,  ec- 
ce me  quelle  del  figliuol  mio^  debbono  saper  sop- 
«  portare  l'angoscia  ^  per  non  mancare  al  dovere . 
Morir  s'  era  sentito  ben  cento  e  cento  volte 
Francesco  ;  e  aveva  sovente  anco  voluto  replica- 
re ;  ma  il  padre  glielo  aveva  sempre  impedito  • 
Sicché  or  udendo  troncarsi  V  adito  anche  ad  una 
risposta;  e  il  tutto  rimesso  alla  sua  libertà^  ere- 

(3)  E  COSI  accadde .  Il  Ridolfi  divenne  faorascito:  il 
Valori  figlio  di  Baccio  fu  preso  col  padre  >  e  eoa  Fi- 
lippo Strozzi  a  Montemorlo. 
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scer  senlìva  l'affanno,  e  scemar  la  forza  di  oppor- 
si. Restò  come  di  gelo;  e  di  nulla  sapea  più  fa- 
vellare. Alessandro  non  levava  gli  ocelli  da' suoi: 
ma  sia  die  l'osse  venuta  1'  ora  prescritta;  sia  che 
lo  sforzo  fallo  sopra  se  medesimo,  sapendo  cer- 
tamente di  dare  un  grave  dispiacere  al  figlio,  l'ac- 
celerasse; sia  die  temesse  di  non  ottenere  linten- 
(o  ;  cominciarono  a  velarsegli  gli  occhi,  sicché  dis- 
se :  figliuolo  caro ,  io  mi  miiojo .  Proruppe  Fran- 
cesco in  un  pianto,  ed  alzandosi  ed  abbraccian- 
dolo,  e  spargendogli  di  lacrime  il  volto,  accom- 
pagnalo da  un  gemilo  profondissimo  ,  nell'ecces- 
so dell' angoscia,  esclamò:  —  La  vostra  volontà 
sarà  fatta . 

O  vero  fosse,  o  die  il  desiderio  glie  lo  facesse 
parer  vero,  Alessandro  dopo  queste  parole  parve 
il  Francesco  alquanto  calmato:  la  mano  ripreso 
gli  avea  nella  sua;  gliela  stringeva  di  tanto  in  tan- 
to; ma  gli  occhi  piìi  non  brillavano,  né  le  parole 
uscivano  intere  dai  labbri .  Il  suo  confessore  e  Fra 
Celestino  erano  fin  dal  giorno  innanzi  stati  chia- 
mati da  S.  Marco;  quindi  colla  mano  sempre  in 
quelle  dd  figlio ,  che  abbandonar  mai  non  lo  vol- 
le, nell'alto  della  notte  rese  lo  spirito  al  Signore  . 

£  questa  io  penso  die  sia  la  sola  maniera  dì 
mostrar  in  quel  punlo  l'afielto  verso  chi  ci  fu 
ro ,  e  che  s' incammina  a  una  vita  migliore  ;  e 
penso  che  maggior  conforto  non  vi  sta 

T.  II.  I» 
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Stremi  momenti^  per  chi  afflitto  dal  morbo  è  all'i- 
stante di  lasciar  la  terra ^  quanto  il  conforto,  a- 
prendo  gli  occhi ,  di  non  vedersi  abbandonato  a 
mani  straniere.  , 

I  suoi  funerali  non  furono  fatti  con  pompa  ^ 
ma  con  gran  profusione  di  elemo^ne  ;  molti  otti* 
mi  cittadini  lo  accompagnarono  alla  tomba  ;  e  un 
immenso  stuolo  di  poveri  lo  seguitava,  non  men- 
tendo y  come  suole  avvenire,  ma  esprimendo  vera- 
mente il  dolore .  Pochi  padri  furono  pianti  since- 
ramente dai  figli  come  lo  fu  Alessandro  da  Fran- 
cesco • 

La  novella  di  questa  morte  dispiacque  alta- 
mente a  tutta  la  parte  popolare,  che  ne  onorava 
grandemente  le  virtù  .  I  Religiosi  di  San  Marco 
gli  fecero  spontaneamente  un  funebre  ufficio:  e  a- 
gli  Strozzi  stessi  dispiacque^  perchè  lo  credevano 
dei  loro.  In  quanto  alla  Luisa,  tanto  più  se  ne  af- 
flisse ,  in  quantochè  afflittissimo  essere  ne  doveva 
Francesco, 

Finché  in  vita  rimase  Alessandro ,  furono  i 
pensieri  del  figlio  ialul  tutti  assorti;  ma  dopo  che 
le  spoglie  mortali  furon  ritornate  alla  terra,  e 
che  per  le  ultime  voci  del  padre,  irremissibilmen- 
te perdendo  la  Luisa ,  trovavasi  come  disperato  ; 
cominciando  a  poco  a  poco  a  riandare  su  quel  che 
gli  era  avvenuto ,  quasi  non  credeva  a  se  stesso . 
Come  air  infermo  agitato  dalla  febbre ,  i  pensieri 
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del  passato  andavano  succedendosi  nella  sua  men- 
te, senza  ordine,  senza  accozzo,  e  senza  stabilità. 
Qualche  rara  volta  furente,  ma  più  spesso  melenso 
parea  .  Rinchiuso  nella  sua  camera  pertinacemen- 
te ricusava  per  fino  i  conforti  deìV  amicizia .  Gol- 
r  imagine  sempre  davanti  agli  occhi  del  gran  sa- 
crifizio che  impegnato  si  era  di  fare,  non  s' udi- 
va ,  quasi  fuori  di  sé ,  che  di  tanto  in  tanto  ripe- 
tere : —Perduta!  E  non  per  ore ,  né  giorni,  ma  per 
settimane  continuò  in  questo  stato  :  sempre  ripe* 
tendo  :  — Perduta  !  E  questo  stato  non  veniva  in* 
terrotto  se  non  da  qualche  breve  intervallo,  in 
cui  tutto  assorto  egli  stava ,  meditando  sulle  pa- 
terne virtù. 

Proseguiva  intanto  Luigi  Capponi  a  farsi  da 
tutti  delle  famiglie  Strozzi  e  Ridolfi  ed  amare  ed 
ammirare  per  la  sua  gentilezza  e  per  la  sua  bon- 
tà. La  Luisa  sola  non  potea  divider  cogli  altri 
questi  sentimenti,  poiché  sa  ciascuno  che  V  amo- 
re, quando  merita  questo  nome,  é  un  sentimen- 
to esclusivo .  Ella  era  per  altro  seco  lui  come  con 
tutti  gli  altri  gentile ,  ma  non  poteva  in  concor- 
renza colla  bontà  sua  corrispondergli  con  altret- 
tanta :  e  Luigi  modestissimo  e  discreto ,  conoscen- 
do i  rarissimi  pregj  della  donzella  ^  temendo  qua- 
si dì  non  meritarne  le  cortesie  che  ne  riceveva , 
contento  mostravasi,  e  godeva  nella  speranza, 
che  compiuti  alfine  sarebbero  i  suoi  desiderj .  La 
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Luisa  impaziente  aspettava  che  la  Gaterìna  par- 
lasse  a  Francesco  :  ma  troppo  era  stato  grande  il 
suo  dolore  y  sì  che  gli  permettesse  di  udire  di  qua- 
lunque altra  cosa  y  che  del  padre  non  fosse  • 

Per  fortuna  i  venti  ritardavano  i  legni  ^  che  do- 
vevano giungere  a  Livorno  per  imbarcarvi  la  Du- 
chessina ;  e  finch'  essa  stava  in  Firenze  y  gli  Stroz- 
zi erano  occupati  principalmente  di  lei  :  ma  una 
sera  y  che  insieme  con  essa  venne  il  Duca  dove 
trovavasi  la  Luisa  ^  fu  sì  apertamente  sfacciato 
nei  modi  seco  usati  y  che  Filippo  stesso  conobbe 
sempre  più  la  necessità  di  prontamente  maritar- 
la :  onde  y  partito  eh'  egli  fu  y  con  quella  dolcez- 
za y  che  ne  usa  un  padre  amorevole,  la  invitò  a 
volergli  dare  una  risposta  $u  quello ,  che  avrebbe 
fatto  il  contento  della  famiglia.  Ella,  sospiran- 
do y  lo  pregò  ad  attendere  anche  un  poco . 

Era  intanto  scorso  lo  spazio  y  dopo  il  quale  la 
Chiesa  Cattolica  suole  suffragare  di  nuovo  i  de« 
fonti .  E  Francesco  con  nuove  opere  di  larga 
beneficenza  accompagnò  le  ceremonie  e  le  pre- 
ci, che  imploravano  pace  all'anima  diletta  dd 
padre  • 

Quindi  anche  un'  altra  settimana  passò ,  senza 
che  Francesco  vedesse  alcuno  .  Poco  dopo,  scrit- 
tagli una  dolcissima  lettera  di  consolazione,  lo 
pregò  la  Ginori  per  cosa  urgentissima  di  voler 
quando  poteva  recarsi  una  sera  da  lei.  Bene  im* 
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magÌDÒ  Francesco  a  cbe  riferir  si  potrà  tal  chìa' 
mala  :  quindi  fattole  sapere  antìcipatamente  il 
giorno  e  l'ora  in  cui  l'avrebbe  visitata,  e  ciò  per 
trovarla  sola ,  col  più  afflitto  animo  vi  si  recò . 

Come  avviene  quando  sì  rivedono  per  1»  pri- 
ma voli»,  dopo  una  grande  sventura,  parsone  che 
ci  Non  care;  acerbamente  sì  afflissero  qtiaodo  si 
abbraccÌRrono. 

Ella,  dopo  aver  lasciato  dare  sfogo  al  suo  do- 
lore, lodatolo  del  filiale  affetto,  e  dettogli  co- 
me ogni  bene  gli  desiderava,  poiché  veramente 
pochi  Io  meritavano  com'esso,  gli  espose  quello 
cbe  avveniva  rispetto  alla  Luisa...  e  gli  aggiunse 
(prima  che  a  risponder  prendesse). ..  Ma  quel- 
lo, che  mi  fa  maggior  pena  è,  cbe  andcrete  in- 
contro indubitatamente  a  un  rifiuto  ( 

—  A  UQ  rifiuto  ? 
..Purtroppo! 

—  Ab  !  mia  ottima  amica  !  —  E  dopo  molti  so- 
spiri, interrotto  mille  volle  dai  singhioiad  e  dai 
gemiti ....  narrolle  quant'  era  avvenuto  col  pa- 
dre suo .  Finito  appena,  non  sapeva  più  quel  cbe 
dirsi  f  e  pareva  invocare  l' ajuto  di  lei ,  percbà  in 
sua  vece  proseguisse.  Ma  siccom' ella  ugualmen- 
te sospirava  e  taceva  . . . 

—  Le  preghiere  d'un  padre  moribondo.. . 

—  Amico  mìo(risposeaIlora)più  clic  non  pen- 
sale ,  r  intendo .  Sì ,  le  preghiere  d' un  padre  mo- 
ribondo . . .  son  ordini .  * 
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In  fatti ,  nel  breve  spazio  che  passa  tra  la  vita 
e  la  morte  ^  quando  uno  pronunzia  pressoché  Val- 
timo  addio,  separandosi  dal  tempo  per  entrare 
nell'  eternità ,  qualche  cosa  di  sì  straordinario  av- 
viene ,  d' insolito ,  e  di  tremendo  y  che  ben  fu  det- 
to esser  la  morte  un  mistero .  E  quanto  era  in 
quel  momento  estremo  avvenuto  tornando  ad  a- 
gitargli  ed  offuscargli  la  mente ,  fu  costretta  la  Ca- 
terina di  trattenerlo  ,  e  farlo  guardare  per  quella 
notte^  temendo  quasi  che  attentar  potesse  alla  sua 
vita.  Parve  nella  mattina  più  tranquillo;  ma  d'u- 
na tal  tristezza ,  e  d' un  tale  abbattimento  ,  che 
accompagnar  essa  lo  volle ,  e  si  trattenne  lunga- 
mente con  lui.  Né  credè  poterlo  lasciare ,  senza 
riparlargli  del  suo  stato ,  concludendo ,  che  la  dif- 
ferenza, nel  gran  sacrifizio  che  era  chiamato  a 
compiere,  in  altro  non  consisteva,  fuorché  nel 
piangere  celato  (poiché  tutti  l'ignoravano)  quel- 
lo che^  stante  un  rifiuto  certo ,  sarebbe  stato  co- 
stretto a  pianger  palese  •  «—  E  qui  seguirono  le 
consolazioni  e  i  conforti  da  una  parte  ;  e  le  sma- 
nie, le  angoscie,  e  le  disperazioni  dair altra. 

Intanto  erano  venute  notizie  e  del  giungere  ^ 
Livorno  di  venti  galere ,  che  comandate  dal  Du- 
ca di  Albania ,  dovevano  trasportare  in  Frauda  la 
Duchessina  ;  e  del  ritorno  dall'  Alemagna  del 
Cardinale  Ippolito  in  Roma,  d'onde  prepara  vasi 
ad  accompagnare  il  Papa,  il  quale  disponevasi  di 
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partir  poco  dopo ,  per  esser  presente  alle  nozze , 
in  Marsilia . 

Tutti  furono  in  movimento  in  Firenze  per  ac- 
compagnare la  Duchessina .  Cominciarono  ad  avr 
viarsì  i  bagagli ,  fu  stabilito  il  giorno  della  parten- 
za :  furono  detti  gli  addio  •  Filippo  si  dispose  a  te- 
nerle compagnia  ^no  all'imbarco,  (perchè  i  da- 
nari della  dote  non  erano  anco  pronti  )  per  indi 
seguitarla  per  terra  ^  e  siccome  la  Caterina  Ginori 
fatto  aveva  sapere  alla  Luisa ,  che  nel  giorno  di 
poi  le  darebbe  la  risposta  di  Francesco  ;  allorché 
il  padre  da  lei  prese  congedo  ^  e  le  parlò  di  Luigi 
Capponi^  gli  replicò  modestamente ^  che  al  suo 
ritornar  da  Livorno  ^  risoluta  si  sarebbe  senz'altro. 

Nella  susseguente  mattina  saper  le  fece  la  Gi- 
nori^ che  sentendosi  un  poco  indispósta ,  quando 
le  piacesse ,  V  aspettava  in  sua  casa .  Credè  la 
Luisa  che  vera  fosse  la  malattia  ;  ma  la  Caterina 
preso  avea  quel  pretesto  (benché  ammalata  po- 
tesse dirsi  dal  dispiacere  e  dall'  affanno  )  acciò 
maggior  agio  eli'  avesse  di  dar  libero  sfogo  al  do- 
lore. 

In  fatti ,  appena  fu  entrata ,  ed  abbracciatala  , 
mentre  figgeva  gli  occhi  ne'  suoi  per  leggervi  an- 
ticipatamente quello  che  sarebbe  per  dirle  ;  e  che 
il  volto  dell'  amica  componevasi  alla  mestizia , 
e  le  pupille  si  abbassavano ,  e  chiuse  rimanevan 
le  labbra  •  •  • 
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—  Dunque  y  tutto  è  terminato  per  me  ! . . .  con 
un  profondo  gemito ^  esclamò. . .  E  poiché  Fami- 
ca  non  rispondeva^  coli' animo  pieno  di  cordoglio, 
prorompeva  in  un  pianto  dirotto . 

La  Caterina  creduto  aveva  col  suo  contegno  di 
poterla  disporre  il  più  dolcemente  che  potevasi  a 
sentir  meno  la  forza  del  colpo,  che  doveva  por- 
tare al  suo  cuore . 

Ma ,  udito  dalle  donne  che  venuta  era  la  Lui- 
sa y  qui  senz'  essere  attesa  entrò  saltando  la  Giu- 
lietta ;  e  correndo  secondo  il  suo  solito  ad  ab- 
bracciarla, non  fu  questa  in  tempo  di  frenare  le 
lacrime,  che  a  gorghi  le  cadevano  dagli  ocdii. 
Si  spaventò  quella  fanciullina  ;  e  arrestandosi  a  un 
tratto;  e  tornando  verso  la  madre,  con  un  accen- 
to pieno  di  rammarico , 

—  Oh  !  ve'  come  piange  ! . . .  e  perchè  piange  sì 
forte  la  Luisa  7 

—  E  partita  stamane  la  sua  cugina ,  che  forse 
non  vedrà  più,  (le  rispose)  perchè  è  andata  in 
Francia  a  prender  marito  :  e  non  vuoi  che  le  rin- 
cresca! 

—  Ma  piange  sì  forte  ! 

—  E  se  partissi  io,  e  ti  lasciassi ,  tu  non  pian- 
geresti ? 

<— Oh!  lasciarmi  no,  no  (cominciando  a  pian- 
gere anch'ella,  e  attaccandosele  al  collo)  no,  no , 
lasciarmi  mai^  mai.  <— ..«  E  questa  scena  continuato 
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avrebbe  ad  affligger  maggiormente  la  Luisa  ^  se  la 
madre,  chiamando  le  donne,  non  avesse  loro  co- 
mandato^ che  riconducessero  la  bambina,  e  ba- 
dassero bene  di  non  far  entrare  alcuno . 

Quando  furono  di  nuovo  sole:— Amica  cara... 
dolce  ;  ed  incomparabile  amica ,  una  insormonta- 
bil  barriera  si  oppone  al  conseguimento  de'  vo- 
stri desiderj.  Né  dell'amico  nostro  è  la  colpa;  ma 
d' una  crudele  fatalità . 

— >  E  perchè  7 . .  .  quasi  stupida  dimandò  la 
Luisa. 

« 

Non  mei  chiedete,  vi  prego:. ••  ma  io,  sì,  io 
da  gran  tempo  l' avea  preveduto  ;  e  me  ne  acco- 
rava in  segreto.  Da  principio,  vedendo  come  lo 
stimava  sinceramente  e  affettuosamente  lo  amava 
vostra  madre,  sperai  che  sareste  felici;  ma  poi 
svanì  ]'  illusione ,  e  mi  dolsi .  •  •  scusatemi ...  sì, 
mi  dolsi  della  vostra  imprudenza  ... 

--i  Imprudenza? 

— .  Sì  f  mia  cara ,  pur  troppo  ! 

—  E  non  è  egli  dotato  d' ogni  virtiii  ?  Non  è  Sil- 
vio, non  è  ricco? non  è  morigerato  e  dabbene? 

—  £  non  è  (  perdonate  )  la  vostra  famiglia  la 
più  ambiziosa  di  Firenze  ? 

—  E  siete  voi  che  lo  dite? 

—  E  chi ,  fuor  di  voi ,  non  lo  vede  ?  A  chi  si  è 
data  Maria  ?  al  nipote  d' un  Cardinale .  A  chi  si  da- 
rà Maddalena  ?  al  figliuolo  d' un  Governatore . 
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_  Ma  non  avete  voi  stessa  taote  volte  lodato  il 
cuore  magnanimo  di  Piero  7  1'  affetto  per  me  di 
Lione? 

—  E  per  questo  appunto,  ma  per  diverse  cagio- 
ni,  e  1'  uno  e  1'  altro  sposare  non  vi  vorrebbero 
al  figlio  d' un  semplice  cittadino ...  e  più  adesso 
colle  reali  nozze  d'una  cugina . . . 

—  Nome  infauste  per  me! . . . 

—  Ma,  come  vi  ho  detto,  sopra  ogni  cosa  in- 
colpatene la  fatalità.  Piangetene  meco  in  segreto; 
ma  non  fate,  ve  ne  prego,  agli  occbì  de^maVgni 
trasparir  quello  che  v'  accuora . 

—  E  credete  dunque  che  sia  perduta  ogni  spe- 
ranza? 

—  Ab!  mia  cara!  (e  qui  l'abbracciava)  come 
dubitarne  ? . . .  ma  di  grazia ,  non  ne  parliamo  più 
per  adesso.  Passate  meco  la  giornata,  eia  Giu- 
lietta vi  servirà  di  distrazione  — 

E  subito,  come  se  consentito  vi  avesse,  richia- 
mò la  figlia,  che  tutta  dolente  per  essere  ^ta 
rinviata ,  tornava  ora  lieta  e  contenta  ,  con  non 
so  quai  trastulli  nelle  mani . 

Nei  caratteri  non  ardenti,  i  dolori  non  fanno 
tutta  r  impressione  che  dovrebbero  in  principio, 
ma  prendono  forza  dalla  riflessione .  Sicché  , 
quantunque  tutto  in  opera  ponesse  la  Caterina 
per  <listrarla,  e  indirettamente  acquetarla;  quan- 
do veniva  la  sera,  e  avvicinavasi  quindi  1'  ora  di 
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partire ,  più  addolorata  mostravasi  della  matti- 
na. La  confortava  a  farsi  forza  l'amica,  per  rispet- 
to air  intatta  fama,  di  cui  goduto  avea  sin  allora; 
e  la  pregava  di  mostrarsi  animosa  e  grande  contro 
l'avversa  fortuna.  In  fine  le  aggiunse,  che  negli 
affanni  inevitabili  della  vita,  se  il  divenire  sposa 
di  un  uomo ,  che  non  è  il  vostro  amante ,  è  da 
primo  un  sacrifizio;  crediate,  Luisa,  e  creder  a 
me  lo  potete . , . .  sì , . .  questo  sacriliitio,  fatto  una 
volta  . . .  rispariuia  molli . . .  grandi ...  e  non  te. 
muti  dolori. 

—  Ma  con  qual  iininio  porgerò  la  mano  di  spo- 
sa ad  un  uomo ,  quaml'  è  tutto  pieno  della  imagì- 
ne  d'  un  allro?  Con  (juali  oitrchie  mlirò  If;  preci 
all'Eterno,  acciò  benedica  un  Dodo^  che  legar 
potrà  forse,  ma  non  stringer  mai?  E  con  qual 
fronte  potrò  dar  col  labbro  un  assenso,  che  sarà 
smentito  dal  cuore? 

—  Edio?...  (E  qui  tacevasi.) 

—  Ho  inteso,  riprese  allora  la  male  avventura- 
ta donzella  :  ugualmente  grande  fu  il  vostro  sacri- 
fizio; e  credete  eh' io  debba  dal  voslro  esempio 
imparare  a  sottomelternii,  e  soffrire.— 

E  qui  (li  nuovo  lencrissimamenlc  1'  abbraccia- 
va la  Caterina,  non  senza  una  visibile  angoscia 
proseguendo:  —Ben  altro  cordoglio,  ben  altra 
pena,  ben  altra  disperazione  fu  la  mia.  Fuggiti- 
vo, proscrìtto,  condannato  a  morte,  e  insidiato 
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Luigi  (4)  :  posso  io  dire  dì  aver  vissuto ...  nei  me- 
si e  negli  Rimi ,  clie  susseguirono  alla  sua  fuga  ? 
Quando  avvenne  mai  cbe  mi  coricassi  la  sera  ,  sen- 
za temere  che  fosse  in  quella  notte  raggiunto  dal- 
le insidie?  Quando  potei  destarmi  la  matlina,  sen- 
za il  timore  che  giungesse  nel  giorno  colla  sua  te- 
sta un  sicario  a  dimandnre  il  prezzo  del  sangue?... 
E  restar  tutta  sola  ,  senz'averne  per  sì  gran  tem- 
po novelle  ! ...  E  non  aver  potuto  dargli  né  pur 
r  ultimo  addio . . .  sotto  un  padre  severo ,  ed  una 
cruda  matrigna!  Senza  un'  amica  ,  nel  cui  seno 
versando  il  dolore,  riceverne  i  conforti,  e  veder 
che  ne  divide  le  pene!  In  fine  sì  giovinetta  ,  ine- 
sperta ed  ignara,  senz'udir  mai  una  parola  che 
lo  ricordasse,  senza  vedere  un  amico,  che  di  lui 
favellando,  da  quel  torpore  mi  destasse,  e  da 
quell'assiderazione  del  cuore,  di' è  peggio  assai 
della  morie.  ...  Così  volle  il  mio  tristo  destino 
che  passassi  <|uattro  interi  anni  :  e  così  la  stan- 
chezza di  soffrire  dovh  ne'  miei  sensi  recare  un 
principio  di  calma ,  che  conceduto  non  mi  avreb- 
be mai  la  ragione  ! 

—  Grandi,  amica  mia, furono  le  vostre  pene... 
sì  più  grandi  ancora  ch'io  non  pensava. 

1,4)  Alamanni  .  Egli  era  implicato  nella  congiura  di 
Ziiiiobi  Bnondelmonti.  Fu  avvisato  a  tempo,  mentre  si 
trovava  fuori  di  casa,  e  potè  salvarsi,  fuggendo  subito  ■ 
piede  . 
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—  Lo  Sposo ,  che  dovei  stringere  al  seno ,  non 
mi  fu  offerto,  ma  dato;  e  preghiera-non  fu,  ma 
comando  la  voce  che  mi  spinse  agli  altari .  Av- 
vezza a  tremare  ad  una  sola  parola  del  padre,  mi 
trovai  serva  di  un  marito  prìma  ancor  di  cono- 
scerlo....'E  pure,  in  me  premendo  gì'  impeti 
della  mente,  domala  a  poro  a  poco  dalla  necf^s- 
sita;  vivendo  nella  memoria  delle  lante  virtù  dì 
Luigi...  fui  sposa  sommessa;  lincile  in  premio 
forse  delle  orribili  angoscie,  clie  avea  per  tanfi 
anni  sofferte,  e  divorate  in  segreto,  piacque  al 
Ciclo  di  rendermi  avventuratissiraa   madre.— 

Sleltero  entrambe  per  un  istante  in  silenzio. 
Considerava  la  Luisa  come  grandi  erano  state  in 
vero  le  pene  dell'  amica  :  e  questa  considerazione 
pareva  clie  cominciasse  ad  alleviare  le  sue... 
quando  annun^ati  furono,  che  venuti  erano  per 
ricondurla  a  casa ,  il  Prior  di  Capua  e  la  sorella 
Maria  .  Si  fece  animo  allora ,  disse  per  altro  che 
un  po«X)  indisposta  sentivasi  dì  salute  ;  e  pregò  la 
Caterina  di  recarsi  da  lei  nel  damane .  Si  dolsero  i 
fratelli  nell'  udire  che  temea  di  ammalarsi  :  e  vi- 
dero con  rammarico  che  molto  più  avanti  del 
solito  si  ritirò  la  sera  nelle  sue  stanze. 

Quando  fu  sola ,  ritornando  su  quanto  avevate 
detto  l'amica,  e  cedendo  a  poco  a  poco  quello 
stordimento,  da  cui  era  stata  compresa;  cercando 
di  farsi  una  chiara  idea  della  vera  causa,  onde  qua- 
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lunque  speranza  era  perduta ^  riandando  ad  una  ad 
una  le  risposte  della  Caterina:  rimontando^  e  fer- 
mandosi A  quelle  arcane  parole  che  una  crudele 
fatalità'  si  opponeva  a*  suoi  desider j  ;  le  parve 
tra  r  ombra  di  quest'  espressione  di  legger  chiaro 
eh'  ella  era  da  Francesco  rifiutata ,  sicché  al  dolo- 
re per  la  perdita  s'aggiungeva  il  rammarico  per 
r  abbandono .  E  la  sua  mente  vagando  sulle  ca- 
gioni possibili  di  questa  strana  non  curanza  (che 
disprezzo  certamente  non  lo  voleva  essa  chiama- 
re) non  sapea  fermarsi  sopra  una  sola^  che  aves- 
se un'  apparenza  di  probabilità . 

In  questi  erramenti  la  trovò  V  amica  nel  giorno 
dopo.  Avendo  manifestato  il  desiderìadi  restar 
sola  con  lei  ;  quando  lo  fu;  ».  •  fissando  gli  occhi 
ne'  suoi ... 

—  E  pure  y  cominciò  a  dire ,  tutto  poteva  a- 
spettarmi ,  fuorché  un  sì  crudele  tradimento  ! 

^  Tradimento?...  mia  cara^  più  di  voi  cono- 
sco Francesco,  e  non  che  di  tradimenti^  d'un  sol 
pensiero ,  meno  che  retto ,  quel  suo  bel  cuore  è 
incapace ..  • 

—  Tutto  potea  temere  (proseguiva,  poco  ba- 
dando alle  sue  parole  )  fuorché  un  sì  fatto  abban- 
dono :  e  sopportar  lo  saprò  • . .  ma  non  dimenti- 
carlo giammai .  — 

E  la  Caterina  tacca  »  Ma  l'altr»^  non  udendo 
rispondersi ,  qui  alzava  gli  occhi  come  per  inter- 
rogarla sulla  cagione  del  silenào. 
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—  Appettava,  mìa  cara,  che  vi  p<Hieste  più  in 
calma  per  udirmi . 

—  Ma  come? dite, ...  come?...  potrebbe  scu- 
sarsi ! . . . 

—  Cioè ,  come  potrà  egli  stesso  sopportare  con 
animo  abbastanza  forte  di  vedervi  legata  ad  un 
altro? 

—  E  credete ,  che  lo  potrò? 

—  Sì!  poiché  non  v'ha  modo,  Luisa  mia,  di 
sottrarvene.  Le  coadizioni  della  vostra  famiglia 
son  tali,  eh'  è  per  voi  cosa  impossìbile  a  schivar- 
si...  ma ,  uditemi ,  e  non  m' interrompete  >  Poco 
jerì  ve  ne  dissi,  acciò  bene  prima  intendeste ,  die 
quando  anche  non  vi  si  opponesse  una  fatalità, 
Francesco  incontrato  avrebbe  ne'  vostri  un  riGu- 
to.  Un  avvenimento  è  sopraggiunto  per  rispar- 
miarglielo ;  e  per  togliere  a  voi  la  dispìacenza  di 
averlo  animato  ad  andarvi  incontro .  E  se  da 
grande,  alta,  e  insoroiontabil  cagione  non  de- 
rivasse ,  credete  voi  che  avrei  potuto  udirlo ,  sen- 
za cacciarlo  dalla  mia  presenza,  dopo  averlo  ca- 
ricato d' ingiurie? 

—•Ma  questa  cagione? 

—  Non  me  b  chiedete:...  solo  vi  basti  dì  in- 
tendere, che  dopo  aver  chiamato  il  Cielo  in  testi- 
monio dell'  ardore  del  suo  affetto ,  giuramento  mi 
fece  dì  non  legarsi  ad  altra  donna  giammai. 

— Posnbile? 
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—  Ciò  TÌ  provi  qualche  cosa  di  misterioso  nel 
suo  destiDo . . . 

—  E  non  legandosi  lui ,  come  vorreste  che  io 
mi  legassi...? 

—  Bj  lo  vuole! 

—  Lo  vuole? 

—  Fremendo,  è  vero,  le  mani  strìngendonii,  e 
alla  Provvidenza  chiedendo  di  dargli  forza  bastan- 
te per  sopportare  sì  grande  sventura,  mi  ha  im- 
posto di  pregarvi,  che  per  quanto  è  in  voi,  obbe- 
diate ai  voleri  del  padre  vostro..  .  aggiungendo- 
mi, che  nessun  sa  più  di  lui  quanto  i  desiderj 
d'un  padre  son  sacri .  — 

Qui  la  Caterina  si  tacque  :  e  riguardandola  la 
Luisa  ^ 

—  Basta,  disse,  basta.  Spero  che  mio  padre 
non  tornerà  così  presto;  ed  avrò  tempo  ancora  a 
pensare.  — Ma  in  ciò  peraltro  ingannavasi;  per- 
chè passati  sci  giorni,  dopo  aver  posta  sulla  capi- 
tana del  Duca  di  Albania  la  Duchessina,  Fihppo 
giungeva  improvvisamente  a  Firenze. 

L' abbaltimento,  in  che  ella  era  non  sarebbe 
certamente  sfuggilo  alla  timorosa  tenerezza  d'una 
madre;  ma  i  frfitelli  o  non  vi  badarono ,  o  lo  at- 
tribuirono a  luti' altra  cagione.  Il  fuoco  dell'amo- 
re, quando  ha  veracemente  acceso  un  beli'  ani- 
mo, arde  d'una  liamma  tutta  sua  propria,  che  si 
può  estinguere  per  mancanza  d' alimento ,  ma  è 
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raro  assai  che  si  spenga  per  violenza  :  ed  erra  di 
gran  lunga  chi  crede  che  ammetter  possa  tom- 
pensi  •  La  Luisa ,  che  per  la  prima  volta  amava , 
giunta  in  termine  da  non  poter  dare  la  mano  di 
sposa  all'amante^  andava  immaginando  e  cercAndo 
nella  sua  mente  i  modi  di  vincerlo;  e  neirestensio- 
ne  del  gran  sacrifizio^  cercava  di  ricever  forza  da 
quello.  Soletta  nella  sua  camera ,  nei  giorni,  che 
precederono  il  ritorno  del  padre ,  dominala  della 
sola  idea  dell'  impossibilità  di  sposar  Francesco  ; 
avveniva  che  quanti  pensieri  le  si  formavano  nel* 
l'immaginazione  andavano  tutti  a  infrangersi  in 
essa,  come  i  flutti  contro  uno  scoglio.  Ma  nei 
mali  dell'  animo  avviene  quello  che  nelle  malattie 
del  corpo .  Nella  necessità  di  sopportarle ,  uno  si 
abitua  quasi  a  quello  slato  d' infermità.  E  questo 
accadde  alla  Luisa.  Così  fu  trovata  dal  padre:  e 
cosi  nella  sera  medesima ,  quando  la  interrogò  su 
quanto  avea  divisato  sullo  sposalizio  del  Cappo** 
ni,  rispose  che  desiderava  di  conoscerlo  meglio. 
Quantunque  l' autorità  patema  fosse  d'  un  peso 
assai  maggiore  a  quei  tempi  che  ai  nostri;  quan- 
tunque tutto  concorresse  a  consigliar  Filippo  di 
stringere  un  nodo ,  per  ogni  conto  utile  e  onorai 
to  ;  e  quantunque  non  fosse  negli  usi  delle  Fioren? 
line  famiglie  di  lasciar  correre  molto  tempo  fra  la 
richiesta ,  V  assenso  e  le  nozze  ;  pure  volle  conce- 
derlo Filippo  alla  figlia^  e  perchè  dominando  i 
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venti  di  Pónente ,  credeva  che  la  Dachessina  in« 
dugietebbe  molto  innanzi  di  partire ,  e  quindi  po- 
teva esso  ancora  ritardar  la  sua  partenza;  e  per:- 
chè  libera  tenendola  da  ogni  amoroso  affetto, 
credè  che  una  tal  concessione  non  potesse  che  ri- 
dondare in  vantaggio  dello  sposo . 

Non  è  però  che  non  gli  rincrescesse  l'indugio; 
perchè  temersi  anco  poteva  che  tanta  incertez- 
za disgustasse  Luigi  :  e  sciogliere  quel  parentado 
sarebbe  per  lui  stato  spiacevolissimo,  sì  per  le 
ottime  doti  del  giovane ,  sì  per  la  ricchezza ,  e 
chiarezza  del  sangue:  noto  essendoché  gli  storici 
della  Fiorentina  Repubblica  riguardano  la  famì- 
glia dei  Capponi  come  quella  degli  Scipioni  ri- 
guardavano gli  storici  della  Romana.  Onde  non 
fu  poco  imbarazzato  una  mattina^  quando  la  don- 
zella della  Luisa  venne  ad  avvertirlo  ^  che  contro 
al  suo  solito  aveva  ella  passata  tutta  la  notte  in 
preghiere;  e  che  trovavasi  prostesa  dinanzi  al* 
Timagine  d'una  Vergine  che  pendente  avea  pres- 
so del  letto. 

Ed  ecco  come  s' era  operato  questo  inaspetta- 
to cangiamento  •  Aveva  essa  nella  sera  innanzi, 
conversando  con  Luigi  Capponi^  tutti  adoperati  ì 
modi  onde  isvolgere  le  più  interne  pieghe  del  suo 
cuore ^  per  mezzo  di  ragionamenti  variati;  ma  sì 
dal  lato  della  pietà  che  da  quello  della  beneficen- 
za e  del  candore,  tale  eragli  apparso  quale  deside* 
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rato  l'avrebbe  innanù  di  conoscer  Francesco .  Sic* 
che ,  noD  trovando  in  esso  né  pure  il  più  lonta- 
no preieslo  per  diniegarli  il  suo  amore,  e  d'ai' 
fronde  sentendo  che  amar  noi  polca;  delicata, 
leale  e  generosa  com'  ella  era,  cominciò  a  fanta- 
sticar fra  se  stessa ,  che  tradire  l' aspettazione  d'un 
uomo,  che  d'  essere  amato  meritava  ,  in  lei  fosse 
per  essere  un  delitto  :  e  avea  ribrezzo  di  consu- 
marlo. E  siccome.non  parea  che  altro  rifugio  vi 
fosse  f  per  iscampare  dalle  insidie  del  Duca,  fuor- 
ché ritirarsi  nelle  Cappuccine  (  poiché  osato  non 
avrebbe  di  violare  quell'asilo  di  rigorosa  peniten- 
za) al  Cielo  si  rivolse,  onde  le  ispirasse  volontà, 
e  coraggio  le  desse  d'  aJSrontare  un  sì  tremendo 
tenore  di  vita. 

K  poiché  nelle  anime  forti,  com'era  la  sua, 
nulla  si  opera  a  metà;  passato  avea  l' inUera  not- 
te in  preghiere.  Quando  pian  piano  avea  la  don- 
zella aperta  la  camera  per  risvegliarla,  e  intatto  a- 
veva  mirato  il  letto,  acceso  il  lume  dinanzi  alla 
Vergine,  ed  ella  prostesa  ed  immobile  a' suoi  pie> 
di,  avea  creduto  bene  di  avvertirne  subito  il 
padre.  Accorse  Filippo,  come  spaventalo,  ed 
entratole  in  camera ,  e  sorpresa  in  quell'  altitudi- 
ne; dimandò  affannosamente  quel  ch'era  avve- 
nuto? 

Non  v'  ha  cosa  la  quale  cangiar  faccia-  più  age- 
volmente una  risoluzione  disperata,  quanto  1'  in- 
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tcrromperne  il  peonero,  inoanzi  che  abUa  arato 
un  principio  d'  esecuzione  .-*  Facea ,  rispose  al- 
zandosi la  Luisa  ,  le  mie  preghiere  del  oiatti- 
no .  ^  Ed  in  ciò  non  mentiva ,  poiché  Y  ora  era 
quella . 

Conobbe  l'accorto  uomo  quanto  pericoloso  sa- 
rebbe stato  d'  indagar  pio  oltre:  e  traendo! a  di 
camera ,  i>er  non  aver  luogo  di  dover  notare  il 
letto  non  anco  scomposto^  con  F autorità,  che  ha 
sempre  un  padre  sulla  figlia ,  e  con  quei  soavi  mo- 
di ,  che  per  giungere  a'  suoi  fini  sapeva  usar  Fi- 
lippo; le  fece  intendere  che  obbligato  a  recarsi 
quanto  più  presto  poteva  in  Francia ,  per  gF  in- 
teressi e  pel  decoro  della  intera  famiglia ,  pregava- 
la  quanto  un  padre  pregar  può^  di  aflfrettarsi  a 
stringere  il  parentado  col  Capponi,  del  suo  con- 
senso non  dubitando ,  tante  le  doti  essendo ,  e  le 
qualità  ottime  veramente  di  quel  giovine  dabbe- 
ne.. .  E  senza  attendere  la  risposta,  abbracciava- 
la  affettuosamente,  e  baciavala  con  tenerezza  pa* 
terna. 

Ella  non  rispondeva^  rifletteva,  sospirava,  e 
il  padre  non  sapendo  spiegarsi  la  cagione  di  co- 
tanta incertezza ,  e  cominciando  a  sospettare  che 
invaghita  fosse  del  Pazra,  o  di  Matteo  Strozzi,  le 
ne  cominciava  a  far  parola.  Rispondeva  ella  che 
dei  tre,  sarebbe  stata  ingiustizia  ,  col  cuore  libe* 
ro  ,  di  non  dar  la  preferenza  a  Luigi  :  e  come  il 
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padre  insisteva  che  gli  desse  questa  consolazioiie^ 
l' assenso  venne  in  cima  delle  labbra  ;  ed  era 
pronto  ad  uscire  >  quando  un  servo  entrava  >  por* 
landò  una  lettera,  che  dal  carattere  dia  conobbe 
essere  dell* Aldobrandini •  Si  rallegrò  un'istante! 
e  apertala  frettolosamente^  si  pose  a  leggerla. 
Eir  era  di  questo  tenore  : 

Skconda  Lettera  della  Giulia  ALnoBEANnim 

ALLA  Luisa  Strozzi  . 

CI  Voi  non  aspettate  certamente^  mia  cara  Luì» 
«  sa^  d'intendere  una  novella  tanto  sollecita  ed 
«  improvvisa  come  quella  »  che  sono  per  darvi  • 
(c  Tra  otto  giorni  mi  marRo;  e  quello  cb'è  piu^ 
«  senza  una  fervente  inclinazione  del  cuore  • 
a  Quando  viveva  in  Firenze  >  ne'  miei  pia  teneri 
<(  anni ,  non  V  avrei  creduto  possibile .  Resa  e- 
H  sperta  dai  casi ,  or  quasi  mi  par  naturale  . 

«  Se  i  preparativi  per  le  mie  nozze  me  ne  des* 
((  sero  agio  ,  vorrei  porvi  a  parte  delie  molte  ca« 
«  gioni^  che  mi  hanno  determinata^  ma  non  man- 
te chetò  di  dirvi  che  una  riflessione  fatta  da  mia 
a  madre  terminò  di  convincermi  ;  ed  è  che  le 
a  condizioni  dell'  amore  sono  uno  stato  di  tem- 
«  pesta ,  e  quelle  del  matrimonio  di  calma .  Ciò 
K  non  vuol  dire  che  amar  non  si  possa  il  marito , 
<(  ma  che  l'affetto  verso  di  lui  cangia  sempre  di 
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«  natura ,  quondo  in  marito  si  converte  l'amante . 

«  U  gtOTine,  che  ho  promesso  di  sposare,  se 
«  non  è  avvenente  ,  non  è  né  piire  spiacevole;  è 
«  onorato ,  e  reputato  da  tutti  per  buono .  Que- 
«  ste  sono  le  qualità  ,  che  mi  hanno  vinta  :  e  de- 
«  sidero ,  qualora  vi  trovaste  nel  caso ,  che  ìn- 
«  contriate  la  medesima  sorte . 

«  L'  uso  generale  d' Italia  esige  che  noi  fan- 
«  ciulle  prendiamo  uno  stato  ;  e  quando  vocazio- 
«  ne  non  si  ha  pel  religioso,  ùamo  pressoché 
«  sempre  destinate  a  servire  a  molte  convenien- 
«  ze  di  famiglia  :  la  più  gran  fortuna  è  delle  pò- 
«  che ,  che  vi  servono  meno .  Io  posso  dire  che 
«  mi  trovo  fra  quelle . 

«  Addio,  mia  cara  Luisa.  Sento  che  costà  h 
«  giunta  vostra  cugina  per  passare  sposa  in  Fran- 
K  eia .  Il  Cielo  la  guidi  nel  dritto  sentiero  fra  tan- 
fi ti  scogli,  come  intendo  che  Steno  in  quella 
«  Corte .  Siate  certa  che  non  V  invidio  :  e ,  se 
«  non  avete  cambiato  di  sentimenti,  lo  che  cer- 
«  tamente  non  crealo,  così  spero  che  avvenga 
«  di  voi.  Addio,  Addio  »  ■ 

La  lettura  di  questa  lettera  produsse  una  im- 
pressione difficile  a  descriversi  nel  cuore  di  lei . 
Terminata  che  l' ebbe ,  ricominciò  da  capo  ,  arre- 
standosi ad  ogni  punto.  Il  padre  non  l' interroga- 
va ,  ne  dalla  sua  meditazione  la  distraeva  .  Quan- 
do l'ehbe  riletta, 
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—  La  Giulia  Aldobrandini  è  sposa,  disse  a  lui 
rivolta. ..  ma  nel  dirlo  alcune  lagrimette  le  spun« 
tarono  intomo  agli  orli  degli  occhi;  ma  non  così, 
che  Filippo  simular  non  potesse  di  non  accorger^ 
sene. 

-«  Ne  godo ,  rispose  :  è  una  gentil  fanciulla  • 

—  E  di  altissimo  animo,  soggiunse  la  Luisa;  e, 
come  per  distrarsi,  raccontò  al  padre  il  caso  av* 
venutole  col  Maramaldo  (5).  Quando  ei  la  vide 
più  quieta,  le  richiese  d'udire  anch'esso  la  let- 
tera :  e  là  figlia  gliela  lesse.  Molto  ne  lodò  Filip- 
po il  tenore:  disse  che  godeva  della  felicità  dell'a- 
mica ;  e  prendendo  motivo  da  quella ,  soggiunge- 
va lasciandola,  che  disbrigati  i  più  importanti 
negozj ,  attenderebbe  che  stabilisse  ella  il  giorno 
dellQ  sue  nozze,  per  ordinarne  i  preparativi. 

—  Ma  che  sontuosi  non  sieno,  rispose  presso- 
ché involontariamente  la  Luisa ....  meno  che 
per  dare  al  padre  un  assenso,  per  esprimere,  co- 
ni' era  suo  solito,  un  sentimento  modesto. 

—  Non  v'  ha  cosa  che  mi  sia  più  cara  quanto  il 
compiacerti,  replicò,  baciandola  il  padre:  e  per 
non  darle  tempo  di  pentirsi,  subitamente  la- 
ficioUa . 

Quando  fu  sola,  ripensando  a  quella,  che  pare- 
vale  necessità,  si  dispose  ad  obbedirvi  come  fat- 

a 

(5)  Vedi  Gap.  X,  alla  nota  (19). 
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to  ave%'a  la  Caterina^  e  come  adesso  pareale  che 
sì  lietamente  facesse  la  Giulia  . 

Quando  rivide  poche  ore  dopo  Luigi ,  premen- 
do r  interna  angoscia ,  lo  riguardò  fino  da  qoel 
momento  come  il  suo  assoluto  Signore  :  e  poidiè 
a  visitarla  in  quel  giorno  medesimo  Tenne  la  Gi- 
non  ;  presala  per  mano,  e  animosamente  traendo- 
la  seco 9  quando  furono  sole, 

—  Voi  mi  consigliaste  a  fare  il  gran  sacrificio ,  e 
si  faccia  :  ma  procurate  almeno ,  e  ne  impegno  la 
vostra  fede ,  cb'  io  non  lo  rivegga  mai  più .  — 

Riapriva  quindi  la  porta ,  e  come  fuggendo  dal 
perìcolo  di  cedere  alla  femminil  debolezza  ,  rien- 
trava precipitosamente  nella  stanza  dov'  erano  gli 
altri. 

Avviene  sovente  cbe  le  donne  restano  più  Inn- 
go  tempo  incerte  >  prima  di  scegliere  un  partito  : 
ma,  di  rado,  son  meno  animose  degli  uomini^ 
quando  lo  banno  scelto  .  La  lor  debolezza  mede- 
sima presta  forze  alla  costanza  ;  perchè  appunto 
il  timore  di  cedere,  le  fa  stare  in  guardia  contro 
le  seduzioni  del  cuore  •  E  questa  qualità  Y  hanno 
tanto  in  maggior  grado ,  quanto  è  in  esse  più  alto 
il  sentire .  Poco  dopo ,  udendo  cbe  V  armata  sai* 
pato  avea  da  Livorno,  fa  dal  padre  stabilito  il 
giorno  delle  nozze . 

La  certa  notizia  di  quel  giorno  fatale  e  tremen- 
do ,  per  amichevole  e  pietoso  ufficio  della  Gate- 
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rina^  fu  nascoso  a  Francesco .  Accadde  peraltro , 
che  mentre  la  vittima  era  dinanzi  all'  altare  y  un 
temporale  violentissimo  si  elevasse  ;  e  che  cessata 
la  pioggia  e  la  grandine  ,  continuasse  un  vento 
impetuoso  di  verso  Ponente  •  Le  campane  di  San- 
ta Trinità ,  sonando  allorché  di  chiesa  usciva  il 
corteggio,  con  fragore  insolito  a  festa  y  percossero 
le  orecchie  di  Francesco.  Un  servo  intervenne  in 
quel  tempo,  al  quale  pressoché  senza  pensarci , 
dimandò  come  avveniva  che  Santa  Trinità  sonas- 
se così  a  distesa .  —Pel  matrimonio  Strozzi  e  Cap- 
poni ^rispose  quegli;  e  tutto  Firenze  v*  é  andato. 
Ma  non  lo  lasciò  Francesco  terminare^  che 
cadde  in  terra  tramortito.  Per  ore  ed  ore  non 
diede  che  pochi  segni  di  vita.  Fu  chiamato  un 
chirurgo ,  che  gli  prestò  l'opera  sua  ;  ma  solo  ver- 
so la  sera ,  in  grado  fu  di  rispondere  qualche  va- 
ga .parola ,  mentre  tenendo  incerti  gli  astanti  se 
più  infermo  di  mente  fosse,  o  di  corpo,  lasciava - 
si  dispogliare  per  coricarsi . 
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